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Ai Lettori 

Una dalle etme per che , or eon tre 
anni, volentieri accettavo il posto di pro- 
fessore qui a Lecce si fu che io sape- 
vo esistere iu questa parte d'Italia, co- 
me nelle Calabrie, delle colonie greche, 
cui mi si poliva quindi occasione di 
conoscere da vicino. E, appena qui , no 
chiesi conto. E per tuia fortuna rhbi mo- 
do quasi tosto di entrare iri amiohevole 
relazione con gente greca, di Martano, 
con la quale continuamente conversan- 
do potei fiumi addentro n<d suo dialetto 
cosi da persuadermi che uno studio di 
esso non sarebbe tornato affatto inutile 
alla scienza. Alcuni saggi poi di canzoni 
popolari nel dialetto medesimo procura* 
timi da persone amiche e sopratutto la 
piccola , ma presiosa raccolta, per anco 
inedita, che ne avea già fatto il mio egre- 
gio collega Avv. Aiifonaci , martanese , 
e che gentilmente mi tu da lui comuni- 
cata (I), mi convinsero che un tale stu- 
dio non solo per la filologia, ma poteva 
essere di qualche momento esiaud io pnr 
la letteratura e la storia. Ne scrissi tosto 
al mio carissimo maestro G. F. Ascoli , 
che vivamente mi confortò air opera di 
teccogliere canti e farne materia di sttt* 
di , offireodomi con la solita sua gene- 

H) Al «m tpparlnitn alenno del canti qui pò- 

fu Con profondi riconoseenxa ncurdo qui le Reo- 
tiliasime faini[,'lii< Chiriatti, Scorti. Garrito ed Arcella 
di Martano, e Manilio di Zollino , e i g<BtiU$iiaiii ti- 
gnori lae. D. Mleol» Lefonso di Gahnin, D. Asini» 
PaiMU aitlpnto di MHtlguBOk • Mt» NW 11 Ho* 



roeacortesia ogni aiuto che mi bisognas* 

8C e 'procacciandomi a tal uopo la pre- 
ziosa amicizia del Prof. Domenico Com- 
paretti. £ subito io mi ci posi di tutta 
lena, con amore Ot dico il vero , con en- 
tusiasmo. Se non che le poche persone 
greche con le quali ero io in dimesti- 
chezza a Lecco non hastavano , com' ò 
naturale , 'peroh" io mi formassi una co- 
noscenza esatta e compiuta, non che di 
tatti i dialetti greci qui parlati, neppure • 
di quello solo di Martano. Bisognava dun- 
que recarvisi in persona ; e nelle vacan- 
ze pasquali di queir anno (18G7) intra- 
presi il mio pellegrinaggio per tutte le 
terre greche (Martano, Calimera, Castri- 
gnano, Melpignano, Corigliano, Solato. 
Sternatia , Martignano e Zollino) , che 
por buona ventura non sono n^ troppo 
lontane da Lecce nò troppo discoste fra 
loro ; e me ne tornai portando meco una 
copiosa messe di componimenti popola- 
ri in prosa e in versi e di annotaaioni 
riguardanti le forme grammaticali, i suo- 
ni, e il lessico. Nella quale ricerca , in 
ciascuno dei paesi su riferiti , io ^renni 
grandemente aiutato da persone amiche, 
alle quali tutte io rendo qui le debite 
grasie (3). 



▼ane D. Ercole P.ipa, notaio in Corisliano , che eoa 
tutta cura ed intelligeaw raccolse la più parte do" 
canti del suo paese che sono qui publlcati.— Nè di 
poco momento lono gli aiuti onde mi far ano cortesi la 
Lecce i ligiiori Slgitmoado Castromediuo duca di 
adMHlDQ,Datt.G(HÌaM DtGto(gl,PfOtClHinteAD> 
tosaci^ 9 Fnft Siifliton Gnadiw 



Digitized by Gopgle 



Peri antn la materia era pronta : 1)Ìro- 
ij:uava acciijgersi all' opera. Il primo 
còmpito era naturalmente di riscontrare 
un per uno, verso per verso, parola per 
parola , tutti i tcHti raccolti , tanto che 
non vi restasf^e rosa olirle non sjipessi 
rendermi apj)ie:.o ra^ioiii", riconi'uilo 
per gli schiarimenti a tjnolie fetcsbc per- 
sone che mi erano state si larg-he di aiuti 
cella ricerca dei testi medesimi. Ma con» 
veniva iart^i \>ì\i ìv.ir.m^,'.. il n.in iiilenfo 
era (ii pirsentan? il i|iia(i:o più esatto e 
più eoinpiutu elio pernio si potes.stì dello 
stato in cui si trovano og-g^id'i questi dia- 
letti ili confronto co'dialetti dcUa Grecia 
antica e della Crecia mo derna: onde a 
vesso ari in-Mgrn"iare un po' di luce sulla 
osriira istoria di queste colonie. Non mul- 
to .sompiice adunque riusciva il diseg^uo 
iti lavoro. Dovevo in prima esaminare 
i testi raccolti e vedere se mai avc.«soio 
qualche atti:j(^;iz;i, <■ di (Jk.^ latta, colta 
letlcia'iiia i tij.idarc di Oltru-Ioijio . r;'!'- 
iiuiiiaijuoii a tai uopo co" canti raccoiti 
epublicati dal Tommaseo,daI Fanriei,dal 
Possow. Dovevo poi esaminare la lin^a 
in che sono composti e rispetto allagram- 
mnfica e r!;ipetto a* suoni, e fornirò, per 
dir cosi, r inventario del suo patrimonio 
lessicale : c , atìiuchè delie voci greche 
tuttavia coosomte si potesse disceme- 
re a primo tratto c la quantità c la qua- 
lit:"i, railunare in un sol corpo, ma rij)ar- 
tite in tante serie (|aaiite sono le parti 
dei discorso, e tutto quello che occorro- 
ne' testi qui puljlicati e quelle altre che 
potei raccogliere io sterao nelle mie 
conversazioni con abitanti di ciascu- 
no di questi paesi fiieci : nelle serie 
sinf^ole poi di-stribuendole, come mi par- 
ve opportuno, secondo l' ordine dell' aU 
fiiheto italiano piuttostochè dell'alfebeto 
greco; e iusiemc colle greche infine re- 
gistrando pure le latine che in Grecia 



entrarono direttamente perla roit^uista 
rniiiaa;i. cosi da doversi dire o^yimai 
]):i! te uiteg-rante della lingua ellenica, e 
che si riconoscono o perchè ci appaiono 
ne'parlari o«iiemt della Grecia, o ]icrchè* 
se ivi non ajipaiono (stando ahn''t:o ai 
dizionari), non si ritrovano ]n'rn iisfatto, 
0 non uclla s>te.ssu Ibnna, uej»puie nei 
circostanti dialetti italiani. Dovevo in 
ultimo a mo' di conclusiono definire 0 
jirovarini alnu'uo a dotìiiirt> il rai-:ittere 
jiroprio di «juesti dialetti considerati in 
se e iu relazione co' loro tratelli della 
Greciae delle altre parti; e indurne quin- 
di r opinione più verisimile intorno alla 
ori<?:nc delle colonie a cui essi dialetti 
appartenyono. 

Non era semplice il disejjno e non pic- 
cola uò lieve impresa il condurlo ad ef- 
fetto, singolarmente a me, appena appe> 
na iniziato alla scienza delle lingue: uon 
mi era Itvilo fjuindi .-•<' i.oii di ti'ii'ai-la , 
ri:;!'rv;iriiiit:;c i! cdmidincnto ad altri di 
mo più competenti. E la tentai, senza 
potere, sventuratamente, giovami: qui 
a Lecce di molti aiuti. Unico, ma pro:iio- 
sissimo , per le irulagiid morfologiche 
mi l'u la (;;'am'nuf ica del vo];.rare gr'-co 
uel .suo svolgimcuto istorico di K. \V. A. 
Mullach (Berlino 1836 ); quanto alle in- 
dagini fonologiche, perla comparazione 
col greco parlato fuori d'Italia o i» altri 
luoghi di (juosta. la drammatica stessa; 
il trattato del 'rliierscli intoriio :i!la lin- 
gua dei Zaconi, il lavoro dei Prot. L'oui- 
parettì intomo allo Studio sul dialetto 
zaconico di Gustavo Deville e i pur 
troppo brevi lavori di T. Kind. nella 
Zeitschr. fiir vergleich. .Sprachforsch. 
(-X.V'>, i4G,ecc., XVIIP 132, ecc.) insie- 
me coU' occuratiasimo suo disionario 
neo-ellenico, i Saggi de' dialetti greci 
dell'Italia Meridioualo raccolti ed illu- 
strati dal Comparotti , e infine la Para- 
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boia del fijj;^]inoI proJig'O tradotta dall'ab. 
S. iStuiuuujxtli nel <iìalL'tto della colonia 
greca di Carge!^c io Coraica, eomn&ica- 
tami dalla cortesia dei Comparettì me- 
desimo* 

Primi , come priucijMO e foiidamonto 
deg-li studi che spg:uoij<) , ho dis] osto i 
cauti c lo jiOcLe pioec che j)Otei mL iìcie 
insieme e che m' ingeguai di riprodurre 
colla più scnipolosa diligenza e fedeltà. 
Devo dire qui che in sullo prime chhi 
qu!>!clio dubio intnrnn alla forma della 
scrittura iu che rij^rudurìi. Kra d' uopo 
infatti da una parte renderne sincera- 
mente la proDuukia, dall' pltra non tra- 
scurarne r etimologia. Or all' una si 
provvr'dova eolla serifttira de' testi In 
caratteri latini, taiifo juù elie di alfaljeto 
greco iu 4uc»tc colojiio iiou .-^i ita putito 
sentore; e a provvedere all' altra pare- 
vami necessaria la trascrizione in carat- 
teri e forma grreca , qual' erasi adottata 
dal Prof. Comparctti. Se non che in ap- 
presso, per cousigUo anche del Vvoì. A- 
scoli, ne dismisi il pousicro ; in primo 
luogo, perchè con una trascrizione sif- 
fiitta, come già era BCtnbrato al Kind, si 
corre di leg"iy:ieri nericrdo di far iscompa- 
rire le tinte e le sfumatiiri' che costitui- 
scono il carattere di ciabcuu dialetto 
sotto il colorito tutto uguale del lin- 
guaggio comune; e anche perchè della e* 
timolog-ia necessariamente era g-ià tenu- 
to couto nel corso del lavoro, ed iu ispe- 
eie nella parte fonologica c uella parte 
lessicale, ove a ciascuna dello voci ap- 
partenenti a questi dialetti ponevo a ri- 
scontro la voco g-reca mni.'oni.-i e l'anti- 
ca corrispondente. 11 testo adunque I lio 
dato sempre e solo in caratteri latini ; 
ma credetti beuc distinguere dalle gre- 
che le voci 0 le partì di voci italiane 
scrivendole in corsivo; e per togliere o- 
gnì equivoco sanare colht semplice A 



r a.spirata gutturale (/), mentre al 9 ri- 
spoudcYO col/lat. e conservavo al 6 in 
tutto e pertutto la sua pronunzia, giu- 
sta i diversi dialetti rendendolo ora con 
l ora con d ovd con .y, persuaso che alle 
esig-enze della etimologia bastasse quan- 
to a^evo gìh dis'-orso nello studio della 
fouoiogia di qui sti dialetti medesimi. 
Credei necessario di segnare V accento 
in tutte le voci che contano un numero 
di sillabe maggiore di due 0 che, essen- 
do bisillabe, si proìiuiiziano coll'accento 
sulla seconda ; dolio altre lo scguai solo 
in alcuno, 0 por distìnguerle da voci n- 
guali di suono ma diverse di significa^ 
to, come in // (pron. ri), dé (avv. «iiv G. 
M.). (^i (verbo da (fio, XiSw G. M.\ (v.« 
da piiìnOyT.'vHù) f ìià (avv. vi 1;. .\f.\ per 
distinguerle da ti (coug. cìti ed art. t7.; 
TT.y), de e di (verbi da tfìw), pi (v.® da rf- 
m») , na (cong. v& G. Bf . da fra 6. A.); e 
in alcuno, rare volte, acciocché meglio 
risaltas'se raccentuazioìie del verso. 

Certo, poiché compouimenti poetici 
sono i più dei testi qui raccolti, a forno 
spiccare la estetica eccellenza era op- 
portuno si distriluiissero, come aveano 
fatto già il Kauriel il Tommaseo il l'as- 
sow. in tanti ordini quanti gli argomen- 
ti trattati in essi. Se uou che, avendo 
questo lavoro un intento più filologico 
e storico che letterario, credetti meglio 
distribuirli in tanti ordini (juanti i paesi 
donde sono usciti: atìiuclu'' ne' canti di 
ciascun paese più di leggieri e più ra- 
pidamente fòsse dato di cogliere ciò che 
è particolare, nel trìplice campo delhi fo- 
t ologia della morfologia e del lessico, a 
ciasc un dialetto. Ma, per condiscendere 
auche, fin dove poteasi, alle ragioni del- 
l'arte, i cauti propri di ciascun paese 
suddistribuli, giusta i loro argomenti , 
in tre ordiui principali: religiORÌ , ama- 
tori, funebri. Non ne sog^ue perA che i 



Digitized by Google 



nu 

canti da me nsseg'nati a* siiijroli paesi 
siauo propri fsclusivamcufe doi .siug'Oli 
paesi stessi. Traunc poche eccezioni, ci 
BOQO patrimonio comune di tutti; e tutti 
lì rip«tono, portandovi, com'è natarale, 
alcuue varianti noi concetto nell' itna- 
ginc e nella dizione, cin' io «dibi cura di 
raccogliere e di far conoscere, almeno 
in parte. — £, sempre fedele a quel me- 
desimo intento, ne ho scrìtto la versione 
in prosa e mi sono studiato sempre di 
tener dietro quasi leftora per loffora al 
testo, fiiu li(> me lo permise l'iodole del- 
la nostra lingua. 

Ecco adunque il lavoro quale m'è ve> 
nuto fittto: 86 non altro, è il frutto, Jo as- 
."lirtiro, di studi non brevi e cosconsiosì. 
A malyprado dell'assidua mia diliy-ouza, 
molte e iiou lievi meudo si riscoutreran- 



no al certo in questo primo lavoro che io 
anisrhio al publico : di che si vorrà, io 
spero, concedermi venia.Kors' anche vi 
ho attribuito una parte troppo ampia aUa 
comparaa'ODO coU' antica e colla nuova 
lingua della Grecia, troppo più che non 
convenisse a lettori p^ii'i molto addenfro 
nella conoscenza delle due lingue ; ma 
pur questa non sarà opera, io credo, del 
tatto inutile a' miei lettori italiani. 

Se questo mio lavoro ^ oggìmai publi- 
cafo. si (ìoc fuKo al l'rof. Ascoli, a cui 
desidero che arrivi come un pegno della 
];icouosceuza che sempre gli avrò per la 
affettuosa sollecitudine con che attese a 
introdurmì, sorreggendomi sempre col 
suo profondo sapere, nd regno immenso 
<!clla novissima deUe scienze. 
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MARTANO 



a^NTI I\.EX-.IC3-IOSI 
U PASSIONE DI CRISTO 



I. 



Caliinura na sas po. 
Sa» ettMtèlSO Un Fmifiua; 
Possa jttìrefsc o Cristo 
Cùsetè ma (Uto:iuuA. 

'JTAIMm lèoHUi o Pab^am» 
Ti mas sarco ti rsihi , 
Nb mi pame '6 lon anfitruo, 
Pu altìano oli emt. 

E piitriareki eoe londlèCta 
Pracalòota to T«6, 
RiYU BB tu fOtfèbl 
(A) eitto topo scolinù. 

Irte an incelo de canlu 
Pu herètise Maria ; 
Isa prama u Spirda Studu 
{ Na ) 'itearHvdì cs li cilia. 

E Uaria 's tia oraziunA 
EHM tom pedi , 

Ihp finì ti furtiiniì 

'S li cilìati (na) 'jwarMcfti. 

Anignò'vò na sas po: 
Pa<.sosèna na pr//«ùfsi 
PosM ptUeiUo 0 Crisiò 
Ti fdhi m mas tsrgèiU. 

Voli ecànu cini Ebrei 
Na mas piacu lom pricò , 
Ce Anna o càiaghinosctaèi 
Na pesàni 's to siavrò. 

Cini sciJdi Turclii Elm-i 
(I)bbian ghiurconta toni Me:-!>ia ; 
0 iada ècame ti elei 
Ce tos Jiìiffse ji spiti. 

EUitla' ètraine maoibù 
Ge iMyàaiielÌM ma din , 
Ce mas pùlisn o Crisiò 
Ja trìànta tri carria\i. 

(I) seiddi trìoaane liesàti 
Co tom piaca o iforUuinto , 
Ma ton Chiuda accumpaguali 
Toh «fSn rarcfraf». 



Buon giorno (lateMi) cA« io et dica 
Che ti eoM la ^OMieiw; 

Qiiniilo pat'i Cristo 
Udite con dtvozioHt. 
MwM éknào tt Mb/^ BUrm 

di'; ri S'iìrava V anima ; 
Affiuchè non andauimo uW inferno , 
Cito meritatam» tutti noi. 

/ patriarchi non tarami» 
A pregart Iddìo 
Ck« tettili» a latrarti 
Dn quel luono tfufbroso. 

Venne un angelo di onlo 
Che saluti) Maria ; 
Sf» opmt dello i^rUo Sthta 
CU'' ( Dii) ) le s' iiicnriioue Ncf wafrf. 

Manu in orazione " 
Contet^tUma H fliUoi 

E'''!!" rl!(i la fuitimn 
Che nel ventre di lei s' incarétaw, 
Imomit^ io « itfnrf: 

Ciascuno pensi 
Qnmto patì Cristo 
Per tttearti 1* anim<f . 

Consiglili fi': ijii.-ijli Eirtt 
Di pigliarci to tcenturaUt, 
E .4 ima lo eoiuUtMtia 
A morire luUa erore. 

Qnei cani turchi d' Ebrei 
Audai auo cercando il Messia ; 
Gl«fa fiee finta di platgart 
E Sfrvi loro da spia. 

Tosto corte uto 
B megozib etn fwiM, 
E ci vendette Cristo 
Per trenta tre cariini. 

Qat' eaai etnfrù ermftWMf 
E pigliarotto lo sforltmatt » 
E areomptgaati eoa Ckida 
Lo porttraa» Ai mtcmv. 



4 

Mas tu ^ii-ane's ton Anna, 
€e siflò lon avasiùsa , 
Ja DA nia>i in r:it.igùna; 
Ca iyo Potrò ouu colùsa. 

Ce ajo Peiro ea li lirai«ra 
Stracco ùlibiarhc na oni<i ; 
Vrcsi javùnnoQta mia hiniéra; 
(A)riòs{ ciò n'i eanonìsi. 

Cini: — E-i'i pai ni' o Mossia; 
C irt' ettù oa mas sanishi : 
—Se Dorini's ti amilia— 
Àrci:<>o ciò na neghètsl. 

C'ìbble javi-nnonta addi biatòra, 
Ja pleo doglia, ja ploo tnmaUo, 

— Stì norizo 's ti liuguera — 
IVtros àrcisc o givramento. 

1" aiiiiiiàdia ù^coso o Cristò 
N'^o Potrò canonìai : 
Tuo on bandìiiii'h'^ manibò: 
Costi 0 cadUo caM/alUI. 

Anna eguiehe n' o laaiMM 

(Ai ridi schfrn'tM) sordatn; 
Cauta en i(h)c n'o cundauHÌ:hi, 
Ce fon Mae'a to Pilato. 

En eflàzo na sas po 
Possa pàtvbo e Madonna , 
Motti pàpriche o Cristi 
Fraggtlluio 's ti coIohm. 

{A)kfì liiliàtc battuMte 
Ce af»o còscio co aklntlfse 
Ciò sumpMcfie ampi's tea piate. 
Ce doinniL'nc <mn) male nwzze. 

Tfuda u vaia na mi inblebi 
Mòtti pa tom peleeùsa; 
O 111 liane na manlèfsi: 
Tis pcléca on arodù^a. 

Ce Pilato ipe's Cristi: 

— Passosèna se 'ccusèi , 
Eiù vrìscbc^ ' ptbroglittto — 
C'ipa dno: — EsA to lei. — 

liara toa manlnlitata 
Gkeni Maleos o facckiuo , 
Co lo Miebe ti leUaffàta 
lo mero lo maucimi, 
C.C Pilato potenza 
Uas cwtdÙHHcSità 0 Crìsiù , 
Ce tu èdidie tin uHInn 
Na pesitni 'alo atavci. 



CAHTi RBLICIOSI 

Ce U tratterò da Ama, 

E stretto lo coudiicevano , 
Affinchè udisse la senlfiiza; 
E S. Pietro lo teguituta. 
B 8. PMra al fMtù 

Stanco prese a sedere; 

Si trovò a passare uua fdHciuila; 

81 citò in piedi rgli per gnariarta» 

Kllii t'ìitfi') : ^tii f.jj cut Mutia, 
E venisti qui per salvarci: 
Ti eonatco al linguaggio — 
Comincio egli n wgnre. 

E andava passando un'altra faneiitUaf 
Per piit dolore, per piti tcmnOa. 

— Ti conosco al liaguaggio — fétì$it) 
Pietro iucomincib il giurare. 

Gli occhi levò Critto 
Per guardare S. Pietro : 
Questi In abbandonò solo : 
Si utfi il gallo cantare. 

Utei Anna per «MMinarto 

Da qwUii srhifrn di folduli ; 
Non atea cagione da condannarlo, 
E to maatò da Piloto. 

Son arrivo a dirvi 
Quanto pah la Madonna, 
Quando trovò Critto 
Ftaggetlato alla aAoma. 

SH migliaia di bataaéU 

B Mi CVJlfO W«MNf« tH 

Egli tappar^ dietro le tpalle 
E date con granii liaacr. 

Una tenda fU poMiv aglaM non vedette 
Ommto h prroiafflNHw; 

E gli dicevano eh' iii'lnriti'isse : 
Gli domandavano chi percuoteva. 
B Pilato tìeee a Critto: 

— CiuiC'iuo ti accusa , 
Th ti trovi imbrogliato — 

Bd fgH dieee:-^ Ttt h did— 

Allora Ut mano superba 
Levò MalcO, il facchino, 
E gli diede lo «rJkfejfo 
Sulla guancia sìiùttro. 

E Pilato nella tua potenza 
Ci condannb Critìo , 
E ftt diede la teHteoMm 
marine ralla croce. 
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Eguich'èoan the cinu 


U*à H»o di quelli 


Mi mia sièftBO poddi mali 


Ce* mw eorme motto f/rmi* 


Ce oli tihf seiuiìcxi marini. 


K liiH'i dì ijhiiichi miìviiii , 


Ce tu 'ni baia 's tin cioAli. 


K gliela ^sero sulla te$tii. 


Bn efliio M SM po 


JVea orrfro a Uni 


Pùsses isan'e ttrnppnit. 


Quante furono le strappate , 


Molti u vaia to stavrò 


Atloreki gli posero la etoee 


Ha Taslàfti ampi's l« plata^ 


Da portare Hetn tt ipalle. 


0 Cristòs 0 vlolmmòno 


Cristo benedetto , 


Pu ìbbie ' mbènnonia es agonìa. 


Che andava entrando in agonia. 


Btèbri (h)iliàto gheno; 


Vedeva migliaia di gente ; 


Tlspo lò'dichc afldia. 


Nessuno gli dlédé aMù. 


Co mott' islichi^ 's to staviò , 


E quando slava $tìla eroe* 


Ciaù jùref:>« na pi : 


Egli cercò da ben: 


FUdl u doea ma l'asvèsti 


Aceto fif iUdero eMa coleo 


Ce mfiisrhinto m.i hnli. 


E mixchinto con fiele. 


C'ibbie iróhonta e Maria, 


E andava correndo Maria 


Arie apòie , arte qio'ci , 


Ora di foa , era di' Id , 


C'ibbie senza cumpagnittf 


E andava senza compagnia , 


Io pedini na ton di. 


Per veder* il ivo figlio. 


8a mia tìaiwra «nnqwpMla 


Come HJM tortora Kompagnata 


(A)tti dichitti ampagnia. 


Dalla tua compagnia , 


Ciol diàsi ame 's ti strafa 


Ella ti perdette f sventi' J in meno atta ttrada 


8*iaa forza ce amilìa. 


Smxa fona t tenta favella. 


Motti cpèsanc o Crist6 


Quando morì Cristo 


0 i^^lins r'hasr' i lumera. 


Il tale perdette il {suo) fuoco ^ 


0 Tengo ejclli scotinù, 


La luna diventò otcura. 


Kina JArbe iuhi emèra. 


Notti tornò feti giano. 


Ghflli a mP.i terramolo 


Arvenw un grande UmmotO 


Modi etp'oeke o Crislù, 


Quando spirò Cristo , 


Ce e eoemo èeame felf «Mfe 


E ti mondo fèto WS tale muoverti 


Na fai pa Crisiìanò. 


Da inghiottire ogni uomo. 


Arto cùsato tim Pauima, 


Ora Mdiito la Passione, 


Possa pdfehe o Cristi : 


QfuiHto pati Cristo : 


Ce ma mali devoziuitA 


E con fjrnnde diriizinne 


<0}n odorèome s to itavrò. 


Adoriamolo sulla croce. 


B glossa e saoti pleo mOisI, 


La tingila non può più parlar*. 


Dòrunfèrsi pleo 0 lemò; 


Nè più contare può la foceo; 


Dochelùmu 'na (uniìtl. 


Datemi un tornest , 


Ah dò, dòcliet' en'agiii. 


Se no, daUmi un uovo. 



I iri.^A/AAnAAA.'WWv<-~ 
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CAMO DELLE PALME 



(frammenti) 



II. 



'Vò SAs finno arte , hiatère , 
Pao pratònu 's U furtma, 
Pao praiioia tn'o vai , 
Ce [1.10 Ii'onta tim Pasiiuitn. 

Irte 0 Làtzaros o prosi 
Pa spèsane ee hoRt : 
Tris fmèro pii \-i stasi 
— -To vangèglio «n iu pu grafi — 
To msrireba o Crittò: 
Co lo pratna e alislnò. 
Ce a vaia la hrdùmc: 
Pi tpnanza cs to Crislò. 

E Madonna eslùi ghi^nnùnUk: 
T' irte ce ò'difso t' asièri 
Co Iris magi o canonònta 
Pera livaao ee inirn. 
Fera ii\.nnn co liiu<ò ; 
Ta offeriihane '* Cristi*. 

B ITatfoMn ee onuiiw* 
Etf'òri tnin podi , 
Iho Cini ti furlMna 
'S lì dliati (naViwaniefti.... 
(E cosi conlinoa ripetomlo via via tutte le strofe 
delU Passione; in seguilo alle quali st diee:) 

OH cinnttiM (o Pasca, 
Co mi finnomc o vai, 
Voràsu oli enan amai, 
Ce daecàanune o stavrì. 
Evò e Itelo na ghiunìrso , 
Ti e annata e poddi sfifti, • 
Doghctèmu 'na praniàzzi 
Na 'Ufiàso to vai : 
Doglu'lèniii mia ricotta ^ 
0 a cuddùri afse tiri. 

Ali pn 'plrte ho cerò t 
or e etncrrs i?a mia : 
Ce lis èferne u cappunu, 
Ge tis èfbme t'amia. 

Dio ornisèddes ilic e mìnantii; 
Evò cn iha mai furltma : 
Hu Un ilia prirmi'rféfsonia. 
Ce ma ti'pir* e «lipiuw. 



Io vi lascio ora . o figliuole , 
Vo eammiuaudo alia fortuna , 
Yo nmmbuuio cotta palma , 

E vn dicendo la Passione. 

Venne per la prima la fetta del Lazzaro , 
Ckt mert * fa itfòUa : 
(DoiHij Ir,' giorni che vi tielte 
— Il caugelo è coù che scrive — 
Lo ritaùitb Critto: 
E la cota è vera, 
E lodiamo te ftìmt ; 
Ogni speranza è ia Criilo, 

La Madonna $la partorendo , 
Che renne e lo mostrò la tUUa , 
E tre magi guardattdola 
PertaiwM taetau t adrra^ 
Portarono incenso ed ero; 
U offrirono a Critto. 

La Jf«b*M io oroziooff ree. 



Tutti faooo la Potiua , 
B NOI Uueiamo (loro) la palma, 

Ci'wpriuto hilti un ngtellino 
b danno di morso nell' anca. 

lo aoa voglio eereom , 

Perchè V annata è molto ittita , 

Datemi una cotuccia 

Tanto io proverrò la pabaa : 

Datemi una riroUaf 
Od un caciuolo. 

Ah dote aad^ fH»f leiopol 
Tutti i giorni erano uno (doè V§aoU) 
E chi portava i capponi , 
E chi portava gli agnelli. 

Dm folUaette oveta la maif* Mia ; 
io' aoa «Mi mai fortuna ; 
Jfe r cerane promeua, 
S fae ta forth tia la v^e. 
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CAUTI MUeiOn DI MAXTAMO 



Asea, mescili, a ii'argalìo, 
Bpù paota estui ce feni , 
HUglU to'nn , iuLèt;li-t ^ diu, 
Asca, mescia, a tt' nrgalio. 
Presl^x fioiu> 's t(» piiddarì , 
De ti vri&chi mia iiiiiàia, 
C'enèa lèraina a eentinari. 
E rirnisM/'*su na ghonnisu 
PenUcùscie 's tin emèra, 
G0 o Crisiò M vali I km. 

M'utlin ùria curtùia 
A pramàszi passiomìa: 
Ha proatàddia co aghelke 
Sas faniinune 's liiliàtc; 
C 'e ornisèssa ja a' aguò 
passiomia ha eal agaiò. 



Alzati, ma f stia , iltil telaio- ^ 
Ov« umpr» tlai a teucre , 
Tira fwri V m piede , tirali [uorì ktft éu. 
Alzati, maL-stia , dui tilaio. 
Tiuit, corti al pollaio , 
Vedi che vi troverai un migliaio d' uova , 
E a me portarne»» im enfimifo. 
Li' yatlinettf tur fnrtorisriìno 
Cinquecento (uocaj ul ytoruo , 
E Crttto vt metta la sua mmo (daè U bmoé^J. 

Con iitu'sta bella cortcfi<t 
Una cosuccia (datemi) ciascma. 
Le pecorelle e le fiowiuhe 
VI erttfmto a migliaia; 
£ le fflUfjw vostre per uu uovo (che mi dattj 
Clatetm m fattìa cento. 



Dff«»« 



LEGGEXDA DI 



Enan àngulu ton dùlcCta, 
Ole e bara'vò tu JAretM, 

Ta clidìa tu parndìsu , 
Na'vòni&Q na'mbo ec'c«su, 
Ce na pio n(e)rò dròsoi^ , 
C<- na pio nero hrusò. 
'iNpiiianizo acàu's lo màrmaro 
Eci pu'hi 0 a CrJstòfàro. 
Ab* aatàgia pa terìzunc 
Iinnist'iiiiiiiu dòdi-ra , tlódcca: 
Docu dùdeca lu profèta: 
Asea su , proftta pròOehe , 
A na pi ti liitricliia , 
Ti diàviche o Cristi» 
A ni vacete vasilìa. 
Ciani dòdeca rios ècofso , 
Ce asciòpase olo o cosmo 
Afte to vai hrtnft. 
Irte alòharo o €n>tù. 
Dùlefsa i à Maulani , 
Cini po'ne nuMliì 
Ma tus dùdec 'aposlòlu , 
Na pesàno 's to Crialò. 

TWn uccMTi 



S. AXlOXiO f^icj 
III. 

, L'n angelo officiai , 
TvMe lo grazie gli Mreoi, 

Le chimi d'i p'iradiit') 

Affiuché io aprissi per entrarvi dentro, 

B ejffiieW bevent «equa «K rvfiaia , 

li nfJÌHcbè bevessi acqua </' oro. . 

M' iaginoechio tatto il marmo 

Là dote i 8. Crittoforo. 

Dette spiche che midono 

PrèitameM dodici , dodici: 

Danne dodici al profeta: 

Alzati, profeta, che pro/eUz^, 

Va II dire la meeia. 

Che passi) Cristo 

Dal barn regno. 

Dodici rimi cijli twjliò 

E coperse tutto il mondo 

DMa palma foro. 

Vi-'ìiir nllegro Cristo. 

Ufficiai la santa Maddalena, 

Qurila tkt i mia 

Coi dodici apostoli. 

Affinchè io muoia in Crtolo. 

t 
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CAim BBLIGIOSI DI HARTAMO 

MEDITAZIONI 



Epftètèo lim pauiuuA la QrÌ6iù , 
Cebi lu ghéteMtii ti maUrto: 
T'ino^e schiaffi co roi^u poddù : 
Pu»>i chhvi tu v&lane's la h^ia, 
Ce na sanéhi o cosmon irt'eiiù, 
C eq^étvebe lo gbeman cs t' astèria : 
R>; »o siavriSn cstèrhi slavrommòno , 
Illorù ce pallido ce pesaminòno. 



IV 



Peiuo la ptutioHt di Criitùf 
Bd hot ia tit^Ueant in mattria : 

Chè colse schiaffi e colpi nolU : 
Qiì'tuti chiodi fi' imfutn netti' mani I 
t: per salvare ti nonio veune qui , 
E spane il tangue lino aite Mk: 
Sulla croce sia crocifisso 
Verde e pallido e morto. 



Eh<i mia (arsati olin asiniT-nia , 
Ce ja rialo mii 'n àrisc o Cristo : 
Ovòma ti anueUaximBn l'iadegaa 
P.éo Ironia: — Jati to«!io calòT— 
Ce votii e' eoe vrisco li tu riti : 
Ce rlio tes «muti»: M tM telUi. 



Ilo unii tazza l<ttlì d' arg'-nliì , 
E per regalo me la mandò Cristo : 
Bd io eolla eotetenxa mia iadegM 
Vo dicendo : — Percltè tanto bene f — 
E mi mrito, e non trovo che mandargli: 
E gli MMebrè f ptteott: wu tt oofffa. 



rUEGllIEKE DEI BAMBLM 
VI 



'Sea, Cristèmu paracald 
Ma tei viscere tis cardia: 
DonuDU ImqM (na) 'mmmMIò , 
Na mi cao plMMi amartia. 



P«tto'8 to eraratileimu na ploso. 
Èpe. -.a ma lini Bèrgiae Marta; 
E Vergine Maria epirie apu'llù , 
Mò'fiche lo Criiitò Ja cuDi|Nii;nia. 



Ti> Cri-lò lo telo ovò ja eiuri, 
Ti Madonna ti telo evòja mana, 
On a Oieeppo o telo J' aderfò , 
l's Ajus olu u telo ja parentu , 
Na me tcamp^ìx ab' ola tu «inwJitu. 



Te , Cristo min , io prego 
Colle viscere del cuore: 



, agbiM io mi 
AffluM io ma (ueOa jrift feetoHo, 



VII 



Gufo mi mio lettueeio per étmin, 

Vi eaddi colla Vergine Maria ; 

La Vergine Maria se n'andò di fiia, 

jift Uueiò Criito per compagnia. 



VUI 



Cristo lo voglio io per padre , 
La Madonna la voglio io per mads'e, 
8. Omteppe h voglio per fintello, 
l 'Santi tutti li voglio per paranti , 
Affbeehè mi teampiiu) da tutti i dmniti. 
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IX. 

(Preambolo) 



Tis elei , lis elei 's ton fitrlo 

Tis oloi co pli'o poddi ? 
Cispu e(b)i bamùDO o gbènolu 
(U) rippinoete e Mhi. 

0 phùnoma. ton ghònoma, 
Pu canna mia q^uanMatai 
Ta spidia mas efleeròaaiie, 
Ta nimata esìèu gomàta. 

0 ghènoma, ton ghinoma, 
Pu canna mian àmionìai 
Ta spidia mas crcoràenie^ 
Gomòsi oli e àglisia. 



CU pi«M9f . di piMf* MUe viWM (nH mrtori») 

Chi piange e più nioltù ? 

Colui che ha perduto la genie sua , 

Al q«ai« H ttrappa l* mima. 

La Qi^ntf nostra, a la gfiite nostra, 
Che (aceaw una (grande) ^MutUàl 
Lt eoa* ci ai «noteroiie , 
Sfamo fieni U tombe. 

La gnte nostra, e la gente nostra , 
Che (actano un' armonia ì 
Le case ci si vuotarono , 
Si «avi iMite ia eUeta {il eimtttn). 



PER LA 

Iha ni diavò co diavica: 
Diavic 'à Uin aglUia : 
E patèri «ite e'endionauo 
Ifo tim pune ti lulria. 

Iba nà diavò ce dìàviea: 
Diavie'à ttin aglisìa: 
PflWODghenos ìLbie c'jùriie, 
K» tia oalU U cena I 

Esù pòntamùlo, eìièoeiaiDa, 
Ti su istiche na taràlsi : 
Ha eanìstri evò su icaona 
Motll eftàzi na su daf^i. 

Tis su dafii ta ruhàrlasn 
Motti cmbénni e ciurlaci ì 
— Tispa «ft'Ql» paetii imesta: 
Etò meno manebi— 

'S to conni a ttuti chècdamo 
Prevan' aspra ta pricìa : 
AHohèdda\ embiche o tonato 
€e tis èftiase ta eeria. 

'S to colini a ttoii elièoelaffln 
Prevan' aspra e eaddvrile; 
AtulbMal emliiebe o tàatto 
Ce lis èftiase tea cantile. 



i DI l\A FAXCILLLA 

Avevo da passare e pa$iiU : 
Passai dalla chiesa : 
I frali ai ala«aM> «Mtawl» 
Per dir» ta mena. 

Ateto da passare t pauai: 
Passai dalla chiesa : 
Qnanta gente andava e lereoM, 
Per alkmarU i etri I 

Me l' avessi tu dello , pieetoa mia , 
Che tu stavi per partire : 
Un eaneitro (di robe) ti avrei ftUto, 
AeeioeM tu (i muti quai^ arrivi. 

Chi ti muterà le lue robette. 
Quando entrerà la domenica? 
~JVnMne di funi tkt pd slama: 
ia rimarri sole — 

Nel paniere di questa mia piceina 
Stavano bene i bianchi doni da noMXt: 
Poveretta! entrò la morie 
B U appareeeUÒ i tari. 

X'I paniere di questa mia piccina 
Stavano bene le bianche chicche: 
FavinUal tatrò la martt 
E U «pjmweciUft U taniek. 
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MEME 



Clàfsele, clà&ete, ce oli clèome 
Tuli maoa wwmiiMa : 
Arte pu'd«! to pedieiti 
£ci cau 's lì mavri placa. 

CtiibeM cIàX»ele co oli cléomo 
Tuli nuiin ideo poddi : 
Arte pùsjine o poilàcili 
Ce is zì|ipà»ll <■ fallii. 

Arie pu se hosa , rhucciamu , 
Tis sn sironni o crovaltki ? 
— ^Uu lo slronni n mavro làMto 
Ja mia iiifia jn^iMi mali — 

Tis su tìiazi a capelkìia 
mW plod trifori? 
— Hu la 'ftiàzi n mavro linaio 
M'a lisària ta f<erà. 

Khì m rlnr^i , ciMcciama, 
Età na me numatisi; 
'8 1' cMetBfMastt esù di'ìmIa 
Tu 's to pèllomu na rumbìai. 

Uiàlerèilda , liiatcr«/</amn , 
Tosson òri» J«nointoi t 
Ti c.tnlia pii ranni l> mànasu 
Na se di apesatnmèni ? 

Tis esca fsunnà, Iiiafènunn, 
Molli 0 emèra en afsiiì ì 
— ^Bttà ean e pant'an ipnno, 
Pania iiifla sciilini — 

T'IaD'ùria lui hiatèramu, 
Molli mù'bble 's 11 tmMa : 
Spinndiirìiano o colonne 
Co derlàn^K oli e sitata. 

Ce minome, mànamu , mlnonw; 
Minorao ros' ès tes pealo : 
Motti tori li en imam 
Do' mmira 's tès parente. 

Ce niinome, manamu , mìnome: 
Minuuif rus 's tòs eflà : 
Matti tori ti en èneooie, 
(Mi) 'ffnccihnn ploo majfà- 

Ce minomc, mànamu, ininumu, 
MinooM m's tès sarànta: 
Molti tori ti on èrcnni'< , 
Na mia e(ll)i pico speranza. 



Piangete, piangete, é tnUli 
Quetìa maire icoiueliafa , 

Ora che vide la tua HgHì»Mn 
Là ulto la negra lapide. 

Pkugete piangete e lutti pianpama 
QiMffa madre piit molto - 
Ora mori tu tua figliuolima 
E le ti strappò l' anima. 

Ora eke ti hanno sotterrata , piccina mia. 
Chi ti aceoneerà il lettieciuohf 
—-Mito acconcerà la negra wttrt» 
Per wm nnlte motto grande — ■ 

Chi ti accomoderà i guanciali 
ÀSbiM Im dama moUewuKttt 
— Me li accomoderà fa Mfra SMrlf 
Colle dure pietre — 



//ili da pitiiHj'Tini 
Hai da nominarmi I 
Ifertuat Miofal to eri «elmi, 
T« volevi posare qui sul min petto. 

Figliuoletla , figliuoletla mia , 
Fatta eoA tritai 
Che cuore farà la WOlMia l«S 
À vederti morta? 

Chi ti svrgliem , ftylinoit mia^ 
Qnitudo il giorno saia allo? 
— Qui *otto è tmprt m Mano , 

Srmpre notte buia — 

Era bella questa figliuola mia. 
Quando mi andava alla metta cantata : 
Rirpleadetaao le colon ne 
E iftlftKrava tutta la strada. 

E (Kpi'H'tmi , mrìmma mia, aspitUnoi ; 
Aspettami fitto alle cinque ore : 
Quando vedrai du l'o Mm WNfe , 
Danne porle alle parenti. 

E aspettami, noMiNn mia, aspettami; 
Aspettami fino àlU itlie: 
Quando vedrai che io non vengo. 
Non affacciarti piis affatto. 

E aspettimi, mamma mia, aspettami, 
Atpettam fino atte quaranta : 

Quanito (■•"'//VII rhe io IMM 
JVon avere pia speranza. 
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Bvò tè impilò» 

Na min opiiis wi'nihrd: 
Ti tori ole tes i&eiuu 
C* e? ò MM 's to leotiBÒ. 

Evò 5è pragalò, màoarna, 
Na mi pai es ti contata: 
Ti lori ole IM iaemy , 
Tò ileo aeà'f ti navri placa. 

B hiaièra on'rta 's ipnao 

toUi es tin avi! ; 



ti apù tim màDali 
n «n «fae«Mlw R* In dL 

E biaté'a mu'rte 's ipuno 
jSjWMièoau me's li sirau: 
iMrafèAi apù lin nimU 
TI en ifkcMho nugàu. 

Na mi cani , MaiariMImu 

Na mi rai na mi jurìsi : 
Bbt na'rti es tuli iiùiiaaii« 
Tisso nà tìQ nazitisf. 

Na mi carni , hiiUsriddamn , 
Na mi cai na mi Jurìsi : 
Ehi aa'ni et tuli 
TOMO nà Ilo hmtìO. 



DI MARTA.no 

/a li pnifo» mammM mia , 

Che tu non fsca fuori (di rn-m): 
Poiché vedi tutte le mie ugnali 
Ed Ut Ito urik ffiwtfv. 

Io ti prtgo , mamma mia , 
Che In non vada aita mesta eautata: 
Foiekè vi 9tM Mlf U wUt i^tf 
Ed io $10 M0t IflUiM. 

La /Ififo mi ««aw la wfNO 

A passeggiare nel cardie : 
Si Umuiitò delia madre tua 
Chè non ri affacciò per vfékrìa. 

La figlia mi venne in sogno 
A passeggiare in mtiza aUa tìraia: 
Si tomentò delia madr» iva 
Chi Sion ti wgueSb ftalo. 



Il 



iVon fare , figliuoUtta , 
xYoii fare che tu non r&tni. 
Hai da venire a queOa mamma Uta, 
TttiUo da vititaria. 

Non fare , fi§tinotetta nUo, 
Non fare che tu non ritorni: 
Hai da venire a questa rnaama faa, 
Tanto ia aalatorfa. 



PER LA MOllTE DI UXA UADUE 



CpreomboloJ 



E prioò prioòs o tknato , 

PIpo firichi 0 f^t'hùria, 

Tq rs«tiùri8li a tto gbioota , 

Ce e nane a ita pedla. 

E pricù pricòs o tànato, 
Ce pricò (ma) poddò maaert: 
lati a nane fteborizatie 
(A)lia pedìa ce a nei Uaièra. 

A pedìa pu baoDU im mànato 
Tan elanmiat o n mi tm M: 

Ti a r.imn ce an dè 
Pant&n i malefatati. 



È amara-, amara le morlt. 
Piti aaiora la separazione , 
Il separarti dalla gente sua , 
E ( il upararsi ) le madri dai figli. 

È amara , amara la morto , 
E amara in molle guise : 
Perchè le madri si separano 
Dai 0 dette fitiao. 



I figli che perimo U toro madri 
VogHoao ototre pAnlf ftf «omfanitt; 

Poiché sia che facciano sia tkt aoa faetta» 
SemfT* «ORO male fatati. 
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Cini fata 1 11 VI fùteta», 
•Cirii osi.i^i ampi '8 ti porta: 
Atlobédda 1 sfl rat;irr*'f<»> , 
•C'ipe: — Jia min ehi sorta! — 

Cini fata pa m /SMke, 
Cini (•<!iàsi (?s Un avii : 
Cini fata se catàrrefee, 
C'fp«:~Paiita ni tarit- 
eli <'Kui''nnii c(\ pan' limito, 
■Ce su meni laaneiii. 

■ 

OTmmi"'n.i! lui lii:>ii nrau 
Olmmènal — ebo na pu — 
TI hiM^nm ehi apàoasut 
Su li svitini pleo n«rò? 

— Mu tio eoo svinnj e tàlasn, 
JfawM 0 (fumo io/asiò : 
Mm ise svinili (uti màoamu: 
N«'ni, oà'ttit u lio dot 

An cclànnaito ina màinura. 
Cine placbe is agli»ia, 
NtllQ e mano's les liiatòreto, 
Na'rlu e ciurl's u pediat 

An ovò i(h),i na'rio, chècdamaj 
Na su camo io ritorm>, 
Éreatt'add» òrit «ònau, 
li «bom'oU to oMfjofw. 

Apu tu pu irta, chòeeiamu. 
Eoo jùrise mai cimiuia . 
Dè coràsia dègodéspino, 
M e patèri lis Iniria. 
Apu tu pu im, chòcoiaont 
I jùrise Roi cauàna: 
M « mane dà o ctnrl jariiaiM 
M t'adèrlia agapfanilna. 



KBKIB 

(àlV or/fiìin) 



'Vò se mano, ae mano, 
A pwwfàci 's tin t iiKTa : 
Ma su po vù to lamintom^f 
Pw tla flho diarimniikiia. 

'Vù se meno , esòna , 
'Vù se meno es les «nò.: 
Ca a forò li an «a èrdiesa, 
'VÒ na dalSM) loa'rdgnò. 



I 



I QueUa fata che ti falò . 
Ornila HHU dietro la porta: 

I Por fretta! ti malediut , 
E sclamò: — Xun atn'f /■"•/wia/ - - 

Quella fata che ti fatò , 
Quella ttetU mt e»m : 
Quella fata ti maledisse, 
B iclamò : - Per umprt mn avere gioia t 

^i^»vmmtUtca$e toro, 
B tu rimud aola. 

Oimtl funta fitlhmht 
(Hmt t — deto dire — 
C** fuoco hai sopra di te l 
OHOb aepu tt lo spegne? 
— Xon me h sjtegne il man. 
Nemmeno il fiime talato : 

4Wf«frd qtusta mamma mia : 
^Mga, c«ma, da Al fa 



St si tptztmtn fMf wtami. 

Quelle lapidi della chiesa. 
Coti che veniuero le madri olle loro figlie 
CoA ekt efNftMTo i padri ai toro figli i 
— Se io ttcessi a tuk», pfccA 
io ttveui a fare a te rilormt, 
VemUero altre belle pemiu, 
CMMUm oìMhm ff M^. 

Di qui, dot' io vmU, piccina mia, 
Xon ritornò mai Manna 
Ni vergini hi' .^piite , 
Nè i preti della messa. 

Di fui, éMfit fl«Mrf . aite. 
I\on ritornò mai I 
Nè le madri ni i ^. 
ÌU i fmtm amaU. 



Io U aspetterò, U QtptUtrà, 
V» «MNMaMaa ét fiarw: 

Acciorrhè in ti dica il mio lamentc , 
( Acciocché ti dica) come (ho pasiatm. 

Io ti atpHterò , te , meumma mia , 
Ti aspetterò , alte otto : 
E U vedrò che tu non vieni , 
AUon tneomineerò a piangere. 



i 



'VÒ »e meno es tes i-nnèa: 
Ce a torò ti su en èrchese, 
'VÒ nuviiio M eanota. 

Ce .1 tiipn li -^u <-n érrhpse, 
£s les deca c(b)i na torist: 
Bt IH dea hoBft ef^ttlmo, . 



Mi ne miai mei. 

Mai, mai cnnÌM cori». 
Di ja bronu dò ja ùculu , 
M ja iaeiD» d(è)'ja eal&. 

Ti e plaea en' afse niànnaro 
Ti eoe e perta siderei ; 
Bitù ci' 'tò èvala o spidimu ; 
i^'ttù liipo en egnèut. 

IO ne nini pleo , hiaiAnunu, 
Jfef , «MH canta oeeò : 
Etiù pu me eatevieane 
Ettù cui caUllmò. 

Pu oli e finairf eatalialle 
Gataliome pura evò. 



DI MARTANO 

Io H tupetltrò, U, 

Io ti aspell''rò alle nove : 
E $e vedrò che tu non tieni , 
Io amurirò com* fnligiiu. 

E SI redrh che tu non ciVttf, 
Alle dieci hai da vedere: 
Attt àkA «erfr tfeeiMle Krre , 

IViTSj Ifm^ 4ÌB 



JWm ffjpfflermf mai, mie. 

Mai mai ia nessun ttmfn^ 
Xé per anni nè per natii, 
Nè per male ni per btat. 

Poiché Ut tapidt è di marmo. 
Poiché la porta è di ferro ; 
Qua Mito io foH la mia ea$a; 
Di vii Mttnao ttet. 



13 



JV0R tt$piUami piit , figlia mia. 
Mai mai in neutM Impe : 
Qui , dove mi tetterò , 
Qui ti chiama dittoluzkme. 

ì)ove tutti i giovani H dltooftwa» , 
JTi tfiwive aoA'i», 



(mUerie dell' or/ano) 



0 òrfnno . o òrfano f e sa JèoMo , 
*S tutu cosmo e manihò : 
Ten enqitonn puddia ce ineni , 
Pa halàii , pa iktò. 

0 òrbno ào eguùnnt apò'ssulu 
Ce edsi '« a eieiiaanèml , 
Nà pu ghòrnet'ena slnnelò: ' 
JloMcii 0 ìglio lo termini. 

0 Arftno In eguènni apò'uuto 
Ce pai nav'ri tos pareMin, 
Tutl e asiane ce fonàzune : 
— >Aptltt'tee uso pezzente) 'ì 



L' orfano. V orfano ! è eom U fi«r$ M 
A questo mondo è tolo: 
Lo wrtmo «cndli « «Mti, 
<)(liii grandine , ogni pioggia. 

L' orfano tt esce di casa tua 
B itede a ma parete , 
Ecco che si alza una nuvola: 
Neppure il toU lo leaUa. 

V orfano u ne» H ea$a ttm, 
E va a trovare i (noi) parenti , 
Questi non si muovono e gridano l 
— I)' onde è questo pezzente? — 



P£a LA Moaxfi Di m signore 

XI. 



Epù pai tuso signoroma ? 
—Tuo pai 'a à magrèo peiii: 

ìhf tns>n tui parentu ; 
Tispo em' brasi n'o lldisi — 



Dove va quetìo mio signore f 
<— QuiM «a A«f m leaieiie pam i 

Armi tanti parenti ; 

Nettuno trovò che lo aiutatte — 
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SpA ptl toso «i>jiòromu ? 

— Tuso pai cs mia r$«nU: 
ibe tosiu tus parenl\x ; 
Tiipo lò'dielMalidia — 

irò an ìf^ra , 'vò an ìfoen 
Epù ghènete o cacò, 
'Vò li ttàlassa ovò tpèzzoTiae 
C'evò ìl)bio pleoD ambrò. 

Tò u Utan.'vò an ìttm 
Ejiù ghènef e anffrmilala , 
Vò li ttàlassa, evù, <pMMna« 
C'èeaDii»aiMi toni stilla. 



• Afìmnip , t.ìnnte, àflmmOj 
Ce piatii tn' addon«aa • 
Prieò do «Mm tfif»: 
— B(h)o prai na abfto 



RaillB DI MARTANO 

Dù9e «a fMito alio tìgmrt T 

— Oicjfi vn nd UH pati* Arwùtn: 
Avna tanti pareuti ; 
JVMtiiiM fif ikde dato— 

/o , se sapeui , io u tapeui 
DoM MMM il aiatr. 

Io il mare , io , ^lezzerfi 
E io andrei (aiuhtj più avanti. 

Io, $t mfoHt io u «ofMWi 
Docf nasce In malatia : 
Io il mare , io , spezzerei 
E farei tanC attra Jf nubi. 



(H raorente e la titortej 



« Lasciami, o mnrfr , lafri^imi , 
E prendila con un altro • (dissi io). 
Anummnao f mite «f «aUè e dine : 
>-Bi> prAna io MMfdnv te.-" 



BELLEZZE DEUMKMMORATA 
XII 



0 igllcmu , na noi pai , mino na di 
Pon'ène òria tuli pu agapù: 
0 igUemn, pv olo tò eosnto pradi, 
Oria ucmdu tu! ide tinò ? 

Ca 0 iglio mu'pe : — Mù canni anlropi, 
iati lai e pleon orla io diplò— 
Bn* 0 ìglio , agàpimu , pu sè flumizi 
Ca anbrò 'a tea adda làn iglìo gUalìci. 



Viaa. Ma, fbe èrta ea Ma, pania pai; 

Sa lUs ajènis o. dìchissu e lama ; 
Ga vresi 's la hariia pu co iso mai 
Baan'a la r^Mn ta dieknia: 



— Sole mia , muì andare , fermati a vedere 
Qttanlo è bella costei du io amo : 
Soie mio du Mia H moitdo eammiui, 
bella come cotlei tedetti alcuna ? — 

E il sole mi disse : — Mi fa vergogna , 
Perchè costei è piis betta (di me) il d<^pio -> 
È il sole , amor mio , che ti infiamma « 
E dimui allo «ttrt iritli come tote. 

XIII 

Sei Mia, M ÒMa, o Mia wopre vai; 

Ne' cieli è la tua fama ; 

£ si Irooò ne' libri che tu non (osti mai 

Deidn a fiwttt potei noitri : 
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Esèna &e piugiska angeli ce aj , 
Pu emlifa»Be'» eoMt^io ce m cuna: 

Gfl M pingcU:i re si* ramjrj' ùria, 
Ot te Uca '& lo cosuiu ja viemorUt. 



Poijii Ulti f.'ii ' !■ Alia ce galanti. 
Fu pania pai laruineiii ghclùntal 
Ròdoma auippammèno apiì ti eUMta, 
Puddi 's lini priinaieian apelònla : 
A se canònoaae d«ca broau panU, 
£n esòrdomia «wf m emnitota. 



Vasià t'ammàdla sa dìD j-lia 
Ce derlamptin roi tin Al.'iHagHtt : 
A hili rodiaà plepp'e fadìa, 
Ci^ a rròala in* anitra sà hiòni mutitagm: 

Su e Iteli \aliaouì uit caininia. 
Ti e fimasa e flanèni roi li djpcyjia; 
C'<'\ù jianla cpù pan cofù ci- !eo: 
Ti ùria i»e ce c ssozi c>tc pico. 



lie sa m<'udiilì-:i '< lini primavera. 
Motti ta 'Mca/iAu/èi citta inaddìa ; 
Ta vaddì ce la 'Aiàii ma «Murra, 
Ti sa c' esèna e tta vasfà cammia : 

Féfnm estasi o ìglio apàti 's t' aghéra 
GaaonÒDia ta MiiaA'sil maddìa : 
An ifoeri» li Isa ar»*- maJùM , 
iÌMte nian spiltan^^ia n' a su oa£si. 



Irte 0 àneno ee sò'pira o maoiill, 

C'finrnri mii inn Mìo t^m asciàdi: 
ÌLiisa, su falli iti' ùi iu canmlirì , 
Cavò aUkoM alòharo ino vradi. 



Ciiecci eoe lo pipèri o lissandriuo 
Ce pàssio cocco canni na dianisi : 
Cfì rhcci'i en 0 éùtmantù re o ricMiO 
Ce criii tosaon «imin-o turuisi : 

ChAecia «n 'a agàpimu posa' ù pipèri 
Ce ambiò 's iis addcj anari ee Iìmtì. 

TUTI HtCCOI-TI 



DI MARTANO 15 

Te ti dipiusii o angeli e santi , 
Ckt ntramu i» w»d§U9 « ti f«em: 

E ti dipinsero e li fi-cfro h'-lln , 

E ti lasciarono al tnomio per memoria. 

XIV 

QNdN/O Mi puri fi-'tln e galniil'' . 
Clu temprt cai allegra sorridendo I 
Rota mìa eolia di su la ptaiUa , 
Ueri'Uo i-oiiìiitfi tifila primavera: 

Se ti guardassi per dieci ami sempre , 
Koa mi idatovi mai A' fturdarti, 

XV 

l'orti (jli occhi tiim<- i!iie speerhi 
E tirUiaito fino in Aieiitagita : 
Li labbra (laaù) rotte piti del fuoeo , 

/-.' If itif) carni fimo fiiniirlir roinr ui*»''" di » oiilnijiiir 
Tu ii'iu vuoi l'Siere pusUi n paro roa uesiitna , 
Chi la fama tao è gimtta fitto ia Ispagna ; 
Ed io frmprc orf vado mi idUo f it'cn : 
Che bella sei e non puoi essere jsiù (bella). 

XVI 

>'^^'^ come mandarla itdla primùVtn , 
Quando li arricci que' capelli ; 
Li metti e li aeeottei t tm nHxfo , 
Ch>' i-uwi' uiin li porta nessuna : 

Fermo stette U toU su nel cielo 
A guardare i Mondi tuoi capelli: 
S' egli avesse sapulo che erano di scia , 
Avrebbe maodato una tetuUlluzza per ubbraeiarleli. 

XVII 

Vemut U vasto o tt portò via Ut pusuola , 

B a me me lo tolse il cappello : 

A te ti ti tcoperse quella bella gola, 

Bd io itrmU allegro fatila tera. 

XVIII 

Piecoio è il pepe alessandrino 
Ed «gal granello (H) fa bruciare: 
K piccolo i; il diamante ed il rubii» 
E vale tanta mimmi di denari. 

Pieeolù i r OMor miie guaaio il p'-pe 
B rìmpeUo aitt altre è capace e ta. 
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XIX 



(ad lina ricauiatrke) 



0 òri.imii rn" ittrtn òiiosii ìitteUttlù 
Ce m' illin òriasu canòni!>ìa , 
Po , molti planni eillo taimretto, 

C<ipò< ta laiiniti cilta pii.iili.i "* 

Canni puddùi pu en eihju cantian dffetto, 
H ttos addo maiicMi pj « amili» : 
cullili ti primaverm 0» tW filini. 
Anjiiln fu puiftlia Cf ctieriatnnv. 

Cv u cacciaturo pu tin eaccia canni , 
Ptt canni fon alaò a' en' addo o pianai. 



0 bella mia , con quel tuo bfllo intttUttt 
E coH gtte/ia tua IttUa gwnrialun , 
Di', ^mméo ptgtt fwl tftdetlo , 
Come li lavori quegli wcrtli" 

Fai uccelli eke non hamto alena diftlo , 
E ton noa «taitea tìlf là» la /awHIa : 
Fai la frìm m em evi fort , 
Àlberi e veeeW e taeeìnuti : 

E U aueialon dir /b te eaeeia , 
GM M Ma eaeeìa ietta Ufre t m aUn la ^ia. 



LNCOXTRO deli; IWAMOMTA 
XX 



S lo horaftrisu t's.-,iana linàri. 
Ce derUmpxw mesa 's to iilorù , 
Steania motti aseòttnate o Dmgàri 
A Ito iTO\à(tilu òrio pAreftù : 

M'ido c'eeàise acàu's la itoriia; 
Forisi! nVvro esèna manchi : 
T;l!af^.■), I I', MI l.'o ma li raidia , 
A poja ibbiao' ambrò ee a 'mmàdia ampi. 



tnn rnmpirrlto io rarrogtiftt 
E lampeggiò in mezzo al tefde , 
Ctm» fMMl» if lepa la fUM 
Dal suo IfUo bellamfttff parato : 

Mi vedetti e li aeeouiatU tolto C erbe ; 
AteM paura ia ti tramuti tala : 
Partii, e, te lo dito eoi cuore, 
I fitdi eméOMm ia ma»i t aoM iatìetro. 



SINGOLARE DICHIARAZIONE D* AMORE 

XXI 



S' agapù , s' agapò t' i^e aìèdda , 
ita ài ti 8' agapò }a 'mantmrota : 

S" .ì;i'ljn') jali lliil'-f ,cr/tr/?f.'i;«j''W.j , 

Ha dò li 's lia cardìaniu estui magala 
Ti an e<h>i tlnò pu lei ti s'agapà, 

B j 'a puatki, de poi so limona : 

0 òrìamu ghcnomèni glwixmiènj» 

À$prima sa eormei e^mèa: 
Nà: cispa ae tori cmlèi ce meni, 

Ma en ene lispo pu ae pianni es&a. 



2V aaie , ti amo , pncki tei bellina , 
Ma RM f^f df l> tf Mrf pir ùuamamla .- 
Ti amo perchè mi tei tcherzotefla . 
Afa HOH (già) eke t» ttia fiato nel mio cuore : 

Che tt ^ka (Oetmo U fiwl» Mte du tt ama , 

fCih) è per u momentino, e poi ti 
0 bella mia , ffaaeiaUaJ faUa faua . 
0 mia (fanciulla) bia0ea ame ttr%kt ét 

Etto : chi ti vide t' intaata e ti arresta , 
Ma ae* «"Aa mmimo du fiffU ta (ia iipotaj. 



INVITO AD AMARE 

xxn 



Cardian en ebo ; «niM , e «ioto zi»i : 
Poi e(li)o lu itm afaa'dii cardia? 



Cuore HOH ho ; tenza , km p»MO Vivere : 
Cmt lo 4» «Amtv «ma' «Mr MMf 
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C'ieusali chi na mu danisir 
Dàmmulì, a iiiniu idi tin aia: 

A Udii tinaia ce to ealòmna , 
Ha alio a tteli. Un cardìasv dommu. 



E mànasu ja 'gnna ècame an damma, 
Ce na se carni satlì A FiloHuna, 
Na feri tej; beddizze tis Sanf Anna f 
Ce ta ruiiiria lis A Maddalena ; 

Hasa's lo |i«aMn vtM&'aaa franma. 

Ce aneora to e mmolùtlsr» cmèna : 

Dosto tu Mrco.su n 'u incielisi , 

Ti do pn 'nltènnl ag&pi n' afapiai. 



Jamu , pos li w màvriii' e cardia ! 
T' itela na m lòranns amammtoi : 
Vèeckanc re su 'sprinane .1 niaddìa: 
Ce pe's Un màoasu: — Ce tisi mani?' 

Èeama la plainia ea tin mmtm : 
An In mani |a ito , mani ja pania. 



DI KARTAXO 

Vdii che tu tu hai uno da i mp i ettarmi : 
Dammelo , $e mi vuoi la vita : 

S$ cml la aija vite « U atls taw , 
S» wd €kt iù tiMf dammi U laa eiranr. 



XXIII 



La «icnHiia tua per te feet «a «or«. 
Di farti come Santa Filomena , 
Sì che porta$si le bellezze di Sattt' Amia, 
B i colori della Santa Maddalena ; 

la auzxù of la» palla porli wm fdtfra , 
E ancora nnn l'i lexsf ninno : 
balla al tuo servo che la legga , 
BfTcM pugti fa eoi taira aaurt int 



XXIV 



Figliuola mia , come ti ti è fatto nero il cuortl 



/« 

Sei fatta ivrrhia e ti ti imbianchirono i ea 
E di' alla moflina tua :-^E ehi atpeUi f — 

FaMfll U kawaila « la ««ptrla ; 
8t età rimmd p«r fMifaaaa, riaumi pur i*Mipiv. 



COMK SI DEVE AMARE 
XXV 



Tis en ehi cArdìan i-ssn 's to palla , 
Tilt en ehi fsihi en agapà : 
Ma aia pa'hi awaiarte ta Mf alo, 

An ahi nian n?.'ipi, 0 ni .-irsìl'i : 

En aoa ingiuria du mane» defetlo , 
la ana pu tin agftpi eolusà ; 

Ti arguii re pmldia pti en noiinp 
Es luto cosmo e^tÀunv ce agapùnc. 



Enan fno n mmii'i . innnillò, 
Bna lo caccavàgi pu cradi; 
8n dil «un'atMannilo, eaa eriA, 
Ce poftsu ma t' aromàdiasu tori. 

Bna madi e(h)ì oa vali cai oflA» 
Saul pu foeroerònni e ciurìaei : 
C enan e(h)i na cratèri 's to pensieri , 
Dè n' 0 piachi ce 0 licU cai' imèri. 



Chi JKJd ha cuore dentro al p<Ìl0, 
Chi ma ha anima , non ama : 
Ma eolÉl da Jka auinorfo a tOltah, 

Se ha un nmorf . non lo lascia fufjgire : 
Nou vi e ingiuria e «emmaneo difetto , 
Ptr muo dtt tegìHla Fam or t; 

Chè nl'irri ci vrc/'lli rìif non hanm 
A quitto mondo ^amù ed amano. 



XXVI 



Uno i il manieo , (uno) toh , 
Uno è il peuMiao ekt fetta) iMw; 
Tu (invece) hai ma imm mo rato, «ao nateoOf , 
E (poi) quanti cogli occhi ne vedi, 

Vna (sola) camicia hai da mellert oyal ollopidi^ 
Quando tpunla la domenica : 
E uno (innamorato tato) ikai da teatn oH ftattarOt 
B non palliarle a teoctanl» ofaf A 
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CANTI II AMORK 

chiì; cosa fa v auork 



xxvii 



Ehi pUamèna to cmì ma l'ila, 

Ka di lo sòmasu ]ios sù «lianìiif 
Boèede latti cèode tuia carcara , 
Sci pa to lisàrì as^-èsli jiirìzi . 

Cl'Ìus enc e agapi nalnmh ; 
Ccumòsta oli co dio e'cinmas horizi: 
E agapi moli' enibènni ap' ù nigrù, 
Ibt fe««pò(il 0 Cristfr tns CristianA! 



Elùu ti sirnu (rviiita o cappuccini: 
OttàitA ànam'mi e sreuturati; 

Ti nintii pf.iirriiziii ciiinu «ini, 
Esiéun'cs (in c<-dila rir0$all. 
Cannu dè sfrata dò magrèo 

Mfiiirn n 11 in n)f;ipi Ine eotisfiin'nnii : 
K 'niiamurali c(h)u jtnùtmzin ma, 
Pd plònnuna dè nifla dèn emòra. 



H«i bewto U rteo col mh . 

Pfr ffJfrc il tuo corpo rome li ftù/ij^f 
Brucia come brucia una (uruiw , 
Là thte la piffra diventa ealcf. 

E cof'i è r amar» Mhirair ; 
Bruciamo tulli t étw e non ri appare : 
V amore quandi «afra di {orni , 
Ne uaapi CrMo fH wmbiil 



XXVIII 



Dicono chf traggono guai i rnppaecihi , 
Cwd traggkiamo uni ^« neutarnli; 

Chi- (jiinmìii ijii' lli fiìiiìui p'iiHniZtt , 

He ne itaituit neltn cella ripotali. 
Non fanno ttmdn ni Imago eammino ; 

\r iniliiliiro il'iir illir' ì e snniì . ^ ■niiiti ; 

Gli iuit'ttiioralt hanno pfiiilfuza rera , 
Che dormono ni «ollf ni giorno. 



DESlliKUll AMOKUSl 
XXiX 



0 p irtri n portii pu j.i ■iiii-n.'» clini . 
Ce 0 parla pu ja 'mcua o^tùi climnicui , 
Jatì, 0 porta lim padmna elinni, 
Pu Xcli n iipn at't eo doniuni ? 

Porla, pu ise oli afs' a»imi , 
Co pnru alise hrusàfl ienomèni , 
Anifso, porla, se paràcalù . 
Allibo^ l' l padritaoiu 9(hJo aa do. 



CiseU na'mo biddo apù'tturtèa, 

Na so'inlto fi-'i's to prllo va V'Iicrài, 
Ka su jm';3uIÌ»u ùIo citto crea. 
Su na «ofèbl i bara na me jriUI 



(I /ih .'r» 0 poitil r/r' yi ,■ ;/ • chiudi, 

k 0 porta eh* per me ilai chiusa , 
perchè, o porta, ehimii In padrona, 
Ch>- DHOf euecf tcoperla f v^ihilaf 

PofU, etu $ti tnita d'argento, 
E anthe fatta di oro, 
.\pii, o fili III, ti prego. 
Apri, eli' io vegga la tua padrona. 



XXX 



I E nomi mtn pulee di qneiie parti, 

IAiriorrlir li riilnitfi nd J'rtln orni' un fillttM , 
Aciiotiiiè li pizzicaci lulta gufila carne, 
(E) t* ealttui la mano ptr fi/Uarmi I 



m\ lUCORD.WZA 
XXXI 



An ihc toss' asli-ria "s ton ijf l a 

Ce to^^sa roi'c' arinn apàu "> l' aii!?lii , 

Possa simàdia inù'came m' i bera 
Ce m' iltin glòssaso po'n amili! 



Se ri fos%fro laide stelle nel rii'h 
E Imiti ijrnnrìli il' lirenn in un' mifiira, 
Quiìnli segni mi facesti colla muuo 

B eo» f Metti tea lin§na elU non parìa I 
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XXXII 



Na taràfsu c suspiri, pu na pud 
AmbeiiHoti ti muféu paia : 
Ti lei , agàirima t èrebese m pame t 

Ce, an dò te' niia'rti. mi m ■ liinonUi 
Ce a cusi na siinànua 'c campane, 
Un' òria ammidia mi la dtammìsi : 
Ja ricordo su Unno a i-apj(/(/iiiimtt : 
Pes ena palriinò ja ti bihìiotnu. 



Partano i sospiri, rhf radano I 
Avvelenali poiché mulo patte : 
Oh ad, amar mS»f leid At nHamf 

E, Sf non ruoi vnire, uon tìim -tilIraiMi: 

E se odi tuonare le rampane , 
Quettì begli oedu no* li tmxtr* vttnee: 

Per t ìcordii li lascio un capello : 
Di' un ptUenmtro per l' anima mia. 



XXXIII 



'Pirla ciapu , epu-te , epu ti% 

Ce cispu enèDa egàpa en e pleo apòto : 
POS e(h)a na mu diavùn' o emère, e nifie ? 
Po3 e{ìì)a na mu diavùn' e punU e' e ora? 

\(<.' ulto pèttnnm féijno spiltc; 
Oli eccome evò. ìvriii ? Polc ? 



Se u' aiutò chi m' amava, se n'andò, te n'aniBt, 
E ehi mi amava non è pia da qnette parti: 
Come hamo da passami i giorni, le noui f 
Coiu - hanno da pattarmi i WÙnuli e le or» f 

Da (jitcitn mio pHto senppnn» scinlillf ; 
Tulln mi (ihhrnrio io. Hitoraerà f Quando * 



AFF£lTliOSA 1MPRECAZ1Q\£ 
XXXIV 



0 '«MiNHrdr«imi pa pania feoi. 

Pu en e/faccìese mai 's lo limbiluri. 
Pu tu claatÙD' e eaict w l' an«ni(a) 
Ce a Ita mesa meta io tilari t 

Pu au elastì o zippliM lis sutu / 
Su canno enan evò pu pai sa apitta. 



O Ammalorata mfo che sentirà tttH , 

Che min ti affacci mai al limitare , 
Ti si tptzsinù le eatu e i pettini 
E m mtszo m mnxo il ttlolò/ 

r* 51 spezzi lo ipoletto dtHa ^ola! 
T» nt fo uno io du ut em» HiiOitta. 



AlV AMANTE XALTRAimA DAI PAREXTT PEL SIO AMORE 

XXXV 



Èglat&e co su Iiùrise 's t' animàdia , 
C 006 daléna' a «emm e dichèsMi , 

Ti t'sèna so Vcuièu la hicriinùn;i 
C e gre c' o ampitulale pigauUs&u. 

HottI se peleeà JaU o nm'o lalf 
Ti pàssio dkuttio tin eardianit eoi. 



ftanfiisU e (i apparve negli occhi , 
E «m MHNMO l« tenie Uu ; 
Chè Ir li accusano i Ingrimali 
E le tue palpebre umide e appiccicate. 

QvMio li MtOM , perM ma mito Heit 
Chè agni (tua) lagrima mi brucia ii cuore. 



LONTAN DAGLI OCCHI LOXTAX DAL CIOKE 

XXXVI 



Su molti ine lori n'ebi '« len na, 1 Tu quando mi vedi mi hai nella meuie. 

Ce motti e mme tori me limoni ; { E quaiuto mu mi tedi mi dimentichi ; 



CAUTI tt' 



'Spn.i p cirdiisa 0 in.i tiis aJ-lù. 
Esiéi ina cioo pu SU slei i>itnà. 
Bvò, ftebàddi ! en ime mai eitù : 

M.'i pDs lo Ipì li p.Tii!,-! Ili' a;: ip'i ■* 
< B agapi 0 sa llon igliu jenniméni : 
0 ìglio do pu lori cino Iprmòni *. 



A If il tuo rHori" è rnrjli nitri , 
Sia coH qufUo che ti sta ticiuo. 
h , fmnttto f HM «mw mai fHi : 

.1/(1 rnm/' lo diri che srmpif vii ami? 

* L' amore è fatto come il soie : 

Il $oU quello €kt 9td* fMfto MOfAr *. 



IXO SGAUBO DELL' IWAMOlUTA 
XXXVII 



In .ip'tntivi pù TiTne wtfò. 
Ce ti-i !;hirirors.i mia ranta na pio : 
Ce ciiii iiiu'pt! : — Càddiu tu uibolù 
Mos*« ti strada e' esènan e s»'o dio — 

Ti-riii <•■ ('niina fsilirò , 

Ce aittram»rti:timo c ocl•ài^a alio , 
Ce e ttéMclebe Ja 'sana, atapìli , 
Na mi mo'gui apo tuan e bihi. 



/,'? incontrai tkt portata acqua , 
E glifiif chiesi una goccia da bfre : 
Ed ella mi ditte : — Piuttosto la butto na 
Ih mezzo alla ttraéa • o te mm f« di» - 

\th>ta ni:' ti' iiHiliii e rima.'i fred'ln , 
K tramortii e mi sostenni n stento , 
E no» mmci per le , amola mia , 
Cke Mf tueieie fa d* attora V «mImii. 



GELOSIA 

XXXVIII 



C'evò su lo Ice pania li me Unni. 
Su paota re^vndii ti e Ilo canni , 

Ce su tus a<Jdu!> «ih)i ce tu» crivtnni; 
Ma ti rartlia Io lei poi lo canni? 

Cu arlu pu pianai addu c' nniòna linni , 
fiho Itodia 's to pMmna pu piaani : 
C<' arie po'hi lus addu e' e muu lei, 
iilio fodia 's to petto pu me coi. 



Ed io tf lo dico teaspn clu I» mi arnioni. 
Tu tempre rispoo^ eà$ «0» io farai mai , 
K Ih hai tU aUri » H mattondi ; 

Con cke more dici una rosa e poi ui- fai un'attimf 

E ora cke pigli altri e me abbandoni , 
Ho fuoco nel petto mio eki oi «f apprende : 
E ora che hai gli altri e non ma la Uà , 
Ilo fuoco nel petto che mi brucia. 



XXXIX 



Pii 'pirto a;,'àpisu, 'pu 'piit>! o affetto? 
Tu pirla cilt.t iòjasu 'ugraziati f 
Mu lei to « tiguor A *, ma lei to t eetio *, 
Hu lei (i add'iii -)ì;àpi cn o(h)i mag.ida; 

Ce àrieni stei tus addu n' agapìsi ; 
Ma ehi na'rti o cerò (na) me nonutisi. 



Or/- 'iiiiHi il tuo amori', ove audò il tua nffellof 
Ove andarono quelle tue parole aggraziate * 
m Ufi ti « «v«or A* , Oli éltill * eerb » , 

Mi ili.'i fh^ iillro umore twn hai punto ; 

Ed ora stai ad amare gli altri : 
Ma verri tt tempo die mi atmiaerai. 



RIMPLLMO 
XL 



Pn 'pirla iso eerò palio eardb, 

Pu mù'f.pln ve sù'<pIi rnli» ? 
Ti molli uiù'gue tutin amilìa, 
Bfbreèaso na me di ce na se de? 



Dove andò quel teaspo eke tm aoett taart , 

Che tn rolrri lirni- i m/' rd iVi mirra beat a Ut" 

Che quando mi udivi qwsta mia voce. 

Ti affiaeelaoi per veiir me e pertkt ia vtéwi tef 



Digitized by Coogle 



Arie pu 'mbiehe tuli mbilrìa, 
£ mine sozi dè di dò na se do; 
Ci pu'sa eausa ni fiehori»lùroo 
Bs lei pne tu aa/krmi iia itosùnet 



DI IIABTAIIO 

Oro du entrò quesV odio, 
Ta ma puoi veder me tti iù te: 
QìuHi che furtuo tanta rke ri divìdessimo 
Poeiemo eltre die peiu deir infemù I 

DiSrEllAZIOìNE 
XLI 



SI 



P'irln ' reito , cif fo " pu pno ? ti canno ? 
Ada' me scmnlerò 1 pu pio 1 pu sirno ? 
I pinta pn vasti rap6s ti hanno f 

ite brngijio f inf consumo r' i' Iln ilifmi. 

Ce 0 càddio pu'n' ghia 'inca c na'lio iia piauno 
man tosmm béleno na titn pinno: 
E eus'i finirà mio proprio nnfnmo : 
Na cunteuiiba esèna na p«sàno. 



Piirl'i ' r.'it'i " i-li'' fu" (hrf vado? eh' faerio* 
Dove mi uaicouderci f dove cado t dote traggo f 
La plnpa ehe porto tome lo perdo f 
Mi brucio e mi eoastmo e non In tnoslro. 

E il meglio che iper me è ch'io abbia a pigliare 
Una tazza di veleno da bere: 
E cos'i finirà il mio proprio affauto: 
ftr Cifitienlare le ho da morire. 



DISPREZZO AMORE 

XLII 



Agapi , agapi , de na min t-ftàsi 
Di su dè 0 ambaidalan pu enti : 

Es psèna c duli'i na 5/)ti55(.''f-i , 
Dò maneu a ttuti strata na diavi : 

«uhitcMin-o pleon mMèfei ; 
Ti 'vò ài'tcni SIMO ]' arnusti , 
Ti °vù Meco 'i lo elddiomu jaddùr»i , 
C osòna, jauiu, cvù e ssoio di. 



Arte pu me fnnazi li mu lei ? 
Nà 'mena I irta, ti ticli:; afs' emina* 
Proi ti espèrttiv ? arto li speriti ? 
Na'lio 'vò 'na tutpiron afs'i-M-na ♦ 

Elii na mareflì ma to nurùssu , 
Ti en snàriM l' ilio to calòssu. 



Ti ehi na pi '» cmèa , mavro tuzzum, 
V (te liàtti o eirvuBi is fHawra ? 
Ca su cratènni}sp f i^o a barwa , 
Ti addo* en ehi càdd'io pi 'sena ; 

Domani eerò ce vàsiarae su dira, 
Na dune a Triehl eUdio pi 'mena. 



Awore , amore , tedi ehe nou (mi) copili 
Ni tu ni V amkwiatore eke tm tieni : 
A ti' piii non ii-m il p is-i^ijji'ir' ?ii gùi , 
E uemmauco il panare da questa stradu: 

E nemmaaeo li mondare pìit ambaseiatore ; 
Chi' in sto per iiposartni , 
Chè io sto a scegliere il mio meglio , 
E te , flgtimta mia, io non paese vedere. . 



XLIII 



Ora eli-' mi chiami che rosa mi dici f 
Eccomi I teHiii ; che vuoi da me ? 
Prima ehe cosa fratti f ora eke tota iperi f 
Che abbia io tm ao^pirn prr (r ? 

Hai d'J cuocerli colla tua ncqaa , 
Cài ma lopesH cA* oxeH il tno beae. 



XLIV 



Che liai da dire a me, nero tiszotte , 
Cke tei tome il rarboae dei faoeo f 
Che tu li tieni di essere un barone , 
Che altro non v' Ita megiio di te : 

Dammi tempo ed abbi p-tzienza , 
Che vedremo te troverai (huo) meglio di me. 
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CAUTI D'AMOHC 



XLV 



'Vò sozo pai eci pu rcpojci 
0 Icfànlo co 0 cicir>|»o n frrotio, 
Ti cìspu i canni nnèm v[h)l na pfutìi: 
Su rDu'po ni vro<ù ;isi'imo topo: 

Còroca a.sciiiii cu zicchia iiiisiintaóni , 
Ti a sd'cumiio e tsM en ihe danno. 



ASCimàrJi' , a$ciinkiilc '.s p i niu ient , 
Ti ehi tosso pu « mme soii di ? 
Ulta travùdi.i pii inn'fhu {ju:i<l<loiin'-na 
Ampi 'i lini poi laii amo n' a iiiu pi : 

Bvò e canno ahnum ih' csèna. 
Na'(li)i na pi tO>-« n:i l'u hi i rsilii: 
Evo afs' osóna cainiuia id'iM" pianno , 
ftisuma sieo , '» los adda han canno. 



Ascimi sa c' a'cA cn o{li)i camoiia 
D(è)' cssu Mariana dù crsihùra; 
Ascimi se fonàzi <> ji ioiiia . 
Ascimi si'oiini se-in» pi <i limiia : 

Ascimi <---ca Si: viisi'u '» la harlìa, 
C e asu pravi magà t' òrio«u noma: 

Ti teli afs' Olmi ti iin' r aiizi ' 

Na su 'mbiuko i-anòna na >' aspr'ì.<i f 



io posso aitddr; là dori' riposa 
1' fhfoHte 0 it eiclopn ('•voci- , 
Chf (hi In fii n me ha dn prumni : 
Tu mi dici'fli ilir io mi Irm i ii, un brutto iv^fO* 

O cimice brutln e zecca odio*a , 
Che te U tuàtt» Vanirne , non tarebbe dMnù. 



XLvr • 



Tt tilnccio , tritlaccio per ogni ttrto , 
Ck* M dtt non mi p«oi «itder* f 
Qiifiti canzoni mi hai fatte 
Va dietro alla parla a dirmHe : 

lo MOit faccio ttima di te , 
.4Mi4 tu a dir ii'iio di prd-r l'uuimn 
io tU te uiuua tlima preudo , 
Xlo iu casa mia, (<•) agli altri faccio favorì. 



XL\ Il 



Bratta come te hoh v 'ha uettuaa 
Si a ìtartaua iA fmri : 
lìfilta ti rà^aw ri virinnlo , 

aicara P''ij'jia d-'lla terra: 

limita ti travino k«' li'tri , 
K Hou ti $tm punto beat il tao M uomt: 

Ch'' tuoi da vie rh' mi vai nomi-iando f 
Che io li mandi ijiiali nuo ad imbiaackirti f 



RIFIUTO DI mm 

XLVIII 



« lOutamu li 0 tto lelo lo forisi * 
— Piatto , pedinimu , ti chi matiana , 
Ti cai lirooo su forni lo linàri 
Ce Colo nii tin càicia?.\i a' o vali — 

« l'2vò cn cho caicia dè «oscjama , 
S'iIh fmiia in' òrafiL" o p,-ttuna ; 
£n cho e\ ù iJù rascia dù lircketto, 
8alu Codia pu m* òcafte to pifiv. • 



• JfaRHM mia , dir non lo voglia il fome « 
- Pigtioh, faaeiulla mia, che pmtede mauerìat 

Sicehi ogni anno ti porta il lino , 

E allora (tu) aprì la cassa per riporvelo-^ 

t Io MH ho cassa ni eattw» , 
Snlameide faoco rh ' m' or^e il pi'tln ; 
Non ho io né cassa uè grimaldello , 
SoUmei^ fuoco m* me tt peUù a. 



AD IX V SCHIFILTOSA 
XLIX 



Mesa 's ti ll.'tirc-a rtii ,1 pujili , 

Ce eanonà i' afsàri pu ptbarchiì ; 



hi ni.'::<) al mure ri ha MM HOMUo , 
B guarda il peste die passa ; 
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To ehecci panu o Unni na àìan , 
To Bto e tto pianai ti a tlo fU: 

Ifi mu canni ckù , arrapili; 
Oè plùsio du afiùUu e ssu piacéi : 
N» mi li tlatM tatti oulia «loria, 
Ti « ìm plùsia t «MMM poddia dria. 



DI MAHTAKO 

// piccolo Sempre lo lama pa$snre , 
Il grande non l i pifUt pefrki gli sfigg» : 

Così mi (ai Iti , inHomorata ; 
Ki ricco ni povero U piace : 
Non pigliarta una A gra» nferUa, 
Oit noma rUea (i) «qqmrv «otto Mia. 



t3 



Alte pQ sA'eiin futi potiafa. 

Ti iflis i-na m va<i;if-i n>ci;idi , 
Ton Duca afse Marliua ebo 
Na'rti ma tes MrmKM na w pari ; 

Ti lui previ s^mni UMatn , 
Ti (eli a giudico , as dè a notor i ; 
Ce un dè an arHtii mi ti pinnaeekiera , 
Ti c tto teli a forisi ulti hiaiòra. 

Ma luta pràniata o(h)u na'guùn' es chiaro 
Ti &' o(b)i na pari a museio arretinato. 



E<ii mi\'\v' li hanno to rprò ; 
(iiienui ; na s' agapiso e Ilo canno pleo , 
Ti sn'te plùMia e* «vi ime Aoliò, 

Ce tt^S pliissiàti^b è Ilos mnntìià-n ; 

A , piaco cna na zisi ina li attirala , 
'Vò 'B ime a tti dicliicsii fMolOflla : 
Kvù jiianno mia nà stasò culUato 
Ce fortùono a citàecià sa peszento. 



Ora cà$ ti udii quttlo tuo dfteorM , 

CA» rimi i/.MO II' ijiiale poi ti eappttlo , 

il duca di Martina ho petaato 

Che venga eoli* earroxst a ]»%lf«rfl (tpoia) ; 

i/iirstu conviene {sia) una signora litolata , 
Clié vuole UH giudice , se no , un notaio ; 
E te no un artiere eoi pennacchio , 
Chr uoii l> iiiKÌ'- un forese questa fanciulla. 
Ma queste cose hanno da uscire in chiaro, 
Che li ha a pigliare un mudo intisicMo. 



LI 



Tu mi 'ìie'Mi rhe io perdo il tempo ; 
AiUio ; che io t' ami non lo farò più. 
Osi tutti rtSM ti io tono pottro , 

E te ricchi" /'io) non U mniilt'iigtt ; 

Va , piglia uiw che viva di entrala , 
(Chi) io HO» tono della tua eondiziont : 
Io pìljtierò una da stnrmi couteiit} 
E porleriì U Huttce come pezieule. 



TARDO DISlNGmO 
LII 



Oimnièna , inimainu I canèa me teli , 
Ce MoMbmefa m' èliuoe oli e Gli 1 
— Arte pu su riwèmaht I' anipòli, 
AddOB irle cu tiiò'iic Io slafili ! — 



(lime , mamma mia ! nessuno mi rmle , 
E (ibbandonata di'Amm tutti gU amidi 

— Ora che ti ho governalo la vigna , 
Uh altro venne e mi tolse l' uva I — 



CONSIGUO A QUELLI CHE VOGUOXO AUMOGUARSI 

A Pasca ee a Ghiortè min amuMìM, 
Paddicaràgia , li madanóàtc ; 
Ti ni' a fustiàni ce ma mia gunnedda 
Pissìa tigmm Aneto ealèdlo. 



Di Pasqua e ili \(ttale non vi 
Giovaiwltiiii , che ri pentite ; 
Chi con una sottana e con una gonnella 
Ogni t^uota «nporv MUna. 
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IDI V^RIO ARG-OMJSXTTO 

U POVERETTA 
LUI 



—-Tu Teù im' e flolu 
Ce aft" oli i glMtonìa ; 
JurèO mian dai'&inrì r^omi : 
E ghinècho ta pedìa 

T$. WM dinne n* » vIqIm 
III' li nifla ce to liiòni 
Pelli pelli M /foM-u es fuccìt ; 
Addo a cAsle fi • 
Tic Ami 'No mis ghinòca 

Pu fonàii : — partuUiù \ 
Ce ja pina mian «mèra 
Èrdiele meno e ttohàdia, 
C cno vrisrhi mia htmrra 
Na tunnàsi lo soniàtti ( sonùuili ) , 

Umico a spldi ja fbam* 
Motti et tin uintT.i n '^'I^mio 
DiaTénni afs' itti strata , 
Mian ghiniea «s lo termo 
Tin evrisebl penninii-iii , 

Ce i ctnòni^f-e ja carilatA. 



— JJi Dio io toéto la porei fUa 
B di Mt» il tteimtth ; 
Cfrc/ì UH mnrxn ili pmif : 
Le donne i (loro) figli 

Mi ibum ek* li tomCM,^ 

IVh'ì'" tu notti' f ìli tittf 
Cade cade a f ocelli a foeehi; 
Attro KM W «Ir rJk» ( jwnf 
Della toce di iiiin doH»* , 

Che ekiama : -—poradil» i— 
E per fame m fiorna 
Vimu iMNo fa paventa , 

E «Orj front un fuoco 

Da scaldare il suo corpicciuolo , 

ITepptm «m wm per pìeià. 

Alloreh^ il giorno la gl'ale 
l'iissa da quella strada. 
Una donna al unno 
Tivm morto . 

E la guardò per carità. 



AD UX'O AMICO INFEDELE 
Liv 



Ti elii pu mu canni to prici» ? 
B Ito sn'pa map&la na m'o pi 1 
Ce niMiti mn diaxènni'* apu'iiibrò 
'S t' addo uiiTO tofà na mi me di : 

Arto pn u lOidiMQ in' gomàia. 
S nne téli mi pleo ja coatAorata t 



Ott Imi eie «u fai lo stizzoso f 
Non te lo Sttì wi* ollrv eolTa df Hrmdo P 

E quando mi pas^i d" aranti 

All' altra parte volgi per non guardarmi. 

Ora eke i boeeeUi éelU tue fate «ano pttnt, 
Nm mt OHdl fa pi'ìi per eamer^f 



LANEMO DI UN INFELICE 



Addo en e(liìl tventurato pleo pi 'mena, 
Ti '\ ò ghcnnisi(mo) 's li mala furluna ; 
Motti glienntsi(mo) òoama serfUiira 
TI 0 fitrtniia ì\\\)i' n'\ pi.'ii p.nnl.i ma 'mena; 
Pania ùvù cleu tù^iiuu luavri sorti, 
TI e mma dulèa dè ««dwJkt dè horta. 



Altro uon vi ha ttenturato ptu di me. 
Che io nacqui alla mala fortuna ; 
QHaiido n ncqui /<vj poffo 
Chr la fnrtitiin V ireste a pigliare tempre cem «•/ 
Sempre io piango questa mia nera torte. 
Che ara ail vclfoaoii^ maKcì ni erb»(medleinej. 
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DI MARTANO 

lAilEXTO DI UNA BEGUI.NA 



LVI 



En 'e fortuna pu inu p.ii cmtraria : 
E ghinòchc c 'o aniròpi ine niiiiiui« : 
A pw 's tia aglbda i» m ì'wMk 
Leu ti me t/ntèun' c tentaziuno: 
A placo na flliso o enuift$$o , 
Blén ti la fbnkio a non -«Mio : 
A placo na flliso lo tarregno, 
Blitt ti ta foaikto a tion aafimm. 



E la flirt lina rhf mi va rontraria : 
Lti donne e gli uomini mi odtoiio : 
Se ra offa ehlua o tti^liem gli àUart , 
Dicono che mi visitano If teatosioid : 
Se piglio a baciare il crocifiuo^ 
Dk9M €hi li ekhmofi ékmmd) idtMtM 
8$ fàglio a baciare il terreno , 
INmm di» U Marno dall' infètrito. 



IUPRECAZIONI A UN TRAFFATTORE 

LVII 



Cffttùddo , me bntciaiti alle Corcare : 
Cteeta pv na ss dodri es tin cardb / 
Gk me rubasti ehiit de venti stara : 
Na su dulèfsu ja ti tpezieria I 
Ab cwnww e» Hai mm i malt : 
Na se pàrun'o Tiiretii «"•^ tiii Turchìal 
E ita caHZttM la spicciamu asce ; 
Na mi in 'ftast na sa afeemeròsi I 
E ffa camme la tpieciamn crai : 
Na ni $u 'Oasi na se plachi mi I 



GttUuecio, mi truffasti alte t'ornaci : 
Accidente che ti dia nel cuore I 
Ché mi riiha:fti più di venti staia : 
Che ti tervano per lo farmacia! 
QiieHa eonsow dk* ff ^Utri non i vu^: 
Ckt ti portino i Turchi in Turchia ! 
E gtuMla canzone la (iaiamo oggi: 
Non ti «May» dU li Jjpimfi' il giorno I 
E quuia tmame la (Marno domnni : 
No» ti ««Maya du ti pv'*' i^ 'fo* 



SCHERZI FAKaULLESCHI 
LVIII 



Arte pu canni lo fsomì lo neo. 
So pragaM oa mù doclils alio : 

Ti molli lo spiceiì'i c' en ehi pleo , 
Tea lo canno evò co su lo dio. 



0 fènconiu , fengàri , 
Vlcfsemu lo sitàri ; 
Na mi mu ftne e ertewtf 
Dò maneu e picurari; 
Su canno a cuddurùddi: 
S'o Anno '» Ut UmiOarì. 



Me pinài e' eho cvù na Tno zuoniri; 
C ce' e^isu na'hi gaia corasìu , 
C ec' esau na'bi itunifa , vaslUeiM: ■ 
Tuto trarùdi i» tpledu mot. 



Ora che fai il pane nuovo. 
Ti frego tàe me ne dia un poco : 

Ché quando lo finisti e non ur hot piit. 
Allora lo faccio io * te lo do. 



LIX 



0 luna , lunetta , 
Cuttodiuimi il grana : 
Cke non me lo mangino i bruchi 

(E) uemmanco i pecorai ; 
Ti farò ma chicchetla : 
Te la iauerò sul limitare. 



LX 



Ho fame ed io ho dn mnnqìam patta: 
E dentro vi sia latte di zitella , 
B deidro 9Ì ite matta , taiflfco .* 
Onnte emaaa» te /luteo «rv. 



CANTI DI VAnto AitCMUnTO 

LXI 



TttUaiera : pu pai , pu pai ? 
—Tttttttnra: 's tlm «Nt«Mrjs. — 
Tal t alerà : ti pai na cai ? 
— Tallalera : na fino cucia. — 
TiMitiera: ma li e(li)i n'a fai? 
— TdtaUm m'o eutilli. — 



Tallalera : dove vai , dove tai ì 

— TulMero : atta maaerta. — 
Tallalera : che vai a fare ? 

— Tallalera : a mangiare fave — 
TtUlalera: co» che hai da mangiarU? 

— IWafera : cof eaeMabio. — 



ADAGIO ilKLLA XEGliliTOSA 
LXlli 



I deflèra ce i iridi càscto : 
J tftrài mi pùletnisJ : 
€e amo i pedi , amo 's tìm mesi : 

I prassài ce o samba i» fanò : 
I ciuciaci 'vù posse polemò ? 



r^iìnò, ninù, nini, 
T* bes òrio lo f ornò: 

PlPon l'uio i niÌ!<('ì.iiiièra; 
T' i^eà'òrio olin cinùra. 



Nanna , nanna cac, pndài, 
Nanna nanna niu t'(li)i na cai ; 
E(h)i podia ames '* li strada, 
Sa o pcdàimu en c magàda: 
B(b)i pedia eCtu'mbrò , 
Sa 0 pedàjniu en e tiaà. 



// lun^tfi e il mnrti'di sietU : 
// mereoledì nou lavorare: 
B ta, U giovedì , ta aita piazza : 
// Vi'HfrJì e il sahttlo allo tpecAiO '■ 
La domeHÌca io come lavoro? 



LXIV 



iYiuò , nini , nino I 
Clu ari Mig Ut maUbia , 

(Sei) piit hdii il mezzogiorno , 
Che tei bdlo lutto il giorno. 



LXV 



,Vf(;;;if| u<\\iu(l fi, n bnmbiitO , 

Naima nanna mi hai da fare : 

Vi tono fandMi i» messo alla ttrada , 

( Ma ) come il mio tiimtio non vt nfha affatto: 

Vi sono fmeiiUU qui avanti, , 

(Ma) «Mie il «rio òimto tmvoM H'ka alaiao. 



» 
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CALIMERA 

XEXIA PER LA MORTE DI UNA BIMBA 
(preambolo) 
LXVI 



(!l.'tf>ete fc ma juind danaio ; 
Na ifas erti a tu liUda tis cardia , 
l'i sas iSnaiiBo proppi lo ceri. 
K IV Inno II làiMiK |iu c mmantpeHèf 
Ma lo trapànitu to coflerà, 
Ce jMvite 's lo hartitlv mas moIìì. 

Aubàte 's oli e vicinanza: 
CUftolo, mali, eUifeelo, migri; 
Ti USI) /!i(n> e(b)i hameaa pa 
C elli àrteni hrODU dcea tri. 



Piiingete, o madri, the avete f^, 
PiaugrU e con dolore forlf • 
Chi vi venga dalle foglie del cuorv, 
Ckè vi aAhMAwMO prfwo dei tempo. 

yi''tif la inrtrU rff non ci rispeHt 

Colla tua /alce lagliente, 

E tMto netta ma pòttgza et tuia. 

Entrale in ItUto tatti voi o vieitU : 
PiaiigHe « grmuii, ptaitgete a piee»ti; 

Càè questo fiore hn perduto ogni potMtZat 
Si ha ora ( nppeita ) a.uù tredici. 



(dialogo ira il morente e la mortej 



« Amo, linaio, giiiiriaon ampi. 

Ce àmoni' 's i-anèa soma jni se nn'ni • 

— Ehi iia'rli ma lueua ua stasi : 
Ti canni f li e ora àrtoni simini. — 
■ Tànaii', on èflas 'ora na pi-sàno : 
&ndesa san afsàri evi» Ioa amo, 
Molli tu traili apinu o piteataro : 
Tinaia , e tloU e maoa dè o duri > 

— Xa lisi 0 icoio cai para a leliso : 
Ce dda preitx na stasi ma 'mona — 
« Ainiina, ti ehi» na >e colusiso ! » 

— Arieai eogbìti ^na) eùnnaaiìitto esèna. — 



• Vmme, o «arte , rtlonu iadietn, 

K vn da qnulchi- rorpo che ti aspetta » 

— Hai da venire a stare con me : 
Che fai? eh» aOma Vara eaaaa^ 

• 0 morii' , uoii è ijinuta l' ora rhe io 
Io incappai ueW amo coau il pesce , 
OmiMb §tt corre topra it pescatore : 
Morte, (ihe io muoia) non tvol vummaHi èMo» 

— Ole tu civa non posso fare maaeo le io ooletei: 
E vieiU infrìto a «tara eoa ma — 

« Aimè, che io im segnirtil » 

— r Vieni), ora Meogoa ehe io coMtimf te. — 



(dialogo tra il morente e la madre etto) 



« Gliiìwmo» miaamu , ponidici , 
T' in èpiaclie ma 'mmu o* raavro linaio > 
— Pedìmma, na mi pi, ti <>n« lidi : 
Na iiaai luto eosmo tale gioia t 
C'ehO|p«raua ti m biliarà. ~ 
« Mànamn, o ^-:u dulijti ploo tnU loja, 
Jati eliu liainòna ti zui ; 
Ce arsìgnaso na pi la morol^ > 
" Podimmu, a liuti mana o ssu vari Y - 



• Piangimi, aumata atta, dobnueaseate , 
Che la prete eoa me la negra morte > 

— Figlio mio , non dire , eht non vate : 

Ch* perda questo mondo tale gioia (è impossibile/ 
K ho .']i,T'inza che {la morie J li rispan^terà^ 
I Mnmmn mia, non ti valgono pOsgaeste patoU, 
Perchè ho perduto la vtla ; 
B ineomineia à dire i hmeaU > 

— figfio aUo,ii putta autdre non U rìatreteef'— 



Turi UCMCK 



s 
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CANTI n TABIO AMHMfmTO 



• Miinnniii, n,i min ihe glieonlmèna . 
Jati en ilia iord na liarò ; 
Ti a if«r«l ce a pkuMà i hamèoa : 
Mànaora , Il lo zisimn i>> muln • 
Mànamu, eae lu foru la citu 
C es eimpafiiUm ole na lis do, 
C.ir f.-roimitos (» ccc e rt-t' tuia, 
Ti a Ilo zi$i eho na lfce»zieHb » 



.Vfimm?» mia , non mi iv fsti tu geitIMiù t 
Poiché MOM aceto torte da goder* ; 
NkU fff i/hraf t t piami fo«o fttéM: 
Mtfttm't min , che la min rila fu hrtVf I 
Mamma mia, fa portar» t ceri, 
E (eMénre) tt ttmp«f»t lutti dkt j» te vegga , 
E ciiHiiticimfte nd una ad una . 
€M dalia vita ho da Ueemsiarmi » 



(la ptvjlea alia madre) 



Ce sa . cardia eamroènl, elafee dalle . 

Ci' nn mi mini mai nUla c'cmòra : 

Sa \ udiii agrirù pania vucàf^e , 

Ti lo eoama e(ii)i hauttoa pa Ittmèn. 



E tu , emr» ana, piaagi pimgi, 

K non cessnri- mai Mtt* e fhnto : 
Come bue settaggio sempre mugghia , 
Okf al monto hui perduto (fgni fuoco. 



BELLEZZE DELL* imiORATA 

LXVII 



A»proD « to barli, a^pro e lu liiÒDi, 
A»pron e to balia! ce aspri e eriai , 

Aspro enc o sfondilùssu co c vraliiòni : 
'S la mesa u petlu i dio mila '{«' asiini: 

Se piag^um» dio eali mastòri. 
Cini pù'sane e icfli c' c plon fini , 
Ce se pinjèfsa re se ràinan' uria 
Ce »u emine s' lo cosino ja mmoria. 



Oria mu f<'iii'Sf} ma pn manfia , 
0 riM mÒHTca 0 r i»(> coràsi (l): 
T6a pu a' Ida n* a maddia ghermòna , 

CulnrH't imi f.iiii >,i rcr.'i-i : 

i^cainc sa u iiudJi Us primavera : 
OMRfdrefse dio 'mere ce pej liasi : 

Ma de ti e càiMin nionrrn nn pai 
Pi na ghiri a uiaddia pornù ce ^^ai. 



Bianca i la earto , Uaoea è ta aere , 
Bineu i la graaHao t MaarM i gigli, 
Kmm è il tuo colte e biaiuhe te tue braeeio : 
Jn meMXo al petto (li) toao ine mole d' arguUti: 

Ti éipinuro dme oaleati mantri, 
Quelli che erauo i toUili ed i pik fai, 
E ti dipinsero e li fetfro bella , 
E tu rimaae$ti al mondo per memoria. 



LXVIII 



li f Ufi mi srmbri per ogni verso , 
0 the lu sia bambina o che tu sia zitella: 
AUora du tt vidi eoi afaali . 

Coinrilii mi semhrnsti rome rili-'ijiu • 

Facesti come l' uccello della primavera : 
GiMiipvFMf <bf ffpni; e poi dhporlttl: 

J/a tedi che è meglio l<i <■„,!!, come bamliina 
Di quello che alzare i capelli mane e tera. 



Digitized Google 



•1 B»UIIM> 

LXIX 



0 òriamu , JanomèBi jADonitai, 

Ti su jaliii II muto sa céràsi: 
Emi jenni>iiu<j.<(on anumèni 
E ccittin ghotonìa pu'so coràsi: 

Arie 'vù prn$;alò, t' i.^c armammèni , 
Aodrasu na pesimi na to bo»i, 
Cé fiocca ti corìolB • is' cpin , 
Nft'bo cjMrsim ti m perno him. 



Ediàviea é'epirt* 'mbrb 'tsB Trmr. 

Orio in* f Rliini i lii- af>'> Barlttla: 
Co pidon ùries iuc o AudrUaiu: 
Pwabita vastà imi tim baeehtttn : 
Orics in' c ghini'che afsc Ai timunt , 
Ma sa c' esèna ea e<b)i , stasu iiewtt. 



0 bella mia, ( faHciutlu J fatta fatta. 
Che ti rispleitdf il vi$o tom eUiegia: 
Noi nascemmo insieme 
In quel t icinatt imi tu eri zitella: 

Ora io prego , (ora) che sei maritata , 
Che il tuo marito muoia (e) che tu lo upelittm 
B tketài tìittta mm tf jk^, 
AMu io ^nwuM A p^ltrH «mImw. 



LXX 



Pastai t4 «Hfot at di là dt IYonI: 

Bellf tono te ium di Barletta : 
R più belle tono U Auériaue : 
Parèb&9 porta la haerkttta : 

lìelle tono le donne di Altamurn . 

Ma cm« te non ve n'ha, sta (pur) sieura. 



mi D* AMORE 
LXXI 



isela na su po ce oa su difso 
Tim pla§a pa'sto fMtma mA: 

VotWì I» i,<nza re pùppii »»m brUeO 
Medico na mu jaoi (o cacò : 

PMe(h)o m etmo evA pn pariolMot 
Ano j:ì>o simbcri , a\ri me zio: 
Em brisco medeco na niu jani emèna 
B jM'cfb pu sa mo'hi jaoomàu. 



Tuos cno o trumiutomu c 'e peaa. 
Tosso pu etto I0S èndeea 'ndalìsi , 
Pu pianni t' armatàtii passiuièna 
Ce pai es to'bu na 'ci pàlecoisi. 

Ce tis t» vidia u erati zeramtna , 
Ce lis lo lioDia eiii oa sqq»iilisi : 
ti canni eita tvnixio ee is enan addo 
C' ovò a tto pMomu «NJ!ptHa guaddo. 



Fci f ca fìo ca mino , ca tìs se 'ogilisi t 
Molli pu me lori subeto fei : 
Canni ti c rame tori e'e nnie noiìil: 
Ce m' ulto 11 pn eaani su ne eei: 



Vorrei dirli è wnMrarti 
La ptapB A» mi «to p«Ma ^oiio : 

Voltarmi non posso e in nessuu luogo tfOOO 
Medico che mi guarisca il male : 
Como ho da foro io db Muoia f 

Se vivo oggi, domani iwn rivn- 

Non trovo medico che mi guarisca a me 

he piaglu €ht Ih oti M fidte. 



LXXII 



Questo è il mio tormento e la mia fena, 
Quatub teato lo wdlei tOMare , 
Che ognuno piglia i suoi arnesi 
E ca aita campagna a lavorarli: 
E ehi tiene aggiogati i buoi, 
E chi ha il terreno da zappettare , 
Chi fa un servizio e chi un altro , 
Ed io dal mio seno sospiri getto. 



LXXIII 



Fuggi? fuggi o rimani , ehi ti tootaf 
Quando vii cedi , subito fuggi : 
Fai nostra di non vedermi e di tu» nneteermi: 
E eoa f Mito /ii|f Av cJkc fai tu mi ardi : 
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Ci-iubll lirtoniu pos me dìuàà t 
Ce su plaimi bara ce jvbilèi : 

i , perano , jati toin ma eaimi t 
ma tulo fl ti gusto pìnnni? 
Agipi , agapi , possa niu la lei t 
PemmUf ma tulo II lì pui»pM.t 



Èmina mìan ora lo poraò» 
Èmina dErà c'ir!' e robeianèn: 
Èmina iri c'endàlise o spernò: 

Èmiii.i lés.s.nre re irle l'inèin : 

Èiniaa penlc c' irte ^colini) , 
C esvUti «s luto cosmo pa imam : 

èmin.i ancora re sten rt- meno 

Ce m' èbbiaclie e Tsiliràda ce u sereno. 



Clàf>''!n ola t' a>ti"-ri.i .'imi 's i-niònn. 
Ti e agapimu addo seno olii ^ rininiùna 
Ann 's emèoa eliftele, lisària, 
Sveiituiato pii cn cho pIco calò * 

Molli apucàu 's li ttàlassa l' afsària 
Torìie na'riu ap&ira 's lo nerb. 
Molti lorito a sasso na rarnìsi, 
Foru li varèsci c' c(h)i na me 'gapisi. 



CAHTt II*A1I0IIB 

Crndrh. m^n sorti' nuKe mi CMCt I 
E tu pigli gluia e giubili: 
Dkmt, dimmi, pnrhi tante me ne fai f 
Dimmi , con questo (uggire the gust'^ pigli f 

Amore , amore , quante me ne dici ! 
Dimmi , con questo fuggire che cosa guadagni f 

LXXIV 



Jiimaii uh' ara la mattina , 
tllmati due e venne meszogioruo : 
himasi tre e ttmò la tetra : 
Jtimiisi qHntti i-i e reme giorno : 

Himasi cinque e venne buia^ 
B li tfenie a fuetto momb ogni faoeo 

/limasi ancora e sto e rimango 
E mi pigliit il freddo e il sereno. 



LXXV 



PinìKjct'' tnlt- t "! r, stri!,- (i,prii di nn'. 
Che ti mio amore hh altro serro ha trovato . 
Sopra di me piangete , o pietre , 
Scenlurato che una ho piti bene! 
Quando di $oUo al mare i pesci 
Veduto ovrirt di sopra all'acqua , 
Quando vedrete un Mito fumigare , 
FOru le rinetreKerà e mi amerà. 



DOLOROSO ilDDIO 

LXXVI 



Ce guerna , «Irata , guerna au , ccuUuta , 
Ce guena , jelonia agai^li I 

Ce àrtoni gifi <in -ii. òiin pihlruiia , 
Ti pico es tuia meri e luinc (ori ! 



E addio , strada , addio , cantone , 
B addio , 0 vieìmmsa amata t 

E ovft (liìiliit a ti' , ti-'tlii pnilroiKi , 

Che più da queste pat ti non mi vedrai I 



CHE COSA FA L* AMORE 
Lxxvn 



Miao emèra me fònas'e Furtuna 
Ce mu'pe ; — Possa ta'hi janomèliat— 
Evò tis ipa : — Carumu pndruna , 
Panu 's to màriuaro la'lio graniuièna — 

Ce Cini ma'pe: — Paedo to paeeiuoaì 
In càddio pr3f>ontà(1a cs Un arena: 
Ispu panu i lo màriuaro pingéì 
Posso pleon agapi pteon «mpoereL — 



l'n giorno mi .'Aminò la Fortuna 
E mi disse — Quante cos/ hai faUo f— 
Io di ni — t'ara mia padrona , 
Hopra il nuirmo le ho scritte. — 

Ed (Ite ari ditte:— Pam e foaaeelo I 
Era meglio tu le avessi scritte udFi 
Chi dipinge sopra il marmo 
Quanto ^ ama pik bi^zitee.— 



m 
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31 



Uommo enédo anèna , atC'<P>>'i 
Ti su telo ealò ma ti cardia : 

Jati mù'sone e agapi r prolini ; 
Addio evò en a{{àpi:ia cauimia. 
At Ba pane oli 0 Cristiani : 

• — Àtlsti tiii re piai-'iii' .iddi Olia. » 

Ti luto prama mi to mini ««*, 

Ti su ne /iirerse e'elri(ino) e'eciKme). 

Beà ne /Srefoe c' e !»u vari ; 
Ulto aònaniv ea ehi pleo rfuriie; 

Èrchele 0 mi'di--i\ tu riK'na di, 
Ce mu lei li e liaincni pa /WIfl. 

E mma dulèi pleo to sfnrfìefli 
M^iifchi na cofisu la liarli.» , 
T' imone ep^nAto san apesammóno , 
Ge ascio evò «ne eanno amès 's to jeno. 

Mali ea'e agapi pu cvù sa.slò; 
C isela na min imo fennimAno , 
Ha min eftèro agapi kI<ì>)*'c*'> : 
C ÌMla afs* olo lo jeoo damméno 1 

Eho hamòni pnru {n amilia 
Pc'itòonla 's ti dicbi^^su sigttu-ia : 
Sustiiu'txi c ssnjii» )i1iv>n arlù, 
C <!vó stesso daiiiii/.t» |»>?.se 10. 

Tossin agapi ene pu »u vastò . 
TI pura an ison'ossu's ti Turchia, 
Èrcamo na me di ee na se do : 
Illa tarrifsi .tcnri cumpitgnin 
Uà mia barchedJn 'patiu '8 tii nnrò : 

Èreanm na «u do ton órlo «ìm 
Ti en e{h)i dè'pau 's Un gfai dè's rvraHio. 

Tossìn agàpin one pu sa forno , 

Sappi! t'Vi'i icanilt(jliisf> e pu lorò , 

Ti crcamo , an iàu cci 's tu ru anfiarno , 

Èrcamo 's ton m/krM na stasò , 

Na runtmlòho un cnrdia 's c^i-na , 
Ti pai lòonla li f\ò <• ss" a^apó . 

Fcuuiiu , pomiiiu , tiiiù eliu agàpiiiimùiia 1 
Ce tuti bari na mu cai o T«ò 
Tin arin iM.i na cimo (•\ù ina 'sena: 
Tutu pralina evo telo, maniliù: 
Tmn MccMn 



Dammi fede u nm, 0 iitnamorofa. 
Che ti voglio bene eoi cuore: 
Poiekè tu fosti il primo mo vmon ; 
AIchh' altra io mu amai, 

tAUda ek* éieuM tutti 9U nomini: 
« Afif'i'ii'loiialn (■■jv/ri /• mi' altra t 

Clè questa cosa non l' aspellart mai , 
Ckè tu mi feritU td io fili fritto ed ano. 

Tu mi feristi e non ti ruttrrice ; 
Qitftto Mfo «011» Mw Jk« ptt rfpof»; 

Yifiir il medico per teitrre me , 

E mi dice eh* è perduta ogui fatica. 

Non ni vate pik lo eUtdiani 
I mediei a voltare touopra i libri, 
Che io tolto appìnlo rome wit morto, 
B ombra non faccio Ìh mezzo alta geole. 

Grande è I' amore ette io ti porto ; 
E vorrei non eesere noi», 

Affiacbè iiuii coiiùifesii amor» di éolutt ; 
Vorrei da tutta la gente essere pianto I 

Ho perduto anche la favella 
Pentmdo otta Ino signorìa: 

Sfìftfio'rmi tirillii in /./••'/( un» pasto pj'il , 
E4 Ili stesso mi me rat ujUo come rivo. 

T<iilo 1) l'amori' chf ti poi lo ^ 
Che anco se tu forni in Turchia , 
Verrei aeeioedsi te vedeui ose ed io te : 
S'iri-ì piirlito senza C(<n>i"iijiiiit 
Con itua barchetta sopra l' acqua : 

Verni per vederti il bet viso , 
Cko non t' Ita »ènlÌal»m{i'ntHak)nè Md^/o. 

Tonto i V amore cAe ti porto , 

('.urne io eeondaglio e comr io vedo , 

Che terrei, te tu fossi là nel negro inferito, 

Verrei olV inferno « storti , 

/*'•/• contentare il cuore a le . 

(,Vi • l ui ilireiidiì che io tir i t' amo. 

Dimmi , dimmi t chijio malo? 
K t/nesta grazio ini faccia Iddio 
Che io faccia il matrimonio con tei 
Quetta «Ola to voglio , tota : 



% 
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CASTI d' amore 

AffSiichir diamo eonlettti di cuort , 
CM li Mrtvl ni roèt «i imm*. 



3« 

Na biaìiùine cuUtHli ma i-ai din . 
Ti « sd'sela dò rubo dè pricia. 

Dò niho dò pricìa evò su jurèo: 
Esèna, osèna telo manchi; 
Na iiiiesla fil'li oli i i> ilin : 
Ce lo ruho na pai na crL-inasii : 

Ce ilus es 1118 enpitmtìi fimèo : 
Dò ruh<i di> prìrii r\<} su jiir'"i : 
Ce ilus es ius capituln e(hio firmulà : 
M niho di prid» so'ho jurél». 



TiMSso tnrì ti ll&lassa 
Its »fcAi f>i c" en i^hi p 
Ni latrèfeu na camu a 
C ee' tata nt' iti a eiiii 

Ce peMmnièni na'rl 
Ce US «ar«m}fu «>s /■ Vi 
Ce tosso pu ola tua ta' 
Rvò se MmidiMèo tf* e i 



Ane pesino telo na me claM 

Escappf<l!l<il:t TTii'sa 's tin n\li , 
Ce sire la maddiasu af»e uiadàf»i 
Ce cumbamàta pann 's ti fcihi : 

TosHo ine pùrnun' <>> liti aglisìa. 
Collisa, agàpimu, »c pràgalò, 
Ce bblebe na mu nabu ta oerìa 
Anu '» fon nima po'ho na hosò. 

Ctì poi 'i lo hrono pemmii mìa latria « 
Ce poi'» tu dio canòiia |tatrìinù. 
Ce Ila emèra tos apesaroméno 
'Jfftamu *na lutpin caQmmcno: 

Tosso pu ola tua ta'liis janomòna, 
Nifsc toD nima c' emba ccì ma 'mona. 



Vè reto tri dMOre A> ff rtrr» : 

Tf , U io raglio tola ; 

Afjinekf siitmù fedeli IhHì e dHf; 

E la roba tada ad impif carsi : 

AV roba nè domrn i" li rrrrri; 
E coti ai capitoli ko firmalo : 
Ni raba ni éemar» li h» enretU». 



PROPOMMEMU D'AMORE COSTAME 
LXXIX 



, cardia, 
Ico nerA . 
Ilaria . 
ipo danat&; 

In V lin aia 
rtàn alò : 
'Ili dumùna . 
nmati pena. 



Oveadle 9eéM tt man , ttmr mio . 

S^crarf e non OWTW fHi flCf «a , 

Si ehi vi faceiaM m «ette , 

B iaOn tt venfo «m wtnu rigogliota ; 

E (quando vedraij i morti vtHirt atte rH9 
K tutti i eare^rali i» liifrtà : 
E quando tnlU quitte eou avrai veduti, 
/e U aM«wliNwrft « a f ma fttm. 



TESTAMEXTO D' AMORE 
LXXX 



S0 Hiiwle . 9o§U» du In mi piatfa 

Scapigliata i>i mrz:n ni rnrtilf ; 
E itrappali i tuoi taptlli di seta 
S mt ti pesa falTaiiAMa .* 

Quando mi porteranno alla chifta , 
riVni dietiv , amor mio , U prego , 
E guari» di» ari eHaariae i ceri 
Sopra la tomba ove Aa da euert o^palto. 

E dopo un anno dimmi vnn mesto, 
E dopo due qualche paternostro , 
E H ik de' moM 
Inviami un sospiro anteate. 

Come tutte queste cose avrai f.itte , 
Apri la tomba ed entra là con me. 



LXXXI 



DùdprM liKinii doppi! ap'N.immènO I Dodici nuni il-ipn morto 

Eho nn'rlD na'vù s>' nazitìso; j Ho da venire io a visitarti; 
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DI CAUIinA 



as 



e ui'coine ampi Imi pòrlosu c« meno , 
Ce (Mwèo 11 e noto m miUso ; 

Ce jali iuta hili «"no tiiilùne . 
Asca , t' irla ulta stùaia na »e dune. 



g vtrrb éùtro ia tua porta e mi fermerò , 
B èvtwrè cAi mn poln» partarf, 

E poiché qHfstf lahra Hon pai Uranuo , 
Levali, che lemiero queste ossa per vederti. 



RIIIPIAJSTO 
LXXXII 



Kb ce mia dio ce ni» tri : 
Poases amwnafiitf eho hamèaat' 

Èhasa tin diriiinimii ì prolinì, 
Pu mo'lfì tin <ili»ìa dò to tsema: 

A Itim menzana pomo mu vani 
TI m' èguadde a tu gvàiu ce a Iti pM« : 

E checcìuUdda ioni» r> \>h'-n mna poBO : 
Èha&a tri cardies os rna tirunu! 



Una e una due e uua tre : 
QiMRto iittiamorale ho io ptréute t 
Perdetti la mia prima , 
Che mi dicea la verità, non la bugia 

Dttla tttsswM f imNlo nf pna t 
Chi mi tirava fuori Al* ^titsl » ^Ite 
La piccola fu il pru gran dolore: 
Perdetti tre cuori in uu attuo I 



Dispmzo 

LXXXIII 



Ti orali f ti Ja 'iieoa pcsiniscot 
C«vò dft pesiobco d» palèo: ' 
Ti sa c' «s&na pentacù^cii' vrisco. 
Ce nes 'a te pentacòscic miao ghiaddòo. 

fistiea hìliaa hronu 's tas lòfou 
Ce hilìus penlacòsciii li e chidio: 
Èsitca hili US hronu paddicàri 
Na mi diavò 's e<i4ia 's to lioMlari. 



Che credi? che. per le io muoia f 
Ed io Ito» mtmtó ni ioffht ; 
Chi rome te cinquecento ne trot» , 
E fra ie ciaqueetato nt scelgo wu. 

jlTffrrf mUt» anni nfgli ÉU$$t 
B mille cinquecento eht mu» mt nt caro (H U) 
Starei mille anni zito 
Per ma passarti (dinanzi) al limitare. 



331 VARIO -A^I^OOMBaSTTO 

ÀU UNA FAMIULLA CU*£RA CADLIA IN TfiRliA 

LXXXIV 



leon, ce ma pònis'e cardia, 
I desgraxia pu èndese 's to frea : 
Ti èpesa ce s' ida irla pedia 
Pa« ItHtsalMiM ta èsir' «ci'rtèa; 

'Pirla cNufèonia ei pan glMonla; 
0» faui t' idan' ena prama niea 
Petlu lichi ce ainpària tus Unni, 
Mmnl§tfàhk (aro «Aiu<e eìtteeianaU. 



UJRi, e me ne dotte it cuore , 

La disgrazia eh' rnpUatU al pozzo : 
Che cadesti e ti videro tre ragazzi 
Che la tenlazioue trasse a quelli parit; 

Aaimmio eontaoMo in Mio tt vMiMto; 
l.nrn pane d' aver veduto una gn» eota ." 
Cadono lupi e cor olii e leoni, 
{E) fuen tt «wfwv^fl» ii U f «ffli tubmi. 



CANTI DI VARIO ARGOMENTO 



hU f AXCllUA CADUTA M IM SCALA 
LXXXV 



C'ècama cita cacò es tu \ialiiòii:i, 
C'icusa mia, c 'evù ioa calarnu^iium^i, 
C 'ipe na 'vò ghcttò suru ce homa ; 

Ce Cini stafli ni ^;ln lti li^sia, 
Ja na plini la btuiulimu iiiaddia; 
Ce ta maddìa na ine aJbe madiilri. 
Ce pesi mia bmen na m' a eiTsi. 



Cnthii finita scaUlta r mi ruppi , 
R mi feci «n mate al braccio . 
E udii una , e allora fui matedelta , 
E Hu* du io dtMHkmì envrt « Urrà; 

E qwlla cenere (fiif/if -;.',<'• /i.<ii0Ì«, 
Che lavaste i miei Inondi cufuUi ; 
B i capeitt fottw H «tto , 
B tadttu m /Weet ■ ènitteraMtf . 



CASTmtii\Ai\iO M GRECI 

B£LL£ZZE D£LL^ IWAMORATA 
LXXXVI 



Oria mu Anese sa patatìna , 
Pleoo ò*-ia sitnbei'i pi 's pa cerò: 
Ambrtesa ecràii mian goniàta jrifu. 
Ruba aspra pu su lènatlo eei'mbròi 

Ti tà'came aspra pftpperi ta erìna: 
VIoiinintiDa la bòria re o noiòl 
Ti là'einie aspra pèppei i io liiùni : 
VIoìninièna la bérla ee I vraUònlt 

Ma ala tuta aspra tt-Io oéna (tasi: 
Oria iso ininci ce ùria coràsi I 



Jardiiin ma les ùrie marangie, 
MtuUi , garòfeddo ce jernmino , 
Vasilicò ce /l«ru ce ùrie gioie. 
Ce roda afse rodèa damauMno', 

lardino ine to «-òni.isu , cardia, 
Asimònia c cioUli ce a inadtJia: 
Ce lui' ammidiaau aln erislàlio ciUarv 
Ce oli Ise aCie liraiàfl Isiiniii. 



Btìta mi tmòrì come piiuSlna , 

PO» bella »>j'}i chi ia ogni tempo : 
DUuMÌ a le leiuoi ma pi/a piena , 
Cft« roh* blan^ Il appmiiom» A tmuMI 

Chf 1^ laeesli bianche f>iH dei gigli : 
fìfiifiletle le m'ìui e V acqua ! 
Chi le f'mtU hiaaehe più della neve : 
Benedette U turni e l* braccia l 

Con l'ilti' ifif-tle CfXiT liiiinrhe li rr»' partfffort . 
B-tla eri piccina e bella (tei} zitella l 



LXXXYII 



Giardino eù' be' melaranei , 
(Con) vuota, gan^aa» e gelsomino , 
(Con) ba^itieù e fiori « belli gioie , 
L roti rute di un rotetO iaSM MfM — ; 

ìiiarttino è l'i tua persona , cuore mio , 
ìj' j-uio (tr) la (tua) testa e i tuoi cape Hi: 
E questi oechi tuoi (iOM) di crttlM» Man 
E tutta tei a oro taeenalo. 
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DI CASTIIIGKANO tiEt r.HCCI 

m lilFll'TO DALLA BELLI 
JJCXXVIII 



3* 



EdiàTiea mian òrian ghetonu 
C ivrica mia dea 'panu 's t' abilò : 
Epòtize mian òria mìrodia: 
(" 'irifto in' i bncrnla lo nerò : 
r," evo i|ia : Piidrìuttmu lis cardia, 
Dommu'na claro na'vò mi btò. 
E fa jNHinrM: — JVii w jw' p^arv : 
Grastt vullieò , ìamibì Start I — 



Panai da un bel vicinato 
E trovai KM topra uh terrasMO : 
InaffiaM MM bella pianta óànrou : 
E eoi boeeal* vfnava V aequt : 
Ed io disti — Mia padrona del enon , 
Dammi un ramo, che io nu ut odori — 
S la padrona diue : — Non ti pub ptfliate : 
L» gmta di ia$Uieo lateiaia star*. — 



PENE D'AMORE E DISINGANNO 

LXXXIX 



Ftphiìddi! o.rinno pania s'a puddia 
Ilio c«rò pu ccànuu ti foddéa: 
BcMina tono tlauta ce faiia 
Na f(ihrichi'{<u aprinu 's niian alèa , 
Curèu l'aguà ce guadtlu U puddia. 
Ce u Nnfrèa ma daUerio ms; 

Ce nà òiTliL'tc a Iriilo picurarì 
.Va piachi li foddéa, na li ioi pari. 



£bi oftò 'mere li diavèxo guai , 

C'ebo'na i iirnlni l'c' essu '» li fsihi , 
Ce e mniu pai dè pi dò maaeu fai. 
Ce moravi^ ccàoDO e Cristiani ; 

— Cap^ eanni na th\ urna fai ? — 
An iUrare lì lei '« emèna o jeno I : 

— Su Insèrti ee pai s' a peuramèno — 

C'e^)o na lariito ovò avri na pao 
E* cna rtmltoffgfo na starà; 
Ce rize< huiiu j.i Numi n.i fao, 
Na pio U dàmmiaiìiiuu ja ncrè; 
Ka pone oli : — Anehùddi I ino en* an , 
Pu e lese ploon agftpi (liinecò , 
Ce bbandknetse l agàpi pritiniltu 
C epUto na mrrè&i ti l^iiiìlla. 



Poveretto , facrio sfinpri' rom* gli ueetlU 
In quel tempo in cui {aauo U nido : 
forno tattU Uenti * fàttea 
Per fjhricarh si)jini un uliro , 
Covano le uova e nuUono fuori i pulcini , 
B ti aUmuttOM eoa Minio graàie ; 
Ed ecco ! viene wi tritio pecoraio 
A pigliare il mulo, a portarglielo via. 



xc 



Sotto otto glomi tJu pam goal, 

K'I ho Hit uùilo qni dt-iitro all' a^iirn.i, 

E non mi va giù uè il bere uè il mangiare , 

B WfradfUii me fanno gli wmUtl : 

• — Come fai a vivere senza mangiare ? — 

Se tu tapeeù che coao éke a m la gente I : 

— Tati net attampanalo e vai come un morto— 

Ed ho da partire io domani per andare 
Ad m routìtaggio a iimorarH; 
E a mangiare radici d' erbe per 
E a bere le mie lagrime per 
SieM éUeano tolti : Pooerettot ftuMiua tanto 
Che non volle pf ft «neiv df itmt, 
S abbandonò il tuo primo amon 
B vewtt a sattan f anima ma. 



Digiiizea by CjOO^ìc 



IDI v-A.i\-io ^i^c3-ome:nto 

CANZONE DEI MIETITORI 

xci 



Atter§U, emAanU , niu «labile , 
Mi losso nuUiatòMiehi na [aìei 

Ida pnniata pii Vi o tu loiiti' 
Ida ini matsoia pu ziuiùniii lane 
ùvttrùmmte canni cnddiirile: 
Cf Ifs rniiiii j.i cm! fcs fame, 
Na dùvutne '& to campo sa Utmi, 
V» harto' i matuni ce i pminuù. 



Stattmi allegri , o camei nle , 
Non nndaU Imito malinconici ì 
Vidi case eh* voi non Ir vfJHe : 
Vidi la mat$aia du forma patte 
Ossia fm nwif Wf f 
K li fu P'Tch' fini ti mungiamo , 
Pei cfm diamo déntro Mila mette come leoni , 
8k tk» $$ M rattefHno i MOfMf ti < fmln4f. 



UilEMO DI UN POVERACCIO 
XCII 



Irle to I>a.^ra m'oli aioharìa: 
Piànneio o jeno ce oli i Criitiant : 
VoriuEU oli vUèMbt ce arnia , 
C evù en cho ens crìsino borni ; 
Oli eràddullc a rulia '(se pannia , 
C cmùna i torta niò'nlisc pricbi : 
Oli endinnutta ah pane jMuwfj, 
C i'\ò Olì olii) na (lafso canèa matl : 
Oli vasti! li iciirpa in' o tattunA , 
C ev6 MI eho na vaio eoa tearpuiak : 

Èliun'oli a miìnlèddli la ciiiùria, 
C emAm ] «^iipiiiiu e poddì patta: 

C cs cazzftl^ o> rafto un ti rnidda, 
iati i spaminèiie ar:>e pa iiicrùa: 
Oli vastà magrèa U «uMeaMiia 
Ce zarcnrfdtta onc pod<li pl.ilvn , 
Cerò, ftehùddi! cvù en ebo ti vali, 
ali, prieò! ghannìslmo i teir&dl. 



Vennt In PaS'inn con ogni allegrtttm: 
Si spassa te fMte • ttiUi gli Homurf; 
Comprasù fHttf vArlfo t ugnella , 
Ed io ma ho tut fané d'orgo: 
Tutti si mettono le robe di drappo . 
E a me la sorte lat capitò amara : 
TM $i «MliMO jMC Mdan» i» fata , 
Ed io non ho da mHt'ire alcuna rnmiriu: 
Tutti portano la tcarpa col lacco allo , 
Al A» ao* Jka dia mMen wm teanyacetu : 

Haaia tutti mantelli nuoci , 
E a m la mia cappa i awlM MceAw ; 

E If calze U cucixco cni vìmini. 
Poiché tono lacere in ogni parte : 
TMtf pofteM loafki i fàgioletti 
E la pezzuolit da clhi !> vuil'o Inrg t , 
E4 io poveretto ! io non ho che mHlere , 
Perdiè , «wntiirato t Nflcfai i» «wrroMì. 



LAIi;£UU DI U\A PAlS£IIl£aA 
xeni 



Possus ehi pu pian m'i /braonit 
'Vò valùsino es mian agra na plaso; 
Mò'siinno 's to pU'grò mia zumbultrni, 
G'qAxsiaa llm patta a o fiaif a fùo : 



Quanti ri ha che fanno il pane dalla fornaia ! 
lo mi posi ad una sponda fiMla madia) a fart {Màf; 
Mi stava al ^inco una panatliera , 
B plsslnmi fa parta dlaf fwtto rm : 
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Posso mo'tànì mitem ce rana ! 
Ce tuia mu'rtft oa ti bentariao : 

Tis rìlti<^ ics p!àtt>mii rna dftgusdy , 
Jali tiu) pa*ta ep'uzìie a tto giusto. 



U CASTnOHAKO DKI CRKCI 

OnéMlo mi /«'ine mii^ra e trista ! 
ari MMff m tMriUrU: 

Le voltai le tpalU con diiguslo , 
Perchè ta patta pizzicavn dai giusto peto. 
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MALIZIA DELLE SUOCERE 



xcnr 



Aa ifaora li epiànno pctterà, 

Bn annàionoe vuti «inès eerò : 
btica issumu 'a u scòtinà , 
Dè lidio dè luminx mai na do : 

I pollerà dopali se troi ce piani» 
Gueani 's Un giietonia e'Mètia timi. 



S« io sapessi eke (sposandomi) piglio SHOcera,, 

Non ni spostrei mai in notti* .* 

Starei in casa mia ali' oscuro , 

Senza vedere mai ni lume ni fiioeo : 

La meemi 4ff0 tàt II mii^ 9 ti be$ , 
Btet mI HebuU e U MMnrtto. 



CORIGUANO 

ISEiNU SULLA TOMBA DI GIUSTO 
xcv 

cu pbnge , cM |rf«ifv mlfii fOM>(t 



Tis dai , tis dei '% ton «ima 



Pu clinni lo Cristi'»? 


Che rhiiKÌe Crisln * 


— 0 Ciari olùs apèsane 


— Il Signore di tutti morì 


Va lièria Is lo sMvrft. 


Citte mani laUa enee. 


0 iglin ampi 's IO fengn 


Il sole dii'tro In lunn 


Ivàrti na min di. 


Si fos». per non cedere , 


Ce 0 midinAri nifta 


E il mezzogiorno «ofte 


fijèiit ano '8 Un ghi. 


Diveniò sopra la terra. 


0 cosmo olo iremàssi 


Il wméo latto Irma 


bi 0 pono pu noà, 


Per A dMpfv efte mak» 


Ce i Uklassa «nvIUàd , 


E il mare mugghia. 


Ce isiulic la nera. 


E ti muovono le ae^. 


Iscisii is dìo meri 


Si tehiautò in due parli 


Tis iglisìa 0 panni . 


Il velo del tempio , 


Sappu ti da:— Cii&ale 


Come se dicetse : — Piangile 


Ti olòs olà* poni — 


Che a tutti a tutti duole — 


Pbo a eut na invadila 


Pik no» odi eoMlare 


Puddia jai o cerò . 


Uccelli per il tempo , 


Pu icànni tosson àscimo, 


Che fa coti bnUto, 


lai apèsana o Grisid. 


Perché mori Critto. 
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Ce tMHcu a prùata o ligo 
Jai tm ieuMol , 
Ce Cina pleon en òhaM 
l>è horia dò tnandrì. 

Ignita ola t'aftirto 
Apò'btt a Ito n<>rò , 
Ge oli ilèu ; —Tu cosai u 
ine 0 eatalimò— 

C i iglisia mia ditti 
To pono pu nfià 
Me i pttsa pu simàni 
W tirlùria pu i junnà, 

r,L' oli i paii'-ri iciionime 
Ti lipi m' i foni , 
O t^CUltoifl (mM lèane) 
To Giuri , Cristiani — 

Co i Cristiani e clóQne 
'S fon BinM tu Cristtt f 
Adèrdaniu , drlàte , 
Na clàfsom' oli ittiL 
Jai 'n Junartiama 'pèsano 
Varmino i$ io siavrù; 
Idi Cini ti càraamo 
Po offhietn o Tieò» 

Co i mtti» i poniBàiii 
Pu $tei ce canoni 
Is to slavrò pu apòsane 
To acàpitò pedi ! 

Sappu ti mn< f inàzi 
Ce ilei : — Uclat' illù , 
Delàle ce jurèbete 
ì'<lh'<T\ Ui Toù ! 

F:>ibùrisi fsihuriiii 
Jorèomc, Cristiani , 
Cina mi càoine pleu 
Pu càmaino arte atnpt. 
To dafei ce lo pono 
Teli 0 Crislò'&'emà- 
Ce a pania ieàome itu. 
Mas di'n ettrmU. 



E ummaneo U pnm U («po 

Per paura guarda , 
E quelle più non kaw» 
Kè erbe ni milf. 

VtàrMù MH i JMMj 
Di fuori ialt acqua , 
E lutti dicono : — Del momA» 
Vmm la dtutluMkm — 
E ta chiesa ci nioifm 
Il dolore che tenie 

Colla pMk €kt mom (tmU i «noto; 

Cogli alimi ek$ tono ig/ttiH. 

E latti t pratf /aaao 
11 hiM» folTc «OM^ 
— PfHififa (à dkoM) 

Il Sifjnore , 0 CrWfoJii — 

K i CrittiaHi «m pianiiOM 
Sulla tomba di Cristo? 
Fratelli miei , venite , 
Affittcké piatigiamo tutti qui. 

Por U poetato miro «eri 
Porto II» eroe»; 
Noi facemmo quello 
Che ofpne Mo. 

E li madre wiloloTOla 
Che ila guardando 
Alla eroet ooo morì 
V «moto figlio ! 

Come te ci ehiamaue 
E ci diceste : — Fonite Vd , 
Venite e dimandato 
Pfiilnito a Dio\ 

i'erdOHO , perdono 
DhMneamo, o Cristiani, 
Non facciamo piit i/m'llo 
Che facemmo piir lo addietro. 

Il pkmtero o il dolore 
Vuole Cri.iltì da NOI . 
E te tempre faremo cos'i , 
Ci darà VetentUè. 



TKADIMEiNTO DI GIUDA 
xcvi 



Su , Juda, misimmène 
Jai to««o ieuMoI 
Amèsa ii Ut podiuli 
Me MBson glieno «mpiT 



Tu, Giuda etm. 
Perchè tanto gvarii 

In mezzo aijìi ulirì 
Con lauta gente dietro f 
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Tso Dilla co lae u linon 
TI teli? to Crislòt 
B Ito lori pu istèi 
Ce pnealì oTébf 

bù ise ambrò 's lo llnao 
Ce mmuu lo tori ? 
T'ammUit ola stt'guicine 
llutC òhasfì i tiìhì. 

Tosso i àmania ieànni , 
MMi», ann's imà, 
Po imic torùmc pleo 
Ta pràmata cala. 

n canni luso luda 
Tò ateo 00 icaoonò ; 
Ce ]MK<iì l'ino en'àscinio, 
Jai ilcQDi (0 Crisiò ! 

ira 'oun&dia mam mavra 
'Citnèsa icànoni; 
To jeli tù'fio ap&iMta 
Ce a Ito lemfr 1 Itonl. 

F.n'ittì ci^ tr<<rn:i>>i 
C e pai dò ampi dò amlHró , 
San ànirepo pu Aneto 
Pu cn fili pli'o c.ilò. 

I àmartìa mas canni 
In marri ti felhi ; 
Faùto passosèna 
A Cini isote di. 

Dromèno olo afse jema 
Ipràcalì 0 Crlslò, 
Jai essu 's afro itùrl 
Tiu ponu ce 0 iiiavrò. 

Jai liòri eaamanie 
Pu e(h)u na ciiu i Cristiani; 
Ce olo li icànni tossa 
Ihàimu ti blhi. 

T'iu mali c 1 amartia 
Ts'emà, tus Cristiaaù, 
Pu Jema to /Wmfili 
Idrònni tu Cristi). 

0 Juda isléi simà 
Ambrò ta to Criaiò; , 
Jlfa cino pleon en eoe 
Pedin aeapitò. 

Ta hària ànutu vaddi 
Co i fàeeia tu fili. 
— Inda, mino, ti canni t 
Su ihànui li TmIìì ; 

TunmutMM 



IGLIAXO 3ft 

Di Noff* * rei ttmd 

Chr" rnjd r rio/* Ciislo f 
Hon lo vedi che sta 
Arvyawl» Uttùt 

Tu tei dinanzi al lim§ 
E nmmmeo io v«4it 
Gii occhi MU H Midm» 
Ouiiuilo perdesti V anivut. 

Tanto fa il peccato , 

0 (rateili, sopra di noi. 
Che noi NO* t iéiam p& 
Le co^e hiioii^. 

Che cosa (a questo Giuda 

10 sto ptatianio ; 

E ifminto fgli è bruUo, 
Poiché lega Cristo I 

Cofm oetM neri neri 
In ti'rra {fi) ijunrdn ; 

11 riso gli fuggi di sopra a lui 
B éaUa òoeea (gli fugg'O la tote. 

Ila pawa e trema 
E HOH ta »i indietro ni mmoiuì» 
Cmm «eeio che $min 
Non «Mio più iene. 

Il peccato ri fa 
Cosi Itera l' anima ; 
ÀvrOòe pmtra ogmm 
Se quella potesse cedere. 

Sudato tutto di sangue 
Grillò prega, 
Pt'irhf ilentro di ti 9tàna 

1 dolori e la croce, 
PtrM vedeva i peecaU 

Che hanno da (are i Cristiani; 

E (perchè vedea) che tuttoché egU faceta leni» 

Essi perderanno l'anima. 

Chè cos'i grande è U ftcvtìù 
Di noi Crintiuni , 
Che tangue la fronte 
Di Celilo miia. 

Giuda sia vicino 
Dinanzi a Cristo; 
Mae^fUmoni 
Figlio amato. 

Le mani addotto gli mette 
S U 9lio fll bada. 
— Giuda, fermati, eikt flit 
Tu ferii V anima ; 
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TiiM en« 0 liMsioràssu 
Ptt on icol&si Isù, 

Ce art'èrchese ce on difli 
Na on desti tosso illù ? — • 

Hanièno c ciò pu leo, 
Jjì 0 Juila isirli ampi , 
Co 's lon inferno ipirte 
Na dochi U bihi. 



CAitTl BBLIGIOSI 

QueOù è il Ivo ««'«fn» 
Che seguUni tu , 
Ed ora vieni e lo motlri 
Affiiichè lo leghino tanto qui? - 

Perduto è ciò che dico, 
P--vr!i,} CìikI'i si tirò iitdielro , 
E liti' inferno amlii 
A dare l' mime.- 



UiNA \i:USiU>E DELLO STAIiAT 31ATEU 



XCVIII 



Ponimènl ìsiiche i man» 

Cf ?ifi)à is Io stavrò , 
Multe icrùmelD ike cino 
To pedi lo aeapilò. 

.Mi< to ( i.inm ce m'a dàromia 
Poniuiéni ihe i tiììn. 
Ce ab 'ena mtn is l'addo 
Dlaxiiiiiiuni a tln siin>Ì. 

Aj.i mona xlotinnièni, 
Aj I malia (a Teù, 
po>si iloijtia is li cardia 
lai o podin iciisc isù? 

Tosra riamala ce pontt 
Igue i niana acapili 
Jaì pn— a ilòri pu'he 
0 Crisió, to mea pedi. 

Tis ni' àatrepo pu o elei 
CniioDÙnla lu Cristù 
Cini niana ponlmòDi 
Ì9 la pòdia tu slat-rùf 

Tis o rin'i P" l>ri<'IièBl 
Moll>» i inana ìcanonì 
Pu ilòssu pODiis ehi 
Posaus chi IO pedi ? 

Jal tea àmartìe lu jcnu 
Ide Cini 'a to slavrò 
PooimÈno, cretnammòDO 
To pedini acapilò. 

Hotlu apésann ide cini 
To pedini maniliò, 
Pu lu igiiìclio i Tsihi 
A cidù glicòo Icmù. 

C isA , mana lis aeàpi , 
Cae to poni» i< ti r^ihi 
Na'ho ole ce na clabo 



.Uilfìlorain sima la madrr 
E vicino alla croce , 
Quaitdo pendeva da quella 
Il figlio amat9. 

Col pianto e rolh- ì'iqrhu ' 
Addolorala aiev» I luiìmn , . 
B datF ma parit tìC altra 

l'iirinta dnlln fpnil^t. 

Santa madre beuedeHa , 
Santa madre di Dio . 

Qiliinlo d'ifori' nrl i vin i' 
Per il figlio sentiiti lu r* 

Taidi pianti e datori 
Scniira la madre amsla 
Quanti rfdfa che ne awa 
Critto , il grnn pijlio. 

Chi f nomo chf NON flaoga 
Guardando di Cristo 
Quella madre addolorala 
A'fiedi iella ance? 

Chi i' C'i/i'»' che non %ì amareffi 
Quando guarda la madre 
at$ foni/ 4otoi-t ka 
Qamti h'i a fi/jtì.-) ■' 

Per i peccati della gfuie 
Vide quella nlla croce 
Addolorntu , n/ip^'io 
Il «11(1 figlio amato. 

Qh'IihIo tnor^ ride ella 
Il xiiu figlio solo . 
Che gli iisrira i anima 
Da quella dolce bocca. 

B la, flMAw éelF «more. 
Fa che il dìlore nelV anima 
Io abbia lutto e che io pianga 



Digitized by Google 



Pocson ùclafee o pedi. 

Càeme m'ho in» cardia 
N'aci|riso to Teò, 
C« n» oa£»o possa Idi 
Na dulèbo to Crìstò. 

Aja nana, isù o\h)ì aa cai 
or US |uimi lu Oislù 
'Vò na cusL» is li carJia 
Ce mi liiino pleo apa'itA. 

Cp sii int'iasiì tu' cmèna 
01' US pouu pu iioà 
lai eiilò |)«dì pu apèsane 
Xa mas cai calò 's irnà. 

Cae m' esùoa ù na clabo 
Ospu liso, co i Mtii 
Cittas ponu olu na cusi 
Powus ìeuse o p«)i. 

Cp sima m'osvna patita 
I\ò (Pio na stasò 
l,- tr» fsilo apiilh^n glieltl 
Tu pcdiusu lo stavrò. 

Oria roana, pantan ia, 
* Cae ini imi fruii |.rii-!iì . 
Ce in' i»t-a na clafs» panta 
Pouon èelars4> o p«di. 

To pufòf-i III ppiliusu, 
T'apesàni lu Chstù 
Dinati na ciane inòna 
K'on dulèliso pania iUà. 

Na noìso caa tet pjajyft^. 
Uà rastàrso to stavrò. 
Co a&o cilion J^ma 
Glieèo càeoiu to icnud. 

A&'isèna avisimmèno 
£ fiiàtnc acatflvi 
U li srùtinìa ce manrtt 
'8 tin idiùra ampisint. 

Su , Crisicmu , nmtien èrdicse 
Na mas cii^i i>1m> iitù , 
Jal ti niùnaj'ii f^illòri^u 
Is inià, loi Cristianù. 

Miiitt' Il snmamii apt^sènni , 
Ti f»ilii pùrtuiu isù 
fs li vàsilia lii ^rio , 
Na goièbo tu Teù. 



OI OOMOLUKO 

(Quanto tu piaugetti il figlio. 
Fa ekè io aMia tm euort 
D'I mnttre Iddio 
h: dn bruciare quanto ri cuoi* 
Per tertin Cristo. 

Santa madre , tu hai da far* 
Che liilli I dolori di Crùta 

10 li senta nel cuore 
B mm fmti fa/gtoa pik di qui. 

F hi diridi fon vie 
Tulli I dolori che senti 
Per piel fylh eke morì 
Per farci han' n uùi. 

Fa clu con te io pianga 
IYm che Tiro , e eht ratàma 
Oiifi dolori tulli unta 
Quanti ne $«aù il (tm) figlio. 

E vicino a t» tempre 
/■) voglio sturi' 

(Presso) (il Ifgno onde si fece 
Del Ino figlio la croce. 

Bella madr», tempra viva , 
Fu fh' tu non mi appaì-i rnirrìri!'t , 
E (fa) lite con te io pianijn semiirr 
Quanto piaut* il figlio. 
Il piìtiri' di'l tito figlio , 

11 morire di Cristo 
Cmdeit mi faedano 
Chr io In .^■•rvn <ti'niiin' qui. 

Fa cht io senta le piaghe , 
Che io porti la croce , 

E di quel .'auto S'WgUt 
Dole» fammi la bacca. 

Ha te aiutato 
Io nnn II n ò paura di scendere 
Meli' nsrnrilà e iiemmaiiro 
(Avrò paura) nel giorno estremo. 

Ti», CrMo w/o, ftumda terrai 
Ad atcoHarci tulli qui. 
Per la madre tua perdona 
A Mi, Ciistiani, 

Quando il mio corpo morrà. 
L'anima portane tu 
Sai re§no dello gloria, 
AlfineU io goda di Dio. 



Il 



CA!m kKLIGKiSI 

ALTRA VEUSIOXE 



Cau 's la pUla in sttvrù 

òli ] .1 no ro oli rlan-a 
Sicclii i luana In Tcù. 
Ti n&àie is U bihi 

lai lin lìnglia pnddi mali 
Pu i diavénoi sa spasi ? 

PoMon ione i rloìmmèoi 
Tu pi-<lìuli nianihù , 
Cini niana , ponimèni I 

Moa 9 o poDO l« peti 
Na paièbi mktò '* ti muu, 
Na pesàni co na nn dì. 

Prqs cn àn(re|)o pu e elei 
Tu Crisiù i mana lorònta 
'S ti) citstio loss4t im >.toi ♦ 

Tis c cino pu 0 pricàzi 
C«Jil«m|rfèo]ita lo mea pono 
P» Il pi'di cu i mana isfàii f 

Ida i mana lo disiò 
Tfvmeiaao jai es amarlie 
Cinu ji'nu |iu io dicò; 

Ide tosso òrio p«di 
lianibò, limoDlDinèno 
Motte tù'guenno i Tsibi. 

Mana, tàlassa is acàpi, 
Na Duiso co na claf^o 
Tono pono, fam«_hari. 

Canii' i ai'àpi In nii>tù 
mu L-af'-i liu cardia 
Posiìon òcabes fai. 

Aja inaila , hat isùnimu 
Tulo pono tosso nioa 
Ti» eardìani Ja dleòmma. 

Tu jii'illusii '^ili li prua 
Pu ja mas tese na piachi 
laù méraso ne mena. 

Cae na clafso oli i zoi 
Ce me 'Jiena na patòho 
Possa piKefse o pedi. 

Cac me 'sena na stasò- 
Tanta clcunia in amarlìa 
Ambrazzao 's lo sta\ rò. 

0 a ties twiyiae i pleo mali, 
Os li i!Ì!>o ohe na clif<o : 
Apu'mbròssu mi me guali. 



XCIX 

aim, a'pMf iMa troet 

Tutta iMoiy r tutta piani» 
Sia la madre di Dio, 
Ch» $$rtÌU ntlFmtlmm 

Pf-r il dolore molto graiidf 
Che la patia Cùme spada f 

QuttKlo en la bmeietta 
Dfl iMO figlio lanciato moIo, 
QutUa madre, addolorata I 

Grmio è a Mon del figlio 
A patire dinanzi alla HMdrt, 
A 'morire e che ella lo vegga. 

Chi i nomo chi non pianga 
Di Criito te meUre voindo 

Sfila prna tanta in mi ita * 

Chi è colui che uoii ti amareggi 
CoMlemploHdo U fra» dolon 
('hi' il fiijlio e la madre neeUtt 

Vide la madre Critto 
Tormentato per i peccati 
Di quella gente rh' era sua; 

Vide KA coti bel figlio 
8etó. itmenUeato, 
Intanto che gli usciva l'aaimu. 

Madre, maro dell'amore , 
Che io Beuta e che io pianga 
I n tanto dolore, fammi groMÙu 

Fa che l' amore di Cri$l0 
Mi arda il cuore 
Ovuli ardeiti la. 

Santa madrt- , donami 
Questo dolore cosi grande 

Dei tao cuore come mio. 

Del tuo figlio tutta la pem 
Che per noi voUe prendere 
Tm Heiàl eoa m». 

che io pianga tutta te «tta 
E che con ts patisca 
Quanto pati il figlio. 

Fa che eoa te io stia 
Seu^re a piaa§$n il peccato 
Abbntedato afte «ver. 

0 drlle vergini la pik granài. 
Finché viva , io ho da piangere : 
Da inuaivci a te non cacciarmi. 
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Càctae pania ivù na eleo 
Ti pa$siimA tu Cristù 
Cl- les piiiglifi adoròo. 

Tu>i' iiiiijh'- . lo /iiitètA , 
0 sla\ró ce tuio jciiia 
Ti eaidlànv n'eewpèhl. 

Tu Ghidiziu i-i itn imtra 
Al) t»ù mu </<-/<''<(/tTsi 
B iSùme ti /iin^nr. 

Is lin r>rn tu taoitu 
lai U mànaiiu , Cristftma , 
Pt>iu»droma ìa' lus beat». 

M'ill ' << ^'>lli:^ acf.itcvènni 
Is ton Dima , cae i f«ibì 
'S lon i^nstt na nnbénni. 



DI OOaiOLiAnn % 
Fa chi temprt io piaH§tt 

La pattiane di Critlo 
E le piaghe ne adori. 

Queste piiighf , il pnlirf , 
La croce e quetto saitgue 
Oeetipi U Alfe «wiv. 

.Vf/ ijiarno drl f/iuitzio 
Se tu wi difenderai 
Nm avrò paura dei faora. 

Xfll' ora d'-lln muri'' 
Per la madre tua , Cristo mio , 
CAfamad fra i beali. 

Qiinndn il mrpo icrndi'rù 
Xella tomba , fa rbe l' anima 
Entri net tao etri». 

VEfìSiUAE bEl Di£S liL£ 
C 



Oimi ti o'(hunie)iiiii torìsome 

Tin iirlimìfì itiiórn , 

l'u olo 0 losinos ùrcliele 

Ambrò 'eeilli lumeral 

l'os>n óluiiiii' iia rùsome 
Sali' én-ljL-ic u Messia, 
Ti oli e'<humo>Dà lorisome 

Tus fnlh\ Ii> i:irili:i' 

Sallc I trumbdla icùvle 
'S lo Go«mo pa slmèDl, 
'S tn truno , ambi ò 's IO /iNlìCO» 
Olo 10 jeiio iiuciii. 

0 tànato foriaie 
Me oli ti uatura. 
Sane pu loi 0 Cirio: 
Asca su , erèatbra. — 

To niiia {l'Aro aniete, 
Pu apòTsii en e(h)l ranvna : 
Ola a cala ce t'àsciina 
Tu istèeaoe grainmòna. 

Otao pu o fi-Twj giudico 
IADOIO is to nono, 
01' a grilà itoriuiie 
Pu ighèlti<a p.i lirono. 

Is luti scenaii asci mi 
Mari arse ito Jurèo ? 
Motte i cali lI■t'nlàs^tlne 
Jai &aftu , li clii pleu 



Ili me, che cosa aMiMMO da Videro 
Neil' ultimo giorno , 
la cui tutto il mondo verrà 
Dimmi a qtiel fuoco I 

F. 7'f(M(.' ni' 'l'ihiamoa udire. 
Quando verrà il Messia, 
(M talU wdrema 
I fatti del (iioslroj more ! 

Quando ti udrà la tromba 
Al moado «maorv , 
.■1/ trono, dinanzi ni giudica. 
Tutta la gente rimarrà. 

La tàorte (isletia) avrà paventa 
Insieme a tutta la natura. 
Quando dirà il Sigaore: 
— At9iat, 0 creatura.-^ 

il gra i liliro si aprirà , 
Ckg al di fuori non ha uienle : 
Tutti i beni e Intti i mali 
Ci ttoHHO scritti. 

Qiiiìifì,, V eterno giudice 
Cumpanra sul trono. 

Tutte te eegrete eoee ti teinauo 

('.il'' SI fect'in in (ujni aniUK 
in questa scena orrenda 
Gragia da eh' eenkerbì 
Quando i buoni tremano 
Per si , che o' ha di piii 



Vi 

loie hii leo ma clàniaU: 
— 0 vasilto, e'(hi)mia cai 
A (li fsihi fsiliùrisi 
lai 'mena ua su piai — 

Cristèmn, Isù rerhrietiit 
Ti niò'dii'he 1 fsihì: 
Pania me 'sena vùleroo 
T' inèra ampisioi. 

lai 'mena isù ipétebe 
Tu spatm» PO n sUvrn : 
'Vò cae jai r apesàniMi 
Me'MD* aa alMÒ. 

c<> nrtc. Cristteiu,.piàoooM. 
Siuuaniu ti cardia : 
Pa ibèri ola ta pràmala. 
.S!a>ii nn' la sp.isia 

Jai 'a amartia pu ùcama 
Fàftme is lo alasi: 
I^' .-1 juròo iUliòrisi 
Jtfo li cardia priclii. 

Molte IO ladrùn ìemf 
Apùnu 18 Io siavm 
C« li Varia fsiliòris<>. 

ai 'mena èitie to lo. 

En aCetà ta clàmaia 

(■ ' fiiO'icu i>n luyijhifrii ■ 
lau , Crislùinu , càiiicmo 
Na ptaeo lon ajèra. 

'S 'in 'l'ffi.' iVi 'inni » sfibeoio : 
Valcuiu ib lo froiitili 
Pania a tilt' òria pràmaia 
Nn pi is v^i'-.i In liili . 

Is lon iulnuo amlHiJaso 
Cii pù'pane cacò ; 
Ce na goi^t'ìo pàreme 
M'us nju tu Toò. 

pracalùmo, Cirio, 
M'o pono is li cardia , 
Ce iiiin iriK-ran àscimi 
Su iluclieiiia avisia. 

Fodiama I possa climata 
K'ihiine)nna'(h^l riiiln intéra, 
Molle is to Ironon óichelc 
To i«iM a III timtn 1 

Iinùna in i Niliùri-o . 
Ti 'vù me 'sca t'\lio)nna zìho : 
Doco to jema e» ànirso 
Jai olit to paradiso. 



CAUTI HEMOIOSI 

Allora ti dirò con pianti : 
— Signóre , hai da fare 
Che piflù tU'ìV aidma 
Per me ti pigli — 

CIrMo MiAr , fu rieoréati 
Chà mi ititi ì' Ultima : 
Sempre con te mettimi 
Nel giorno ettremo. 

Per me tu patitìi 
Gli spasnti e la croce : 
lo fa chi per il tuo morire 
CoH t$ aia. 

FI oni. Critto mh , pigliami 
Harcoglimi il ruart : 
T» eke tal tattt le eou , 
Fri mnli coli- In • spiìil '. 

Per U peccalo che feci 
h temo a ttan fi» quel gìorm) 
A te rereo pietà 
Col more amaro. 

Quando il ladro auptkitìt 
Sopra la n-itrr 
E la Maria prrdunniti . 
(Aiirh'j p"r me desti la parola. 

No* tarroano i pianti 
E ufmmaHro (jn.il <iii<i preghiera. 
Tu, Cripto mio, lamini 
Pigliare H cielo. 

\flla (jlnria In slriagimi: 
JUettimi nella testa 
Sempr* di quelle belle cote 
Che I' dira a te il ItMro. 

Neil' inferno gittn 
Quelli eke dì$$ero mole; 
E portami a goder' 
Coi santi di Dio. 

Ti preghiamo , 0 Signore , 
Col dolore nel cuore ; 
E in gue/ fiorilo orretido 
Tu dacci aiuto, 

Srenliira mia I guanti piaidi 
Ci ha da essere qnH giorno , 
Quaudo al trono verrà 
La fonie dal fuoco t 

Me allora perdona , 
Ckè io co» te ho da rirere : 
Di il i«NfiM td apri 
Per tatti il paradieo. 
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MISEUEUE DI L\ rOl'Ol.A.NO 

cr 



Crislcniu , ti ciDÙna : 
Psihòrist, bitaòrisi 

lurèo ivò 's i--r!in. 

Voli ii ciuea t' aininàiliasu 
Me oli li cardia; 
Ci' pi.ico SU lo fiàtomìì. 
Ti Meco is li folìa. 

A tato cosmo guàieme 
Co pàremo ino '«es 
'Ci po'lil la òiia piiiuata 
Puti se cannu mca. 

lUmortu poddìn àscinit 
Irtiii aiubrù l'i^ anijiì , 
Co olu i\ò nttiotiiL' 
Pu mn irono I blhl 

01,1 t.i pi'àtiial' ascitna 
Ta canni i auiartia ; 
Co tuo pu ieo en' alissio 
Lidi mas di fnli.i. 

Fanta in aiis&ia aciti*i»a 
lai OR orla is pneaniiic, 
Ce anu 's tu suina ilènelo 
Oria sali' i sitòne. 

Ciso proìnè eiùriina 
IfM're in amartia. 
Ce mai (orisi in isoso 
lai ècafse i cardia. 

Ce m'on isòpo oszinMaioo 
Amèsan io ^iK'no ; 
O òrios ivò fònoinc 
Sa Iliòilia aapriminèiao. 

M ■ li clriìi.i rofitiiiii^ . 
Ctisténiu, i\ù i& vsviia, 
lai na'bo dui hàrbu 
Na'rlo ivù un- 'sena. 

Ali U pa praman ùlia&a ! 
Ma 'vò Jurèo ma bari 
Na'bo cittì cardiasii. 
Ma 'sena na me pari. 

Crisièmu , na mi iiàliio 
hù na guati imùna 
Ti ifèo lin amnrtianiu 
lai iclo na'rlo i$cna. 



Gmrdami , guardami , 
Cristo mio, a me: 
PrrdoM , pnvIONO 

V.tTCO io II ti'. 

Volgi ti wr gli occhi Inai 
f.oj» tntto il ewore ; 
K pigli I In 1(1 spìiilo mio , 
Che io ilo wl fuoco, 

Dn qneMtù mondo tnmmi 
E portami eou l<- 
Là oee tono le ln-ll- cote 
Che li (amo grauiii-. 

Rimorsi mollo ormili 

Seièlù lliii'luzi r ili tliftn , 

E tulio io mi ieulo 
Che mi roiooo l'anima. 

Tulli' I' rnse brutte 
ì.f fa il peccalo i 
E ^HOilo che dico è vero 
Perchè (il pfcnit-'ì ci >l<ì fuoco (nella toteiensa). 

Sempn la verità antui 
Perchè è bella in tutto, 
l' sopra il corpo appare 
Urlili rom?' Ili liiiiii. 

{In. I primo uoslro padre (Adamo) 
Sn'-iiin''nlli il pi'fcalo , 
E mai reJiTC il polè 
Perchè (gli) bruciò il ruore. 

E coli' tttpertorlo «ergimi 
Ih m^tzo alln ij.'iile ; 
E bello io appnriiò 
Como we< Manca. 

Col more mi volgo , 
0 Cristo mio , a le , 
Afiacié abUa furlf* grazia 
Di iv«//r con te 

Ah che ogni cosa perdetti ! 
Ma io ti eerto wm grazia , 
Che io abbia quel tuo r hdiv , 
Acciocché tu mi porti con le. 

Crìtio mio, non volere 
Tu r ne darmi , 
Chè fuggirò il peccato 
Perchè voglio venire a te. 
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A i koi iliìiìu fùllìimìi, 
CrUrètna , ìfi» ISùme ; 
Tin 'iiafn liii ;i>ri;)ii 
Mi c-anii ìiifii Ila Uume. 

Alili toA pu'sena èhasa 
En ilia picn pu siri : 
Pania ce p.tni.in Ulica 
M« ti cardia in palM. 

Ma ivù su dio lo sòmamu 
Ce senzi \i\co amariic ; 
Cao oa'tiD tini ijUii'iitsa 
Ptt Ijini oi' 68 cardie 

Oinn pii i^^néniii o Jldfamu 
Pu i\ò imo dc.iiùno 
Oi-ios afso olu ìrènome 

AtiRsaii is pn <;Iiftio. 

To travulUi Mit«-iitu 
lllò's«a i« li cardia, 
Na po ola la pràmala 
Pu pania itéi t'clìaiia. 

Ce oli aa mir/lisnn» 
lai 'vi ifco l'flWfflri, 
N.T ! rn -ali-" <i ("iririniti 
'S tin ijioiin n;i iim; pari. 

Ola a cati^ imòniine 
Pani;» !> e-ì-iii ritiilirò, 
C iw) m in omiliamu 
Me hari Iravulù. 

To fr^.'L M . i lipoli 

£(li)u 1.1 diauiniiicria , 
Ti telia òria pràmata 
Na pari 'iiii a nio '.<i>;i:i. 

Ola a pfuiiria l'àscinia 
Ivò jai Vca e'(hn)nna cao 
'S la na pòsune, 

Min imu inni duanao, 

Olan pii ti cardiamu 
Ambrò is osòa itorì , 
Ola a s|i:i<ii atnLi'-jaso 
Aitiò^.'in io liii glii. 

Ce an me oloa àscimo 
Iltù jai 'n amarlia , 
Gino pu Siici 'i la pòdiasu 
Sa elii ploo DMìa. 



CAUTI a(:i.ic[05i 

•Se riconlo i f'illi miVi, 
CrMo mie , ila paura di In ; 

L' ira tua on fiidn 

A'oM [are mai che la vediam». 

No» ebbi ju'ii imu Iranrt : 
Smpn t Bempre io ttm» 
Cof etutrg in pena. 

Ma io ti do il mio cor;po 
B $0iisa pii» prrcali ; 
Fu die io abbia quelUi tan gioi ia 
Gif MiM tuM i tiÈOrL 

ÀUortmaitdo vfiirà lo spirito mio 
Ai f N«b io amo Ugalo , 
BfUo fra tutti apparirò 
III III -zzo a tolta la ptntf. 

li tuo canto «wllfmi 
Ohi dfiaro al taor», 
AffiHrhi io dica tutte le coif 
Chi umprt dice l>t chitta. 

E tuMi ammatitauié 
perdu io con o all' aitare , 
A pregare il mio Signore 
CAi? mi porti n^Ua gloria. 

Tulté le COI» Amiw rf stano 
Sfiiiitr-' n ilaviìnti , 
E-i it> ciìllti min [avelia 
Con grazia eaat». 

Lo .^n , fjrtizin iiir-iitr 
IncimUaiM le rose pastoie , 
Oli vHOi Mie opert 
l'rr portare m» con te. ■ 

Tutti I peaùtri eattiiii 
Io per te Ito da fare 
Cile innanzi ai tuoi pifìì finlnno, 
Affiiicbi io NOH n'a mai dunnato. 

Allorquando il emr mio 
/«NAiuì a te vedrai, 

Tulli' t" fp'id,' qiltilU 
Ih mezzo alta terra. 

S s$ i tutto orrido 
Qui p'-r In colini , 
Colui che ila a' tuoi piedi 
Ma* ha fik finca (t^am»). 
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PROTETTORE DI CORIGLUNO 

CU 



Tòpo eo tlAxi Dà emuUnètiì 
Ti bari pu nm òcame an Nii ol.i -. 
Tispo cn crtàzi nfi (o eiinlempliì(^ 
Posso cinos iplitlinc ti hora : 
An Nicola pa bari pu gbiurèi 
0 CrudfUto ma 11 CMtcMfÒI 

Clpe ti slecu clèonta la pedìa 

T'i ramp^tgnn nhìi poddi l>{e)sugno norò; 
Ce 0 Cristo tu'pe A, piaco la clidìa , 
GUàriso prette, na min ehi Ite; 

Ti mott' cflàzi su mesi 's tim masi , 
Cràitto cerio ti o nerù ìmòIiì. 

San ifla<i 'an .N'irul.i aniò- 's ti bora, 
Olo to gbenos àrci^^e na li , 
Ti ipase o nerò i eeitiia ora. 
Ce ni eàmano pteo ti liti. 



Non crrtM n$man « ronneffrnrv 
La grtuia «fea ci fiet S. Mcoìu : 

Non arriva ne$suno a eoulemplare 
Quanto egli arricch't il patte: 
Ogni fnuMi dk* «Unb 8, Nhol» 
Il Cneifm et la eoacnfr. 

E disse {S. Nieebt) che slamo piangendo i foHeiuUi 

Pfrrlu' l'I ntmpnijna ha molto bisogno tl'itcqua ; 
E Cristo gli disse : — ì'n, piglia le chiavi , 

Ktmma pretto, « non mer pmint ; 

Chè quando arrivi tu in mnZ9 alla pUlsS9 , 
Tienilo per certo che l'arqua pittOf, 

Quando arrii ó S. Xirola in mezzo ul fOtU , 
Tutta la g'nle cominciò a fuggire, 
Cki eaiék Vaeqw (frvpirto) a ftulttn , 
E NO» la ftetr» pj& te prwvaiJoiw. 



PREGHIERA 



CHI 



Crisièmn , c.-imnmc n.i s'.icapìso 
Jal posso isii acàpises iiuùna, 
Po ajcatèvieho a tio pararfìM 
Ce Is tu staMò ■ipL'-nno j.ii 'tiir'tin. 

Crislòniu, rir»cniu mia ranta riso, 
lai na'bo topo lei 's to pitradiM : 
Cristcmu , rif^cInu mia rania jcma, 
Jai oa'bo topo oa'rto icì me 'seaa. 



Criitn mio, fammi (eott) dU iù tt 
Quanto tu amasti me, 
Clk« Meenétttt Ari foraittù 

E filila rrocf wnfi'ifi' ;!••(■ in'. 

Cristo mio, gitlami una goccia dd {ttio)nulmre, 
A^mM i6 «Min Imjo là im pandiso : 
Cristo mio, gittami unii gon-ia dfl (Ino) tttii§nt ^ 
Affiache io abbia laogo da venire eoa te. 



NEIL* ACCOSTARSI ALLA COULXIOXE 



CIV 



Cini fiuta»a po'oe 's to rottalo 
Pan ora ce pa pimfon ambeli ; 

Ene a nero glicèo co znerarato : 
Uacàiio cispii (lùli ii- apu'cì ! 
Mu sozi carni addo pleo, o Cristo ? 
Cino eno tono na emisi olò. 

TUTI «iCCOlTI 



Qndhi fontana che è nel (/no) costalo 
tigni ora e ogni momento gitta {acqua) ; 
È un' acqua dolet t zueekemla : 
Felice chi te ne serre I 
Mi puoi fare altro di più, o Cristo t 
Bt$a i teelfl «te tottor « « tutti. 
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MLimi DELL' LWAMORilTA 
CV 



Oria ce afs' ùria maria j>jnniiii6i|i ; 
•Oria ce afs" òrio ciuri gtnìlutn : 
-Oria ce ab' òrio petto vizzatmuùni : 
Oria ce aft' òrio Jiuwd ambrazzata : 
Ori.i i /iiieìa pu 6' ohi ^ajc/onimèni : 
Oria la spirgaoàssu ula 'udorata : 
Oriamn iMfhb iria sa pniìini 
ESM 's lo jmMo dio mD'ab'asimi. 



/iW/'i <r du unii ln'Un viadre Hata : 
Bella e da un iid pa>irj gtiifrntn : 
Bella e da un bfl petto allattata : 
lidia « da una b 'IU g'nte parM* Ì4 bfMCió 
Udii la (liscia che ti ha fasciata : 
Udii i paaiiiliiti tutti olezzanti : 
Bttta «ria, €ht lui bett» mu iUttto 
Dentro il petto du» vuU ftrgtuto. 



HATTIXATA 



evi 



Aaca, cifi-ijilflaimi , na part>(iì, 
TI abamerùDni i ciurlaci pornù : 
Ce vale fin f miudMa fin cali 
Ce tu mantilisu malarsoiò : 

Amone ce affacciòtla is to jali , 
Ce de a tells aspro « rolinò ; 

A Irli nUinù , <ì''!a i> oiii- na. 

Ti iicizo ti cardia ce dio su jeina. 



' Alzali , fii^irinlln v.iii, p>T nbbigliatU ^ 
Che albeggia la domenica tuattiua : 
B metti hi tomelbt quella iaoM 
E la tua pezzuola di sHn : 

Va ed affùcciati allo tpetcHio, 
B VfH te ei tMle bianco ù rotto : 
Se ti vuole rov.sv). lii'i.i (1(1 me , 
CI* efoeeo il cuore e ne do a te il taufa*. 



SEREXATA 



Mu'rte issu 's tOD iiUM» 1 Fmlmia 
Ed pu piàonna Jai na m*àftamiÌBl : 

Ce mu'po: — Caii canni , cumpagmunf 
Ehis abbanduHÒtìL t' scapisi ? 

Asca ce piace elllo eolaseinaa 
Ce ramo pa lisàri n'afsunnisi — 
Irlo i Furluna , pu'ha plaùtiiinèna , 
Ce m'ascose ce m'èforc is eaòna. 

Asca ce de ti canni, òrìa padnma, 
Ce dura mi ti! plachi 's t'ascosi: 
Ti tu ttrumeiiln spasti to corduni, 
Ce to tomburrì maneu pleo mii : 

I glòssamu devéittetse taecuwi, 
Co iilaoii a piwMnuèi tipo na pi : 
Su asca na mu cai tin ubbidienza : 
Ap ollo co ap'olìo ce guarda senza. 



cvir 



Jf» tteant durante il smino la Forkata 
Là oi^ìoéormtM p>'r in'gliamli 
E mi disse : Che fai compagint 
Hai abbandonato l'amore ? 

Alzati e piglia quel violino 
E fa f/i-r ogni pietra si risvegli — 
Veniui la Foi tnna, che acero dormito , 
E mi fece alzare e mi condusse du te. 

AUati, e vedi che fai, b«Ua padrona , 
E non la prendere adagio nM'alzarU : 
Chr dello strumetUo ai epessò la eorda , 

E il lamburro nemmeno dura di piir 

La mia lingua è divtnuta(arida come) un taccone, 
X pA NO» ptro/itrite» aafla éa Urt : 
Tu alzali per farei i eonreneroli 
Poco da UN lato e poco dall'altro ,ma non sfiiw. 
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Arte noionm latcio ce taràssi* , 
A tto frfto anippànnelo i cirdia : 
Co ?.i rnlàmi propriu \\ù tremòàso 
Pensòoau (in dichìssu atuharia: 

Vo eUun» nn bdartimbe to jmm» 
I glòssaniu Hill cràise in omilia : 
Is pa travaglio ce is pan oceoiìaM 
Ivò ioM ù terw e* isà ise i aadhtm. 



Tinò diàmniito invai n'a^cll^i f 
BU tri» ora ti sa travuiò : 
Isìmano o (frloyin , icaiii« e tri : 
Ce su (Mcora i^tci 's tu scotinù ? 

Su ehi mea flaeM na siasi 
'S citto crovàllin òiii» ;i'/n riò : 
Asca, su leo, Ipàaia, a tto crovàui, 
Na gliciàni o lemò fra mu prfcitlf. 

Fsunna, asca ce imibo, ja na ne do 
Su plomri e' en feAi u elamatàmii * 

Avri an cvrìsdii clJiuuèsa iizrò , 
Ed eDe o pao, ma ta dàiumialamu. 



M COMCtIAKO 49 

Ora mi sento stanco e »e ne parto , 
Dal jMfto fml^ H ilnfpa U mot» .* 
E come canna propriamente io tnmù 
Pensando alla tua allegrezza : 

It fkuOo mi ha trottMMl» tt fam : 
hi lingua mi ha fermalo la parola : 
Ih ogtti travaglio e ut tgiU oeeasioM , 
Io tono & leno « In i«f te padrona. 

Che diamine aspetti aU alzarli * 
Sow tro oro cheli canto : 
Suonò l'ornlotjio r fi'c li- tre : 
E tu ancora te ne stai all'oscuro f 

Tu hai m tran ptoenv a dartene 
In quel letto bellnmenti' adorna : 
Alzati, ti dico, Ipazia, dal tuo letto , 
Per addolcirmi la boeea «A* wdst è fétta aiaara. 



Sveglitai, alzati ed apri, che io ti vegga : 
Tu donai e non unti i miei ^aalit 

Domani se troverai qui in terra ha§aatO » 
No» i la brina ma le lagrime nUe. 



Télo 'na «nwrufpn» na mu cani , 

Gi'icc'i ti tiiù mini* ì cardia camntai: 
Me rìai ce tremàsso sa calami 
Ce mn toA i eiollli no aoèm! : 
Tuo fmeragfio sa Jurèo ivò , 
Na su ftuiuiisi o'ivò ni se do. 



CVIII 



Voglh the te mi faccia Uà regolo , 

Ginccfii'' mi rimase il cuore ano (H U): 
Ho freddo e tremo come canna 
E MI giro ta Into come arcolaio : 

Questo regalo ti cerco io , 
Che ta tt MO^U ed io tt 99§§a. 



AMORE SEGRETO 



cix 



S'Mtpò c' ì/ingiio ti e s'acipù : 
Seaperm e tti som utli fbtia; 

Ma sincero tee o ogMo pu vaslA^ 
Ce 0 desiderio e me oli ti cardia : 

Ce ambrò 's to jeno icànno ti inisò , 
Jai na mi sòsun'ombi is gelasia : 
C« na min iscupritho ambrò 's to jeiìO, 
Dillo li e s'acapò ce ipào cammèno. 



Ti amo e fingo di non amarli : 
Scoprire non lo posso questo fuoco ; 
Ma sincero è l'affetto che (ti) portO, 
E il desiderio è con tutto il cuore : 

E dinanzi alla getUe fo mostra di odiarftij, 
AcdoeM no» poetano entrare In fcJMo : 
E pei' non iscoprire inniinzi alla gente, 
Fo mostra di non amarti e vo arso d'amore. 
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50 C^NTI n' AMORE 

ÀjUOU£ GELOSO 

ex 



Oh possoD ehi t'ivi s'aeapùt 

Mal in nr.'ipi sfi'Iio \.is!<ininii>n,i ! 

Sa rodoii is to petto m \anò, 

Ce 0 |i^M/èrimtt pania isiè! 's «sèna: 

Iflàzì pu ImtrL'i '> lo scolitiù 
SaU'o fengo, moti' c^h^i «coiignammèna : 
B'(lio)Dna xlso na do ao «(h)i cardia 
Ite lon addo na pai 's tio aglisia. 



Pania »' acàpisa me li cardia : 
S'acàpona ce sà'iola calò: 
Porno ce vrai i celili gholonìa 
Pania lin «mfrrama iiòri ambrò: 

Arte punì che li siMsa lìlìa: 
Su lo feeri , e dulòl na su lo po : 

ftonnin "n.i sfiiri lo riliran 

ini i<l.i Ioli ailtlo iitdlilin <;/»/i/(V</i>. 



OJk pianto tempo i ek» ioti «mot 

Grande amore li hn ]«\rliìln > 
Come rosa nel petto io tt porto , 
B il mio peaeierù efmpre sta ffiieo/ i» te : 
Tu (mi) anifì a riiiilrnilere iieli oseUfUé 
Come la luna , quando è fatto buio : 
Ho da oivtf* per vedere et hai euore 
Di oMdan coir altro (amwde) alla ekieia. 

CXI 

Sempre io ti amai col cuore : 
n amata e U voleva keae : 

Mane e sera ia fuel vieiaato 

Sempre V ombra mia li vedevi iuiuMzi : 

ÀHcke ora ti mantengo Ut itano «jfWfo: 
Tu lo tai , non occorre eh» te lo dka : 

Feeì un po' il ritiniln 

Pi-i i hè ridi I' alil o multo upiilicalo. 



D£S1U£RI0 DI UiVA UOCCA 1)1 CAP£LU D£LL IWAMOHATA 

CXII 



Ehi mea cerò li Isèna meno 

Na'ho 'na lazzo ar>o tuta iii.nMia, 
N'o vastàr»o ta bèriamu deuitmo. 
Motti 0 lorò na placo aloliarìa; 

A tto giuno na imo aro<iiiiiniL'no • 
< 'Fse pei carcùiM.-i in<< tuta niaiJilia • ? 
— 'Fse mia carcinlda pu u tiranna sgrata , 
Pa molli Un cardia 'itealiwAi. — 



/ f;/ <iM tempo ette U aspetto 
Per urere una ciocca di i/iieiti (tuoi) capelli, 
Affiachi io la porti legata alle mie mmj, 
Si che fuearfò fa veggo io ae pigli allegresxa; 

(E) dalla gente io eia ialerrogato : 
« Di chf faacitiUtt sono questi capelli • * 
— D' una lOHCiulta eh' è tiranna ingrata , 
QlowA ha iaeateaato H cuore. — 



COME SI U£l£ AUAK£ 



cxin 



Acùpi itùli senza cumpaguiUf 
Ct n' a(^■llli^i^ ona iiianihò, 
Sulu ii cua uà iluchi li cardia. 
Ce emofideusia mi docbi 's addò ; 

Acàpi istèi suggella I ggeliuia: 
lei anorizi lon aeàpilò: 
A plachi ola ce dio na ta medisi 
Bn Isa i gebuia me t' aeapisi. 



L* amoro drv'eaifre teasa eM^^agaia 

E {devi) amare uno solo , 

Solo ad uno (deti) dare il cuore, 

E no» dare eoafdeaxa ad altri; 

1/ umore sin soggetto atbt fdon'tf: 
Là couotci l ' amante : 
Se ptifii a mtnawrti tatti e duo 
La gtìotàa è pari oUt amore. 
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DI CORir,LU.\0 

CXIV 



51 



Acàpiiuu , (liieti acapili , 
furo lìn nifU Is inno se torò; 
ItÒ 'fsimnònta-; iwi-ro ici. 

Ce is la clàmaU tubetu arcinò : 

Tin aoàpima vile b ti bibi , 
SeeuKdo is ti eardiainu ti vastò ; 
lù pania Is lo cosmo ia to tisi : 
Seemdo acapùne n' arapìsi. 



Amor mio , fedele iimantoratu, 
Aaelu la notte te fdfM io ti 

Io ivegliandomi non ti tnvo là , 
£ iubilo ineomineio (a étare) pwdi 
V «mar «ito inriri iwif aiutala rua , 
Coti com» io lo porlo «ei mio evore; 
Coù Mivrv ol nomio fu ia vita : 
Co$ì eomt tt amoM amare. 



GlURAMEiSTO D'AMORE 



cxv 



Soti cU&(t to inàriiiiiro jai t' 
Soxt nifli i glii. ti '^o <i mmutòo ; 
Soù jiirisi olo to jeno ofulia 
Xa me Uacciàu , 1' ivi» e tnmutèo ; 

He som ribi ce' essa 's la balidia 
(^òrniiiata na mo rariiii, t' fv6 e 
Sozo gticiii ce pUrgiila ce bònut , 
r ivò e tioi\ ÓAnno utt'òrio soma 



J>irò tpezznni il marmo per t imiidia , 
Pm aprirsi In tm n, che io non mufe ; 
Tutta la gfnie piiìi divenire STpenli 
Ckf mi mordano , che io non muto ; 

Mi poaao tearmeiOiav in metto atte forUei 
A farmi i.i pezzi, rh,' in m<i mNfO ; 
Rotto dicenlare polvere e terra ; 
Cke jo NON l'oMoHdoao questa hUa penona. 



DisruEzzo 

CXVl 



E ss 'leàpis* «ai, <lu su'ha inijrgiio , 
Dò mancn s' iha wi'n is tin uarrlia ; 
l*anta s' acàpisni sa tton inferno , 
Po'no gomào demònia c« Ibdta : 

Al) (•Dicni s iiiii'-a na s" arapisu , 
Kn cnibeuHf su mai 's lo Paradiso. 



Io uoH ti ho mai amalo ai mai ti eM genio, 
Xeppitre ti ebbi mai nel cuore ; 
Sempre ti odiai come i' inferno , 
Che i pieno M ^emonii e 4i f^oeo , 

5? tu rttpflhtf^i ni'' c)i^' l' nm'i.ni , 
Th non entreresti mai nel paradiso. 



ODIO E MALEDIZIONI 

CXVII 



Amo . a-t imànlti , amo , na min eftàsi 
Dò su dò 0 ambascialuro pu craii ; 
Na pesi a stremma ee na se melisi 

I ceittO punto pu mo fanoni : 

Crisi èfnu , càcinu càRtiiu tuli Ilari 
Na ghetti pferjpila ce na seriettì : 

('anie luto miraniloiì , ;i;j;Ih'tì , 
Ti o IradUuro mutofic pensieri. 



Vanne , triiliirrìo , Fauni' , non mi capitare 
AV (14 uè i ambascialore che tieni ; 
Oée cada un lampo e ti tagli in ntezso 
In ijih'l miìDf'nlo rhr mi guardi : 

Cristo mio , fammi fammi questa grazia 
Ck' egli ditenti polvere e u' oRMVjtfi : 
Fa qiu'ili) tnirartìlu , n cielo, 
(Uté il traditore mutò pfHtiero. 
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CAUTI d'AMOM 
CXVIII 



Eho U ti etirtì 'vò na se (aaàsu . 
ini su e mmo lese pleo na s' 3ca|iiso : 
An nò diarò, 'n «uieamu na ciato! 
CorHo na ghettò a s« eammiM ! 

Salii sciddo UeUrì e'(bo)Dna dacc&so. 
■Pomo a' acàpisa e'(iio)Doa aò milito. 



(I) («rlKra mottA ihinni i eumpugnia 
lIanihè</</nli pai niafz èo roiò; 
fin accvcehielc mai m' acida puddia , 
Maneu icaizi is t' arrulo lilorù : 

De posso pu tis max rise ì cardia ! 
£ pinni an dO it1'' Irufilto lo ii.-rù 
0 Criiilù citti lurt(ujra ita ><: laiiii , 

He ti cardia eammAoi na pesàni t 

C6 Cini ttirtitra na sti ^In-tli , 
Ma ti cardia caiimiuui ua liusi 1 



lo ko da ettarli al trihMùle, 
Perchè non viflrMl pi» <// • io ti nmatsi : 
St io patto {da tt), mi patta rompert una gamiaf 
Cieeo poiw to (UmnAuv m fik H fMrri» I 

Come MM levritn (iQ ko im wutitre. 
Quanto ti amai ho ém otìartì. 



CXIX 



La tortora , tjwjndo perii la eompagna 
Solitf itutvapir ttmgo teMji a ; 
Xm si arenppia mai to» altri HcettUt 
AV/i/)«;v il posa nff albero vnrit: 

Vedi fMnlD le ti è fatto aero U emore l 
Xon beve te non è torbida V acqua : 
Cristo ti converta te in quella tortora , 
SleeM tu muoia eoi cuor» area , 

E possa tu diventare quella tortora , 
Sicché col cuore arto tu sia tepotla ! 



DI QUAL' ETÀ DEV ESSERE L' INNAMORATA 
CONSIGLIO AGLI iUlAMI 



cxx 



'Gàpiso , acàpiso a teli n' arapisi , 
Ha hìilerèdda Ts' icosi liri>iiù : 
An elii icosi nio, m' i notisi , 
Pesti ti 0 Uiawiiiiiit.iiij io cerò : 

A ten piMbi o rado A. mìrìù , 
■Siraio mou' en' imia' aniQù. 



Ama , ama , te cuoi amare , 
Vaa fioviiuUa di ttuti anni : 
Se ae ha venticinijiif . non la v^ere , 
DiUe che è pattato il tempo : 

Se tool pigliart la rota du obszi , 
Coglila qaoado è mess' eftrto. 
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UIFI.ESSIOM SI LLA MORTE 

CXXI 



PMsa prànula , possa pu i siamintaa 
b luto cosmo I plùssii co aftcbi , 
Principi , pajft I eT Ìm apnammèni , 
C cn ìzisa ine lo'hi to poddi ; 

P<i«si riama pu istèciine tiommèni 
'S ton Dima c 'enc soia annrislì I 
' Isa jNntmiif 's to eoemon , h to rfgm , 
Ce arte i bona teemdo on'o tarrttno. 



Qwjh:i' l'Olir , quanti' fi sono jfoff 
A questo mondo I rieehi e poveri, 
Prituipi e ynpi ! f nao morti , 
A' woH risserò col loro arer molto ; 

Quanti re nostri eh* starno sepolti 
Xflla tomha ^ uon panno essere più raffigurati 
Erano padniU al mondo , nel (loro) regno. 
Ed ora tono terra eom' è il i»a/o. 



BURLA E PROPOSITO DI VENDETTA 



CXXII 



ia possa pu lorò 'vù canno muUo ; 
Sflngo ton nòmomu e* en orollò : 

S' tim pùngarnu mu cama 'na tmbaee» , 
Mu vaiane 'na checci pondicò ; 

Ce tùssara coràsia iba ulto j;M<to 
Na ghelàsan' emAna is to erilb ; 

C" ivù ! ftAhùddi ! ìpènsom maofila : 
As prntiiUìX \' i dicbitto e prfimrain. 



per quante ne vegga , io faceto zitto ; 
Stringo te spalle e non parlo : 
Nella mia tasca mi fecero u>t troiocchttió , 

Mi ci vtisero un piccolo sorcio : 

E quattro ragazze arcano questo gusto 
Di hnriare me alla naieotìa ; 

Ed io porereltn! uon ci pensavo punto : 
Ma penfiun che la loro è preparata i 



IL VlOLliNO SCORDATO 



CXXIII 



Bbo 'aa eolatcitma e'e maaeino , 
€e tna tuhi tus ehi anùa 's m àii , 
N'on aeeordèho ipào c'cm brisi-o filo. 
Ce canni ndi ndi ce bbau bbaii : 
Ta pronòztulu ine afse profieo. 
Ci cordes ine afso maddia tnnseian: 
I eascia eno abe sicovindùa : 
Ca 0 MfMdtMt eoe a tiu SeoMaerea. 



Ho m violino ed è mancino , 

E i tasti li ha dalla parte di sotto , 
Vado prr accordarlo e non trovo fio, 
E fa ndi ndi e bbau bbau: 

I bischeri sono di profieo , 

K !>' corde jfi'i ili pelo di maidit : 
La cassa è dì fico d'india: 

II violino è dei Stnzaarea. 



AD UNA DOiNNA JiNSOLEKTE 
cxxiv 



Ce tis enc lui pu lis nbbattòi , 
Ptt mu'pe apu'tltt'rtèa na mi diavò ? 



1E Hd i coito* a eiu baita (V animo). 
Che mi iìm di nvn pattare di fui f 



CANTI DI ALTRO AnGONBXTn 



Cf mu'iw ti is tu niilo lui ne sei , 

(le mu vaddi coddari dìiulè Y 

Ma 't6 ti* ipa ti me 'mea e parti , 

f ivè ime juilàrin nj:riró , 

Ce itòli dio ce tri na nic cratùno. 

Ti, in dèn, olo t' alèvri lo 'mbelàne. 



E mi disse rìie al inolino essa ni tt§a» 

E Ufi mette uh collare forte t 

Ma io U Usti eke «0N me tioN r urica , 

Chè io sono un puledro selratico , 

E ci vogliono due o tre per tenermi , 

Chè , ie no , tutta la farina la MIono a terra. 



ZOLLINO 

XQ" S ISr X £2 
PER LA MORTE DI UNA MADRE 



ex XV 



• Al aiuti, iiraiiiu, cini manaftu 
Ti cerò leii ns erii? • 

— Molti su tori lon ànlro|M) 
Mos's ti tlàlassa na latrvf:»i — 

• Aramu , àr.iinii , rini minasti 
l'i cari» to' una juri$i 7 * 

— Motti su lori lon ìntrepo 
Hps's ti ti&lassa na ieri»! — 



• Cfti fa , eki <a, quella tua mamma 
Ckt Imuio et VNob pireki venga * » 

— {Vftrà) fumdo In vtirai V wmo 
Arare i» messo at «or* — 

< Chi .ut , ( Ili .<ii. qn'Ua tini m.imma 
Che le$Hpo ci vuole perché ritorni f * 

— (intornerà) qwndo vedrai F uomo 
itieten ia ausao at wmre — 



PEK J.A MOin i: DI l NA FKiLlA 
{la Jiglia morta alla uiadi-e) 
CXXVI 



[vù sò pràcalù, màoanra 

rS tr-i lini^ùlitn mi cài-;! : 
Ti ja\ L'Uiiun' ula la i^a^lu , 
8u arcigni na morolisl. 

Ivò sé pràcaJò, mànamu, 
S lo liorèfiì na mi pai : 
Amo icì pu cannu viteto ; 
lei ehi na stzapài : 

'Ci liu liiiiii' • Mànnniu , màiiamu ! -r- 

Su curilùniiL'M' si^uzu fai. 

Mi mi* mini pleo , minamv t 
Mai mai canèa cerò: 



Io li prego , mmama mia , 

Non ti ffilfir sul limi('ir>' : 
Poilhè paaaito tutte le mie uguali , 
E tu imoan'Md a fere i laateatl. 

Io ti firfgo . mamma mia. 
Ho» andare al ballo : 
Va U dove fauno mortorio ; 
lià devi andare in fretta : 
14 ove dicono: — Uamma mia, mamma mia I 
Tu ti iasi unga mangiare. 

Non nettarmi piti , mamma mia , 
IMmaiia aeteaa tmqw : 
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ladi 'tto's.<ii |iu iiìd tàlano 
(l^lo'$$u i-ui '■.-ualiiiiii. 

Mi ine mini jiloo, manamu , 
Dò u sL-iiiiùiia <Iù o calncc'rì : 
Jadi 'Ita'ssu f» me vàlano 
Tu me clEita m'o mortierì. 



DI Z iLUNO 

PmW 7«f/ dentro ./«r»- mi* patirò 
Qui ihutfO *i chùnuit ilifsoluzione. 

Non mi Mpeti'ift pia , mamuia mia , 
Xè V inverno né V etlalr : 
l'erchè qui deutro dote ni posero 
Qui mi ekiuwo colla utatli. 



P£R LA UORTE DI BIUBO 

idiaìoijo ti-c Ut ,nn(h'c rira e il hliabo MOt'to) 



C XX VII 



• itri'l fxMM , pcilj.-lllll! , 

Me ttoù canui i iiii^cìaiiicra > 
- Tu 'v6 hrici ton dùrìmu 
Ce m' aszueo»c a Ili hor.i. 

Co poss'adili iitù 'vò ìvrical 
C Isa mali i ampagitia : 
Ce armiUan' oli apo'«suto . 
Ce e mane a tla polla — 

'Vù su mcnii , ivu , iio^l'icimu , 
*Vó su m.^n » r.»> 's tos iri : 
Muli' ivò loiò l'fu òrcln'Sf . 
Votò o cipo Ci) in avlì. 

'Vò M' ii»i>iiu . ìm», |)0ilà<'iimi , 
'Vo so mono io-, 'à i. » (ii'iitc : 
Moli' ivù lorò t* m òrcht^e , 

Vi» SI- mono, ivù, ijcdjtiiiiu , 
'Vù w meno m's les cnnòa; 
Mntt'iMi t^rù I' cn crcheiài!, 
Iiiuvrizu i>a cannòa. 

'Vò »e meno , Ivò , pedàcimu , 
'Vò se mono n».-' '* tf;; ìinrània: 
Moti' ivù ! I 1 ùrcliese, 
Ivò hanii- 1 .1 , rmzn. 

Ivò so meno, i^ó. p 'dàcioiu , 
'V<t s*' ni«'ni) r'i''s lo Iiion"): 
Moti' i\ù toiò t'en ùiL-hese, 
'Vò pesùnno Ja o mca pono. 



1 l'i riii i ' i .«../i vv , /ìf/.'/i) mij , 
I t'.iiit chi In (»ii il mezzogiorno t 
— Qui h trnraì il mio babbo 
E «li prese p*r la mano. 

E quanti altri io ci Irorait 
Ed era grmde In compaguia: 
E lulli iloMìiiiiliinjiiii Mtf ciise loro , 
E te madri {doiuaudaroMo) de' loro figli. 



/il li itsi>'ti<'iò , 1.1, 'I mio figliuolo, 
lo li usjtetterò fino alle Ire: 
Quando io cedrò che ttt non tieni, 
Vi.ltfil) iotfopra l'orlo e il eorlile. 

Io ti appetterò , io , o mio figliuolo , 
Ti appellerò fino alle cinque : 
Qiiaiiih io teérit < lo- Ih uom vieni , 
MfHn'n xn'iopni tulle !>' ptirrnli. 

Io ti oipetteri) , io, o mio fij/litiolo. 
Ti aspetterò fino alle nove: 
Qiiiiti'ì') ii> vilni ette In non vitHi , 
Aiim-niii eoiud [uligine. 

Io ti tupeUerò, lo, o mio figliuolo , 
lo ti nnh'Ufih fino Itili- i/uiinuita: 
ijwtiulo io cedri» che tu hou citai, 
lo peritrit ogni speranza. 

l) li ,i>i>,-iierì>, io, o mio figliuolo. 
Ti aspetleri) fi.io all'unno : 
Qnando io vedrò eko tu noe vieni. 
Io morirò per U gran dolore. 



l'tR LA MOUll-: bi L\ GlOliXE 

LXXVIII 



Ihi- óssumu enan i'hijiiIl> , 
(A)n)iH 's lo cipomu chiaatato : 



[ a •T'ì a riKit min uh aUtro, 
I Putiiliito dietro all'orto ; 



\ 
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:S«e«»é» e «/«m'wM pn Arenilo , 

Panin èrrlK'lo jiìmaio. 

C ihe òs^iiniu enan ingoio , 
(Almpi 's lì porlt fldomméno : 
AbepAlt*^ >u il'lii'' <■' i"-iclip<o , 
Pania o itùri roriommùno. 

Ma irlo aa ànemo ce ma i&'piro . 
C isa 0 càdJin tu jardino , 
Ce i hèramu lon è^pire : 
'8 tato cosmo ti e'(lio)nna mino ? 

T' i-;iir niio tiiM' (ji'-rniiO 
Mo> li siratla molli ipràti : 
Ce tiri iiglisia moti' ùmlicntK- . 
Ciò tin òcanne jomìli/ 

0 riìsrr^ld'mm calò : 
Ar;>cpùtttfn ibbic c'èrclieMi 
Pania roò'ferne calò. 



1 Seeonio U lA^Awl eht vn^tw»t 

Sempre tnihn carico. 

E ci era a cata mia un albero » 
PlaitMo Helra la porta : 
Da quatut^t parte tu mdM t venivi , 
Smpre lo vedevi earieo. 

Ih tHme «a rrafo e me lo portò vìa , 

A'i/ l'i'l il mifjlun;- il't giardino , 

H l'I tnauo mia lo atea trminalo : 

.1 questo tHondo a ekeko ia rimanere t 

Ch'era hello fuetto giovane 
la messo alla itrada f»emdo eammioava : 
E qHORdo entrata metta tàlm 
Ei la faeota piena I 

0 rateello mio, o vatrello mio : 

IO rtiscfllo mio buono : 
Da qnnlHuqne parte In andavi e teniti, 
Sempre mi portavi iel bene. 



L\V0Ci\Z10\£ lU UbU ALLA MORI£ 
CXXIX 



Ce S'! pràcaiò . I»nat4i , 

r.i' >!• |ii'.iim1i'> |iaddì : 
Anc (li filto p'iiùclinu , 
Ai'ÌMjiniiiiilo a|iuVi ; 

Na'hi na'rli 's luti mànatu , 
Ptt is c gliiiu^licù pollili. 



E io ti prego , o morte , 
E ti prego mollo : 
Se redi quei mio figtiuoletlo , 
Miiiidamelo di là; 

ÀeriMeki oiMo a reiUre a quetta madre na , 
A cui è utile motto. 



cxxx 



Ola raipra, ta cr ui.-> crinu» 
Ola Un la -niif5.inL' .'ilijtiiùiia . 
C i fàiua inulti 'fse criitàllo fin» , 
C oeàrna paein na se plasu iràna : 

€.!• su i^li'-imisi oc Vssii 's l ijliiardiiMt 
Pu penttenzian vcaiDA o Mt.>.- .1 : 
Ce motti pa 0 Cri»lò èeame i cena , 
Poddis evlòlìse ce proi i:^na. 



Tutte le eoge Umtekr, le rou e i gigtt , 

Tulle queste roff /•• mi<rhhrrono imiemÉ , 
E fecero pasta di cntlulto fino , 
B fecero paela per formare te : 

E tu uiifCffi Iti di'tiU-n ni giardino 
Ore lece penitenza il Mesiia : 
E quando Cri*to fece la cena » 
Mt^te òfwdieie e printa te. 
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Kpìrlis ce anairto a ili fuHtma ; 
Addi» òrian en ihe sa e' «sèna ; 

Isi) --a (.1 j 'iì.l ta r/>iii'ziilii:i . 

Pu cannu tutiro sappu lin iiuèra ; 
Orios 0 eiuri ca pleon òri» i 

Ce a Ilo [traiìsi i«« ihiura 'bbivmàttta, , 

Ce afiio ta Iraviidisi ha i réaa ; 
Orios e o ciiiri ce plcon òria i niana : 

Ce pleon ùrio ciò pu ècatm^ isén.i : 
C*" a t'n f(irà-i.i iv,i>l"i In primato. 
Oli su càtiiiune lu 'nnamuralo. 



Andatli e rilomaiti dalla foitlana; 
Alln non «ì era MUt come U ; 
Kri come gli specchi veiii'ziiMt , 
L'Alt lustrano romf il giorno : 

Bftto il babbo , e pih Mta la 
E al eamminan' tu tei biwài paglia , 
E del cantare tu tei la regina ; 
Retto i il tuo babbo e più Mia la mamma : 

E pili bello colui che crfò té : 
E iti'Ht' zilrlt' fu porti il primato , 
Tulli ti fanno l'innamoralo. 



CXXXII 



Oria a^oiinni la pòdia na laràfii, 
Oria i>i> molli piànni na pnti»! ; 
Orii compiili imperali i pasti : 
Oria t'amniàdia co lo cànonisi : 

Ori t (■*• ,-i pl'-ìn ùrin motti addMri, 
Oria, ranni lo cosmo najulUi: 
Oria se mio pi me pa maamn 
Oria, previ '» tin ghi ce is (on aghèra. 



Itela na su maso 'na touetto, 
Grìeo, na mi to fsièrunc i Latini : 
An aslèri vasià mesa 's lo petto , 
Vasià mia chiaulan Aise pelrosinì : 

Oriama Jenomèni , eo e(h)i defetio. 

Co livurnfii iS" si t" n-iirni : 
'Ci pu pialli la pójasu g'irbal^i 
Mirisi i jetoDÌa ce oli i strato. 



t Bella alzi i piedi pfr partire , 
lii'lla sei quando pigli a rnmminnre : 
Betti compiti temperali (sono) i tuoi patii 
Bella gli oedU « lo tgaaréo : 

iì'ìht f delle più If'lle ijii'ìtido li muti , 
(ThJ, Mia, fai risplendi're il mondo: 

Beila ti jMMO dir» per ogol vtrto : 
(TuJ, Mia, alai beat i» terra a la <Mù. 



CXXXIII 



Vorrei tategoartl ma eaazone 

Green, iiffinchè iwii Ut iiiiparnssero i iMiiKk 
Una tletla (ta) porli in mezzo al petto, 
(E vi} porti una pianta di pelrotetto : 

nella mia (faarìuUa) fatta, (la) no» hai HfM». 
E Inrnr/il't coinè I' nrijenlo : 
Là or,^ camminano i Inai pie' garbati. 
Olezza il vieiaato e tutta ta etrada. 



CXXXIV 



C.»<c> , cii?p '\vx spiri : 
Apot' ùbbiaca iscna 
M'aeapiso pleo poddi, 
Oli niHa ciiwn iiinvimmèna 
Travadòntas iiiu'iubiò 
m cardia re m'o Ifoiù: 

0 ii:n l'idi su li'O 
Imù gui-nni a (ti rsilii: 
Oria C0 òria (ma) pa aiaams 
Paata irò so «oso pL 



Ascnlta , ascolta tra po'; 
Daccliè preti 
Ai amare te flit Molto , 

fl'/f// ìHiHe hii passato 
Cantando qui fuori (a te) 
Col cuore e eolla boeea : 

l./i nììizoiie chi' li ilitO 
Mi esce dall' anima . 
Bella e betta per ogai verso 
Sempre an fi poiM dire. 
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CANTI D AMOlir. 

DICIIIAHAZIO^E D'AMORE 



cxxxv 



Maria Lu7ia'. — niii t^nni n liim», 
Ge ja Maria l.msa (tao LMiiiiiiùno : 
Itela pania (na> su *\*fit ambrò 
■> (a [.''■>ii il'i-ii c ii'iiiiii'-iiii . 

Na su dir»» 's to pftto li vastù : 
Ton òrio nóinasn miò Krammèno: 
Is pa inomir">''> i\<'i io nii-li'iù . 
Ce m'i cardianiu cunUutì meno. 



Maria Luhfi ! — nii f'i la hoccn , 
E per Maria Lnisa io l'ido arso : 
Varrei $tarti tempre dimMtt 

Seduto ,<»//■■ tiii' iii'r-:<-i iiì't , 

Per moslraiU che cofa io porlo nei uuo petto: 
Il tm bel nonNf io porto eeritlo : 

(hjui iiii'innitn IO lo (■•ijga , 
E rimango col cuore cohUhìo. 



INVITO AD AMARE 

OXXXVI 



1 is|ii» (0 f&ci i posbo »' ai-apù : 
Ti pertÒHOsn pos fin adorèo: 
Graiiiniùni ine- "s In p -Hii >i' ci .iló , 
Ce mi Ito mini mni ti su scanim : 

Possi en'i a(;:i|ii su va&lù! 
.Nnrixt |ios>'ji 'soii'» IVO palili*'. 
Co a iirania inanellò su pracalò: 
Na m' ag.ipisi , ti lo mereJia. 



Mìn io lo ta qaai^o io (' amo , 
Quanto io adori ta tna pertoHa : 

Si-rillii in tnrzzu al ffttii io li fuitlo , 
iC non aspettare mai che io li caHCrlli , 

(ìMatdo è V amore eke io ti porlo t 
Ciìi.osci quanto per <« io patino I 
E di uaa rota tota io li prego : 
CA"' tu mi ami , prrthi to merilo. 



CXXXVII 



Su niù'do.-^L' m'a mo<lo U raulì.i. 
Ti ras ti ai»u pania pao denièao 
Ho eoa /arroti a Ili f^rnilin 
Co olo al>u nielàllo jiMKiiiiciKi : 

ho oli càn-una ce oli fodìa 
C irl;i na 'n«jfiis<i isi'-i na |».io rauiiiièno ! 
Co mali piiiijn jpcruu is li cardia , 
Ja r agapi oli lèune ti pi'sèno. 



Th mi Irjosii ili UH modo il cuore, 
Chi" , fiiuhr riro , ifiupre andrà legato 

l'iin IVI lurrid tli-llti l<'irii'ru 
i: lutlo folto ili iH''l.ilh ; 

Eri latta carbone e taUa faoeo 
E r''iiiii n torntrr t - pi-r nmhtre arto I 
E grande piaga io porlo iwl cuore, 
! E per l' amore tatti dleoao ckt muoio. 



llluruSlIO DI AMOUE COSLLVTE 



Isà to fserì , -agapi , is ti cardia 

Ti .•tiiiìiii 1 11 a;'a|n'( >•'• unii i-óiir» ; 
£ »»c> dului na piatiti fat,t >\ia . 
Caniiaii àMimo lo so'tio piména? 

Ivù Ja ■^•■iia inild 'idi) i-; li fmlia , 
B chitiio li diaxàzo guai vi: pena : 



CXXXVIU 

Tm to ttti. awtor (mia) , wl tao eaore 

(llir allni lo uon iniin sf non le : 
MoH occorre che ti pigli fiume : 
Qaalcke bratta parata ti ho detto fio}? 

lo /'•»(■ If l'Ili IO >ii'l fnoin , 

Xott mi egro che pasto guai e pena ; 
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Ce su eumàuMso ce ail na canno ; 
Pania uno dicittU M ti pesano ; 

Ce su eumÙHàtfoo ee ali na pò : 
Pania uno dicù&su os t'irne i\6. 



DI lOLLIKO 

E tu ema»da 0 bueiami fan ; 

Snnpre uno tUO (tWth) fin tk$ Ut 
E tu eomoRda t taseiam dire: 
Sempre seno tuo fin rhe io sia (vivùj. 
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LAMEMO Di Li\A FANCllLLA Di ZULUAU 
MARITATA A CUTROFIANO 



cxxxix 



Ascimi hora pu e Cnlrofiàna , 
Olo iHiluli re podJi f^iiim ! 
Ti militi pni na pi is lini hiirialii 
To ciacàli su pelli 's tu Imnù : 

Toa catarrM to duri ce tioi roana , 

Ce 0 in.indàtarì pu la o pri^linn : 
Ce pàouta n'arinasiù mia f^eiiia, 
Iati 'Itù en e(h)i nunuu òria pcdia I 



Bmtto patu Ae è Cutrofiniw , 
Tulio patiuli f mollo freddo ! 
Chf ipiando fui '« brre alla bracca , 
Ti casca in bocca ma ranocchia : 

Allora btHemmt il padri t la maén, 

E queir ambasciatore che fu il primo : 

Foss' io andata a marilaimi ad un patte straniero, 

PoieU fili no» ti tono nemmaiuo bei fUnttnaUi 



SOL£TO 



i^jtL-A.i^3vrE:!srTi idi kten 
Là figlia alla madre morta 

GXL 



« Ce i'pù pai fusi manMtfaroa t • 

— Is horia poddi magra , 

Pai na vrichi palóni ce moneew , 

Ce a ccriato t' anafli — 

Aimmèna , aimmèna , mànamu , 
Is to petto ti anoòt 

'Na mahèri pn me fèr^u , 
'Ma trapani couerò. 



• B ibw m fluita mia 

— A paesi motto lontaU , 
Va a trovare preti e fratif 
E i toro etri allHmati — 



Aime, aime , tnainma mia , 
atto iwito tìu «0M mnI» / 

t'H coltello tui ha ferito ^ 
Uua (alce tagliente. 



IL FIGUO AL PADRE MORTO 
CXLI 



■ Ce ipù pai toso eiàrimu ? • 
— Is boria poddi magra; 
T' ict pai na vrichi medeett , 
Ce a Ito cacòuu arolà. 



• E dove va qweto padre ufo f » 

— 1 tmsi molto lontani ; 

Che ti va 0 trovare nudici , 

E dimanda dtl tuo mate (eoou ti foariua). 

» 
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E\'ò se mena , se meno , ciùrimu, 

Ce se meno os es ti mia: 

Satf ì\ ò dorò t' cn' èrchese , 

Gheuno ivò (na se do) iia ghedonii. 

'Vò se mcDo, se nnno, eiAriani, 
Co Si" nipno os "s Ifs <»nnèa : 
Satr ivò dorò ti e mtnò'rchese , 
Tò oiaTrifo sa eannèa. 



rRAMMBSTI DI TTEXIZ 



re If nspfUerò . ti aspettnò , babbo mio, 
E ti atpetterò fino all' una : 
Quanéo io vedrò eh* tu non vieni , 
Vicirò io (a etnarti) nel vicinato. 

Io ti mpoUtrò , ti aMfHUrÒ, Mèo aito. 
E ti atpetlerb fino alte nove: 
Quando io vedrà che tu hoh mi vimi. 
Annerirò eom fìtUfiiu. 



PER UIS BIMBO 



CXLII 



Ole c mane i'(liune)iina jennisuno 
(Na^ cau pedla abinicà: 

A'ròsisa tiiavra scolina 



Tutte te madri kamw da partorire 
Per fare fi§U the 

E i pannili ni di qunto 
Si trovarono nrri bui. 



PER UNA BIMBA 

cxim 



Ce apuli' irle lusos ànemoF 
Tossi mali temprstati f 
Paronlàti iei 's ti ttàlassa , 
Ce i biaiiramo allcontiti I 



E d'onde teme fuetto vento? 
D' onde tenne una eoli grande tempetta t 
Il rento l' aveiu portata là al mare , 
B mi avute laiciole te miafi^l 



PREGHIERE DI FANCIULLI 

CXLIV 



'S lo rrovallàci 'iiilH'niio ivò n.i ploso, 
C imhénno mo tim niànamu Maiu ; 
I mànamu Xaila pai apu^ 
Ce inu ilnol o Cristò Ja tmpa§oÌ*. 



Tim IfaAmwi telo ]a 

T(i Trillò telo ja duri, 
Tmi an .mgelo j'adorfò; 
Tutus tri tus agapi». 



Iti'I.-i 'na mahèri conerò 
Tuli cardìamu ja na ti nierìso , 
Na carne apidi na me'mU o Teò , 
lati «InAfcrto te rarttìt». 



Nel mio Uttif duolo entro io per donUn, 
Ed entro colla mia oifliRMa Maria ; 
iM wmmm mia ìtartt m m «a «K (iia 
E wii Uuda Critto ptr empagnia. 



CZLV 



La Matmma voglio per 

Critto raglio p/r babbo , 
E il santo angelo per [rateUio 
Questi tre io ti 



CXLVI 



Vorrei un coli filo tagliente 
Per itpaecare questo mio cuore, 
IVf fimi we Msa ac tf è ctU ci tatti 
ArcM I» dtMtra U 
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BELLEZZE DELL' INNAMORATA 

CXL\ II 



Oria mu foni \s lin .i<TdiR imèn, 
Pleon &rii timbori , pìppnra mai. 
Ori* tin ciuriaci iw liti dt fléra. 
Ce ja ti tridi pli'un ijria pai , 

C-e i letràdi pania i> tuia manera , 
Ti p«M roda pu Ihirèl tom nii ; 
Oria lo saiiifci co i parassoghi , 
Co pleon ùria mu pai tin i-iuriari. 



BeUo mi apparisti t' aliro gioniù, 
PO» beila oggi , più ekf mai. 
Beltà la domenica e il lunedi, 
K per il marleifi piii helln mi, 

E il mercoledì sempre alla tUtto modo , 
E il fiouH (m) roM dU fitritel U fusti» ; 

nella (sei) il fithnto r il vfiterdt , 
E piii bella ini vai In domenica , 



I CAPELU DELL' INNAMORATA 
cxLvin 



Ed iflùane ola u hartia, 
Ja possa e&mane i maiM Rommd , 

Dì' pillili' ja pd'M' l'Ini i;i piiddia , 
Dè to nerù a Ui làtas^i veiàoi , 

Va itaMpMNi ta òriasu maddia, 
Pu jaUfli M ieuii veHesittHt. 



Non arricano tulle le earte, 
Ptr ftwnTf w fieen gH wOieU Romml , 

Sè tante penne quante ne hiitno gli uccelli , 
Nè tutta l'acqua del mare (se lasse) iiukioUro , 

Che rùptaMfOflO «mm tendi veaeztmui. 



UN IllCCiO DI CAPELLI DELLM^'i^AMORATA 



CXLIX 



Orio ono l iii » rizzo iu strimmèno 
Ce «olìmmènon apocàu 's t'afU, 
G» ora mia tnia martaf^i in pleimnèiM : 

En'òrio, càddin pìpp.-ira i glosti; 

A cilto rizzn i :' 'ii n: i ti liera, 
Pèlonne ja liarù is lun .tjcra. 



BfUo è quel riffin cosi torto 
E rivoltalo di eolio aU'orecekio , 
B eoA ii^mdtdo co» «« fOa H itta : 

E bello meglio dell'accia di tela : 

Se quel riccio mi cniiilmìe nflla 
Io volerei dalla gioia fino al cielo. 



IL VESTITO NERO DELL' INNAMORATA 



GL 



Arema an ia sidora patùa 
Owerammk oszidi dinalò ? 
Ti èvafse to restilo , òriainu dea. 
Ce su'rte tero sa iiiadarsodò : 
' Oles Hiane «wMdAm itio'rtèa 

Ja lo rest'itof-n jiiTrte calò : 
Ce pleo tuli carJiamu s'agapà 
Ja ta òria ta mavra pn vasti. 



Chi sa se fu ferro vecchio 
Oppure aceto petenti f 
Che tingesti di nero il vestito, betta uk 
E ti riuscì davvero come di seta : 

TtOte cvMM imriéh db «««il» pwtf 

Per il tuo restilo che riuscì bello : 
E di piii questo mio cuore li ama 
P» U M ame du kt ptrH, 
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CANTI U AiluHt 



DESIDERI AMOROSI 



GLI 



Cri>t«'i , Ita su'nio ròiTojMmvWò , 
Ce aii (Iv, podèa na su'ino pleon acàlu , 
Ce an , na sii'mo scarpa tu podò , 
Pii'iiii» paiiniiiA .'ifs'ùlu lu Mtmàtii ! 

Ce ta pornà na gbònamo aerò, 
Na bUino la òria cràata u dieàsu I 
Itela ola tua na ghcllò, padruna. 
Ce a Ito crovàttisu (ua) glictlù plaùnat 



De lim marioUria los gbiaeoò , 

N.i (vimliù^n l<j f-iilili» sri'iitiinilii ; 
Cie calc'^uu ti licra ììì tu plegiù, 
Salti lo simu , lo guaddu teureiato ; 

Itela fsidJo na su'muno \\ò . 
Ti panta suVlica i cittò costato ; 
Su M/àgni li Itera na me piacili , 
Citò crivinnome acìUa 'a lo madi. 



Cristo! ti fon' ili r n jii-tìiii'i , 
E se 110, tanto della vette ette ti sarei piit giti, 
E u NO, ti foefio tearpa det pMr , 
di ' sarfi pailioite di tutta ta tua ptnvut 

E la ptaUiua io ditfulatsi acquo , 
Chi> laverei te belle tue carni t 
r -rc.'i tutti' qiii-sti' ciiS'- divenVirr, (o miaj i 
E del tuo ietto diventar Uhzhoìo 1 



CLII 



Vi-di hi mariuoleria detit 
Ad (II ' iiiajipiiri' il piii>:i- srdiitumlo } 
Eise calano la mauu ut fianco , 

Quando la Iraffone, lo traggoao tMaceUtlo; 

Vorrei esserti io pulce , 
Che sempre ti starei a quel costato : 
Tu ealvnd ta mano per pigtiarmi, 
Ed io mi uttsniulerò «otto <ii {twt) eamiem. 



PExNE D' AMORE 



CLIII 



Su mò'came. Maria, na s'agapiso, 

CV- h^'izii carni na mi t.' udori f-n , 
Diavònno c'o forza (ulta n'arotliso , 
Ce and'e se do elio na eiitpìr&bo ; 

Vi,< l'I 11 MI ria iMrnii un m; liiiiiuiiso , 
I>u iiiò'reuttc chimere iia mpacriiho ì 



Itela mia eUtana d» sìuùim , 
Tosaci na tra^-udÌM 'oa «piri , 
To:»sa na irò barò 's tati cardia , 
Po strghi «aliJicòitfei . pticbì ; « 

Cu an inàsi ti ailinalo ovò ime, 
Medeto mi fonàsela ja 'mona ; 
Ti do ma ortfnM les «edielM, 

(V j'^rchle posses e(\ì)o piammèlM; 

itela mia chitarra na si ni ano 
Na t^a^udi^o proppi na pe^nu. 



r» , o Maria , facesti die io ti aautssi , 

K min potili fitri' di nnn Dilnriirti , 

Passo , ed è [orza che io Jimaudi (di te) , 

E se HO» ti vedo , è forza eke io eoipiri; 

Cl ini' ho da fiirr a dinii'utìenrti , 
Che mi vengono fantasie da impastirel 



CLIV 



Vorrei naa tìtUarra dm ivoaare, 
Tmto ds'io canti un poco , 
Tonio du io mi rallegri in quetio cuore, 
Che «la «Mb'neoNieo , «maro ; 

B se avvenga che io «te «MMfolo , 
iVo/4 chiamate medico per me; 
Che egli mi ordina le medicine, 
E sono già troppe qaaate M iko prut; 

Viirrei una chitarra da siionare 
Tanto che io cauli prima di morire. 
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0 utèrto «netrili. reeordettìin, 

Éhetr nf-' l'inu na spiri pittali'. 
Ti apuU'ulio cerò ni torito 
TnS eunmòni cartiina iftìnU: 

kmtM , ponisiti' : 
Wf m^nn , mi pliw Mlimla ; 
Ulna b fi(rflilM0 pw e moio itei . 
TI mò'irin pt miuo io agapui. 



DI SOLKTO Vi 

0 Uflle iuHMmerewU , rammtidutfvi ftU mt), 

AMiiiitf di me un po' di pietà: 
Vkè di f vi a poco tempo voi redrtlf 
QuHto arte mù» eM»n iu Mirh: 

IjUme.itiilt^ , o iime iti , ìnmeiiliéle : 
ForlHua , imuotiti , non féstr più ottinata ; 
io f /nmI al jnm/0 in cai non pana pik viven , 
CU mt parlò via tute i triti IT amen. 



CLV 



Arie ti zio ? 's to cosmo ù e(t))o M niino t 
Ce SD apesàno , li pao eamméno t. 
'S tlm tera valetèmu a coppoUuo ; 
B Itelo mavra: ti pao Upirnèno ? 

'8 la hèrìa desHtèmu a lazzo fino , 
Cimale a eombo na to di tu Jeno^ 
Ce na me hosu ici pn'ne crnic' na , 
Na mi me hosu ici pu cn' uddoiièna : 
Ti a me Iumu anèta '% l'addo Jeno , 
Veoa rodAne Jati pao maiinèiio. 



Ora a dui eiMf al mando a che ho da rimanere? 
R M muoia , a the io vado addolorato f 
Sulla bara ponetemi m berrettino ; 
Xou voglio tose tfre: a che vailo in lutto f 

Alte minti Ugateni uh laccio /iau , 
/-'/{ ' un twilo chi^ lo veda bt fUilV: 
/•,' mi sotterrino là d'ir' è tifs.fuiio , 
Mou mi soUerriuo là duv' è ijunlcuu olirò : 

Cke te mi tMttrraaa i» messo alPMragtntt^ 
Mi domandano ptnki io vada addolortda. 



AMORE DOPO LA TOMBA 

CL\I 



Dòdeca hroau Jopu apesamnièoo 
Pur» flho. ebèeeiamu , na s agapi&o : 
Ce a olilo nima pu slego liommèno 
Èreome amposta ja na s'arodisq : 

Èrcome ampi 's tes pòrtesi! ce meno , 
Ce lusxègno ti e «boxo n'omilÌM : 
Ce an aro>ti<:i j inzzi li r>'itiiinptnna pune; 
— Asca ; pu tuta slòau na se dune ! — 



Dodici asm' dopo morte 
Pure, piedaa mìa, ko da amarti: 
S da fucila tontbti dùr,- st.,,ò Sfotto 
Verrò apposta ad interrogarli : 

Verrò dietro alle tue porte e rimarrò in piedi, 
E picfhierb chi non potrò partart : 
K domanderai chi cosa diamo i/iieipiedU, 
— Mzali, che queste osta li veggauol — 



T£STÀMfiiNTO MLLk MOGLIE AL MARITO 
OLVII 



An apesàno . artéatina , 
ihaaM 'a fin af IMtou , 

Na me patù la pòjasu , 
sa su poni i tsibèddatu I 



Se io muoio, marito mio , 
setigrrami tul tao eortHelte, 

Aecioc hi' mi calpistino i tuoi piedi , 
accioecki te ue dolga la tua aiùmiaal 



AMOR VENALE 

CLVIII 



Imone s'a puddàgi peregrino ^ 
Ecanna eaeciaa is to scotioò : 



Io era eomt uh ueeello ptUigria» , 
Faetoo eaeda M'otauro : 
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06 mila cn èlica is cancan ghiardiiu, 
Na su cordòso isdoa to lenò : 

Cmptha nmbari e« arri earrlM , 
Su m' etpkifotio etnèa lon aftehò : 
Dopi» pu m'«'f'< ce m" cjpwrpofsi'rrnme , 
Èuih 'vs pòrtosu ce m'i'gualòmmc. 



CAXTI O'AVORC 

S ttelt MR lateiai in nfttvn giariiito , 
tahttan a te la bocca : 
(fm einquiM oggi, un carlino domani , 
Tu ut spolpata me il poveraccio : 
Dopo che mi mangiasli e mi fpolpnuti , 
Apriiti le tue porte e mi cacciasli fuori. 



IDI Ji^XarCTLO -A.I\.C*OMEN-XO 
L' OKiNlPOTENZA DI DIO 

PLIX 



PUlèguu li adtlo on c(h)i to^sl1 polenlo 
Sa Ilo Se& pa stel '% lo pnrndlto : 
Pò'game losso moa firmam^ntn , 
C'ègame tosso mea coimon impiso : 

Ce tu vàrtisa tessari ing^nrri 
Na rolUu lo ro<mo apànu acìtu , 
Ct'ìAeipartìttWsA a tòssara mori 
Ma iane an e(h)i fBaHim apocita : 

Stnza piiattm ce n^oggio caoòna, 
Pos iaièghi to cosmo oe t'i^èra T 



Credo che altri no» ci tia coti poteiUe 
Gmm U Dio'riU $la mi parotflM : 
OU ftt» un roù grande firmamei\to 
S t«e» w ù grm mondo sospeso : 

K et H mturo fualtro ingegneri 
A totlare it mondo sottosopra , 
E ti dittribtiirwM le quattra partì 
Per veier* $e ei mno pltutrt tetto : 

Stasa pilastri e senza appoggio 
Cmm «la a moaéo * U eiitof 



AFFAXNI DI UN PADRE 



CLX 



Ciori , pii 911 cammòni pai i cardia , 
Panta pensigmala. 's ampi cerò , 
B a prama dtnatb *bisl pedla : 
Proi su guaddu o fsomi n tio L'ini: 
Pabànoutle c'c pieo mali fodia : 

Idrò ee pinna ee 'wAriaeU pane , 
Pie» en aorini di eiori dè nane. 



Pi tre, a te arso ta il cuore , 
Sempre pensando al tempo che terra dopo , 
È ima tota terriUU U emecrv fgtt: 
Prima li traggono il p iii' dnllit horca : 
S{ famu aduiti ed è ma pia grande angosci a 

Mtm§km $ Aion» t vatiM itMsdb' , 
Kk MM rfeneeeeee ni pmtrf ni wuiri. 



SCHERZI FAXCllLLESClll 
CLXI 



Fsero 'na invudàpi ma lim pinna. 
Ce cispa teli (na) cusi na to tna.si : 
Od i Maralplllk 'mpi li porta 
Ce pelediiale na dorfgBisi. 



i/fifi ranznufttn coi finrrhi , 
E chi vuote tasroUi acciocché l'impari 
ni It Matre^Oia étetro hi porta 
B li pnvpetr ptr attutar ratta. 
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ni soi.KTO 



COLLOQUIO D£LL£ GLNQUE DITA D£LLA MANO 

CLXII 



Pame ce dromo : 
— Ce li dromet 
Proridili 0 f!rislò : 
—Pame ce clènume — 

iUi de lo po, 
Inrtno renio ce coaM — 



(// dito grosso dice) : Aruliamo a mangia 
(L'jjMUe») : — £ cfo coM Mmf&mo f — 
(Il tnfdio) : ProvdTi'i Criftn: 
(L' anulare) : — Andiamo a rubare , — 

(Il «Uipxe/e^ : 8t l'e ncn ie riteto , 
Kmaago «ree « moxxo. 



STERi\ATIA 

osr E isr I E 

PER LA MORTE DI UNA FANCIULLA 



CLxin 



'Vù Un ida iin liiatóramu 
Aoièsi b Un igllsU : 
CìbI ròUse a tiì mànati, 
Poe Jivàzi li fodia, 

*¥& tin Ida iin hiatèrana 
Aniès-à is li Nunziata : 
Cini ròlise a tti niànali , 
Pos JavàzI fin ghiunata. 

'Vi) tin ida tin hiai6runu 
Anièsà li Niiiizinta , 
Cini funaio : — 0 Uni uiànainu ! 
Ti m'evito «era 'i ti piega I — 

T'ittB' dria d kiatte-aina , 
Tenen èrta Jenomtai t 
Amania , amartìa ce àdeco ! 
'Cau 's lo home i&tèi botnmèni. 

Ce mM^Aiàsete, pedàdaom, 
A Ita fid'Ja tis can)!,!. 
Sa mughiiiam la %i*lia. 
Ti en' iuleeo ce amariia. 

Citta Buyra pania misisa. 
Citta mmtk e» '«veMrta; 



lo la vidi la figlia mia 
/• mezzo alfe Àle$a : 
Stia dOtnnndò d'ella uia mail 
Cam poMa il mo affanno. 

l9 la vuK la figlia ma , 
In mezzo alla chiesa dell' Annwisiata . 
Ella dimandò della tua mamma. 
Come passa la giornata , 

lo la vidi la figlia mia 
In mezzo alla chiesa ili-H' Annunziata 
Ella gridò : — Oh la mamma mia ! 
Che mi poterò ietto le (epUel — 

Ch'era Mia quella figlia mio , 
Fiilt'i ciiù Idia I 
Peccalo pecetOo « iiigitiiUzia I 
Sotto la terra sta sotterrata. 

E mugghiate, figthuli mM, 
Dalle foglie del cuore , 
Come mugghiano i buoi , 
Poids'è fotònOzUt e peccato. 



Quelle 
QneUe vesti 



m 

nen e eaeeiv ; 



Ci Fwfiwc ari» mb'hn 
Me u mavr» (iu) pio parate. 



I E In Fortuna ora mi parlò 

I Ou itIU vesti nere io vada vestita. 



Tis lei: — MànaiiMi n> miasma! — 
Ce tis lei : — C'ir' .Kk-rfi ! — 
Ivù leo : — Hialòtaiiiu , liiatinnill t — 
Ce to Im ospu mu caoL 

Ce ti ehi , ti elii , miunnu , 

Pu /rrmrn/ègxticse poddi ? 

— (A)tti Furtnua /ina^ii/èggoine : 

M'àflcho mavri wolini — 

Ti su virisi, inan^(/(/anitt I 
SVUthi eMU 's ti rnlbi: 
Ci ministro pu MI iftàggehA 
Oli »u ènli«e prichì. 

n su vàrisif, niaiiMifainu I 
Só'dìch' essu '» Ij cardia : 
Ci wiiifyir-i |)U su oMàf^ebe 
Oli !>u unli»e fudia. 



Ècama a s(a\rò 's ti pòi 
Cvnan addo s Io liMhitnn 
Mài wai èrcom» è«tuniu 
Dè ja inelmu d^èjja calò. 



Ti Inricl ■ CI" ti cù-'le 
(A)ttipi s li pitela lis avii ? 

— Ehi mùitn-u rt patvni 
Pu tlu^ gè oaClu lo ceri — 

< Pòniamù t' ì{,M9 na larifd 
'Na canUtrin òrio ^ò'rlìa^a, 
(Na) pari o oiaii na s' addàfei / 
Tis tu pieni o natia, todramuf • 

— Mu lo pieni i plaga ee o istrtgo - 

c Tis i^u lo'hi na stranghisi ? • 

— M'o slraoghìti i plaga ce o àslrego 
Po 's to pélhma calili — 



Chi dice: — Mamma mia, mamma aiial-~ 
E chi ilice: — Cara torcila l — 
la éieo: — FltUa mia , figlia miai — 
B htìrb fioM mi hatU la vHa. 

B the kai , dU hai , «i«m«M mia , 

Chf ti l'iììfntì triiilt.ì ^ 

— Della Fortuna io mi lamento : 
Ella mi tateib aegra buia — 

Come te ne riHcreblte . mamma mia I 
Ti perettee éeatn atV anima : 

E lit minestra eh' tu a.<Stiijijiii<ti 

Tutta (( ecppe amara (leti, ti iHcoiitri amara). 

Coau te ne riaereMe, mamma mia, < 
Ti percotit ilfitlro al cuore : 
E la minestnt che at$aggiaiti 
Tntta ti seppe fuoco. 



ìlln porta miti , 
i ) al Uéuilare : 

r bene. 



Ou si cede e che H ode 
Dietro la porta del cortile? 

— Ci wio monnei e prHi 

Che tlaano ailmaando i ceri — 

« Mi avessi tu detto che dovevi partirei 
Cke ti avrei priorato uh M eaneslro 
Per portare eoa te la eamkki ia mutanl 
Chi ti laverà la eamkia, • aiarito mia? 

— Me la laverà la lapUe i U (oKriee — 
■ chi te l' ha da spremere T » 

— Me la t preater à la lapHe e U iattrico 
Ck» tkii nd mto petto — 



(Za nindrej 



riama, Feci una croce a 

E UH altra ( la feci 
Mai mai verri in 
Né per maU ni pei 

PER LA MORTE DEL MARITO 

CLXIV 
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DESIDERIO DI VEDERE INNAMORATA 



Itela ^na) lualo lo jati jaiivi 
Tuli p&rttsu paiMa htèi elimmèni : 

Ti su proiK'-;;?!)! n;i -i.ili anillìvi . 
Su apàu 's to hmbilué i catimmeni : 
0 jeoo pn javènni na se divi ; 
Mia pu OH ùria d'i c-anoniiniiiòni ; 
Javònni i agàpUu c' i8«a lori ; 
Gino su lei: Bcttfionuì ee su : Bm <Al 



CLXV 

Io vorrti apprewtfre il pfichf ix-rtUf 
QtuUa IM ptrta tta wm^t» tkintn : 
Chi- Il t'' ytn fh'w rimni'ija nptrtn , 
E tu tia seduta sul tiMÌlar« : 

Àfdùeekè fa jvnfr dkt ft$ta li vtffé ; 
I mi thf fi ifiht ii'-v' f%mt ftuariaUn 
i'msa il tuo amore e lì vtit; 
. Egli dice : BuM^on» iti»: Bum A t 



PENA i\MOROSA 

CLXVI 



Nà lo iglio , nà to Tengo , nà t' a-slùri ! 
Ni einl pu me eanni n'apelànol 

Nà ('ini pit imi (liniii lo iii.ilièri , 
Na lio me canni c' e s»ozu na tramo. 



Ecco il tote , ecco la luna , ecco la stella ! 
Beco cotti che mi fa morire , 

Ecrn colei rhf mi dà il rcdti'itù , 

(Colti) che mi (a (uggire ed io u»h {tosto correre- 



RIMPROVERO E IMPRECAZIONE 

CLXvir 



As4:im(iri(a ipu i&o t' addo vrali f 
Dela ti su raaabo ti ciol&li : 

Nà i> ifirowiimu agapi m meno , 
T' ivù lu lèlisa tosso caJòvo: 
Ha min inume 't lo «osmo M y Griatèmu i 
Na mi mu aCMnwrbai lo pornòTot 



Tristaccia dove foilt l' altra sera * 
VkHt du ti tdMseefe la fate : 

Ecco il mio prtrosfllo amato , 
Che io gli wMi twtto bene : 
Nm fo$$i «f MMis ie« Critta mioi 
JVea mi ipaNtem tt émmù mMinm t 



MARTIGNANO 



OLXVIII 



Poddia ibddia '% to pMomu 

ce lampa re cannò , 

Pu mu ene svinai i tàlasìia 

pu t/jk)i ìMM tM neri^: 

Mu i svinni to pedàginn: 
tu na*rti na lon do. 



Fmco fuoco mI ptMo «io 

e fiamma e fumo , 

Che NON me io spegne il mare 

die ka Umetetm: 

ite lo spegnerà il figliuoletto 
qui tenga, che io lo Mffn. 



Digitized by Google 



BELLEZIE D£LL' INiSAMORATÀ 



CLXIX 



F»uiiiia, finuiiM, M cuti eoa 

'Irii'o. na mi to niàlun' i I.minìt 
Bn' esteri vasta mesa to petto , 
Ce mlan gmtm àft* pxfrofM : 

A[»ànusu en o^>i canèan defHto, 
Ce luti jMÌMtMi i poddi cnUi : 
Apànoni «a «MièiB af^tti» : 
mi» MMlbM ilto crillsttD. 



Gr«ea , che non la imparino i Latini : 
I na sttita tu porti in mttso al p$U9 , 
E una gratta di petroiHUt : 

Sopì lì di If non hai alcun difetto, 
E ftuiti patti tuoi to* molto àviU: 
Atfni di to MM tei oIcimD fatto : 
Sei ima tunfm ii eritlaUo. 



TEST^yiEMO D' AMOM ALL' LNiNiVAlORATA 



CLXX 



Aàn 't to UmbUari pii calici 
0 ninu eho na camo na hodò : 
Salti diavènni na me nominai isi , 
Ce. satli anifli i porta to pornò, 

Na pi : — Ti iiivo f^po ma nCiisi ! 
Oimèoa ! tia agapiiiiu ipalò I — 
C ivo m mpiuMo , 'vò pedanniM : 

Pàtiso fin» , ti riiftoaf» 



Sotto il limitare ow f» siedi 
Deo fare la tomba ovr tarò tepolto: 
Affinchè quando patti tu mi notaini, 
E. qmmio apri la porta la «mIMm, 

Tu dirli -Cnmr i/wslo luoga f» 
Girne ! iamor mio colpetto I — 
Bàio tt riiponéerò, io morto : 
— Caipetta ftrte ek» emUenta io 



rimmel — 



a -A. N" TI 
DOTI DEI PAESI GREG 

(scherzo) 
CLXXI 



TBmwm, tdimiMM eànnune '> CtriiM 

Ce manganìxua' es cvmbertaziunia : 
0 /furo lis pacda en' es Jfartana: 
Ce i Zxddtiii cufiòn *s pa eeaduM. : 

C'l' MMartigtiati^ ine ciueeinrhgiix : 
C'*i CCattrignami mbcìd lò runcunn : 
ffa GCaltanra ine noondàgia 
r/onn fjoru na fan pi vclanà^ia • 

C'ea Sternaitta i sciddi tivieri , 
(7es S om mastr i, a to' ima Acri. 



ièmmene fanno a Cori0aHO 
E vanno manganando in eonvertazitm : 
Jl fiore della ptasla è « Martano : 
E i lolttmt MM idocdU in ofnf tméa : 

A Marfignano sonn nninflli : 
A Caitrigitano gettano il roncone (rubooo) 
E a CaUmtra muo poretttiawi 

E non smino mangiare che ghiande : 

E a Sternatia «ono cani levrieri, 
E a SMMo MfraoiMtf.M lo «wf n^pirv. 
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DI MvnTIGNANO E DI XKLF'ir.yANO ff 

LAMENTO Di m POVERACCIO 

• CLXxri 



Ja olu ftadi Pasca ce a MUartino , 
Ja 'meni e^)i pania tus ApìdamnèBO : 
Ce sirno horta ja borni na fao , 
C'es idrodèoiinu ja aerò tea piano. 



Ptr luUi arriva Patqm e San Marttt» , 
Per me i amprt tt A 4^ tMi : 
E strappo radici da mngittn ptr fané , 
E i miei sudori htù per «Cf m. 



DUE SPOSI TAPINI 

CLXXIII 



Brmlsii, Armàsti io jicdi ito Berla 

C'óbbiache li biatèra a DDouta Cippa : 

Cn ihG dì* plaAnia dò cuperta. 

Ce OS ènghise na .plosu acàu la horla. 



$1 tposò, ti tpotò il figlio ietta Berta, 

B prfte la figliiwlit di Donna Coppa : 
Non avea né lenzuola né coperta, 
E loro toccò dormire Motto V erha. 



mimmm 

AD UNA BELLA 

CLXXIV 



BMa, cu jeu pe Uk tatto me AfliK : 

Oriamu, li ja sona aIo.s ponò : 
i^iieittno »a lu beiu ci te bboglia : 
Tispo lo hi'ri posso s'agapò : 
Bella ca jeu te pdrtH Meritta 'n fb§Hu : 

Grammi''ni <'ssu 's ti- petto so vasiò : 
Brlla jeu cu t'amu me tcordu l'anni : 

Bq' i AOiita ssàpi pv MpMmi» 



Betta, che io per te tatto «rf iol§» : 

Bella mia, rhf per le tutto mi : 
Nettuno sa il bene clu ti taglio : 
NtuuHO lo sa quanto io ti amo : 
Baia du io tt parto tetUta fa fisflia : 

Scrilla dentro il peliti in li porlo r 

Bella , clu io t'amo non mi ricordo gli anni 

i n MT» mam dt$ Mi tate fk. 



AD INA BRUTTA 



CLXXV 



Coràsi, sa an ainpàri jenomèno, 
S'idaoe ce pcdia re paddicàri : 
Ècanoe a» ghelàsi olo lo i«iio : 
Èpese 'cimósa > i nnimnli ; 

Se ghelàaa ghinùchc ce pedia : 
ft^o IO diDmte ds aglbla. 



Zilelìii ftitln come un corallo , 
Ti videro e ragazzi e giovinotti : 
FmmH rliere fiilfa fa pmf* : 
Cadesti in terra come una bestia : 

Ti rieero dietro e dimne e ragozai 
Bed rm U foUMeoto Mfa «li'«w. 



DUE CAUTI DI CAUMERA 

AMOllE FORTUNATO 
CLXXVI 



Ya-ìlicù pUlilìddo , 
ma u saranla Adda: 
Cariala s' agapiune , 
'vò im oe «'epirs. 



O basìlieo dallf larghe foflU , 
(o batilico) eoH quanutta foglie : 
Quarmta U mmttm. 



SATIRA CONTRO 1 CANTIf^lERl DI CAUMERA 

CLxxvn 



fu ine is Calinium e palèi 
Ila ertu aa dune i Mknirrto pu e(li)it 

(A)ttos ìnttegara stèvunio (cr>) iniliìOM, 
Pu panu irone, pinnu ec Jelune : 

R JiniglMlo endinnotti» sa rigtme 

l'.ànnonta , sfcomlo i< 'inoro , ole Im Ville : 

Uiu far» plùullu tin eiuùra, 
'S ttnò dìooto t'ammàf . 's tinò li ben: 

C»» ma I' òl io inìlisi , ma to simài 
Sirnuno olo to jeno \i-e) ma l' ammài : 

0 andraa eitèi e nmian agra MffM . 
Ce jintt(;n ti canni ma oln i l^ga : 

Ce lo lueiro gomànnoala cra»i 
I heran eMMcelèi na begliasU: 

0 innros ànlri'pc» o pianni o' n l'hilèl 
ile Cini o canonùnla oii aiieau/òi. 

Giuri pn Mele piSo pedia 
Nifselóto 1' amtnàilia ot' faTiia 

Ci pu cùunc buteghe ce conIiW 
Paula uà pane fto«t» sa fidm. 



Dove tono di Cuiimcni gli itHlicht 

PerdU MflpoM « ««tow la èisiarrta dt$ et it 

Df' hfltftjnif rnntinii'vi) stiamo pnrlando , 
Che sempre mangiano, becouo e ridono : 
h$ laro im» ti veetam esm ilgiur* 

Fari-iuin , «'vririrf'i I iiinriii, luti'' Ir fioro) vogUe: 
Dtu ruUe Si prlliuaiw ueila giornata, 

A eAi dlmm> VécdMa, « eU la wuuo: 
E ed bel parlarti t Ctt (fate) MfM 

Tiram Mia la gtntt e etUo J^Utnlo .' 

E la doma l' amicizia la fu fon Mti: 

E la misura ea^iuio di vino 
Ln amo piega perM (U tbm) ti «ei«j; 

II juìrfi' uomo In piglia e MU ti etUU: 
E quella guardandolo l' ituaiita, 

0 padri dte «Mtir ptk flfti 
Apritf /oro gli occhi e on'i vAif , 

Acciocehè là we uiUoho bettole e caiUiue 
Appiv U oadnt /hfVMd» eoM /Wac. 




I 
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MAUTAXO 



I 



Mia Torà ih« mia ghinòea, pu panta cpragà 
li U» Tcò na o ria »la$ì calò. Cai anirùpi ipa- 
ne 's to ria tutu praina; ce o rit Un efònase 
ce li ròlisc Jalì epragàli tosso ja safìo. Ce cini 
ipe: — Evò pragalò lo Teò na niinis io panta, 
jali esù mas etcòrcetse; ce, a pessèoni esù, ùr- 
chete an addo pn éht ni cordtai lim pinain.— 



Una volta c'era una ilomtn, che sempre pregava 
Iddio aeeioceht il re $tesu bene. Certi uomini 
dissero al re quetla eosa : e il re la chiamò e la 
(fimoMdÒ perAi preg'''^-- to per lui. Ed «Ha 
(liste : — lo fugo Mio che tu rimanga vivo tem- 
pre, perchè te et Ktrtieuli; e, u muori Ih , nt 
efaw «a flUro dt$ kn é* $àslm la ma fame.— 



II 



ihe mia forii mia {urmkii , cd naian cmèra 
motti eseùpise èsàuii, ivriciu' iris «k/i/u , CL ar- 
signaso na pi: — Ti vnrazof i- v-iriizu * Viiriuo 
crea? Uè, li o crea ehi la sitala c ivò anfu- 
ctoDODW. Vorioo aftàri T Dè , li ehi agàltia ce 
me p/r7.izune. -Oop'/ pii ipe adda podda prà- 
mata, op*,nscUti na voràsi mia zacearédda ruli- 
ni. JPtireftì co andèvidie apfaiu es mia fenestrèd- 
diti. Vrosi diavynnonta a vudi c* ipo : — T' i- 
ses ùria ! me teli ja iindrasu ? — Ce cini: — Tra- 
vùdlso, na do pos eoe e fonissu. — Ce ciò ma 
ntalin glori/i renalo tin fonìitu. C e furmicn , 
molli lon icuse, lu pe:— Dè, dè, lue canni 
na foriitò. — 

Ediàviche a scidJo re punì èndese rio pu èn- 
dese 0 vudi. Ce dopu pu diavirane adda aaimà- 
Ila, ediàviche a pondlorultli r' ipe — : T'isesò- 
ria me teli ja àndrasu ? — Ce cini : — Carne 
na ruso lo travudisisu • - Ciò iravùdiso c'ècame 
pi , pi , pi. — Tuli foni cpiàetha 'g ti /hmieo, 
ce lòlise lo pondirùddi ja àndrati. 

Irt'ti ciurìaci. ce motti e furwùta ìstlche ni'es 
adde lUe, ipe o pondicò:— FMaMMiomu, pvò 
pao na do an cn' ghenomèno o crea pu su è- 
vale 's ti Itmero. — C epirte ; ce molti ìcuse lo 
crea na mirtei , tèlino na piachi a spiri af^e tu- 
10, ce catdviehe a poda c'ecài; catèviche lon ad- 
do ce pan ec&i; calèTicbe tom muso ce o cafnò 
ton èsire 's lo cuccàli , ce o pondicò nehùddi 
olo ecài. — E Iwrmiea Irteni ton èmcnenafane. 
Mino dto, mino tri» ore. o pondicò en èrcato. 
Ce motti en iittoane pleo mini, efliàsanc na fané, 
ifii niotli egoàlane to crea, eguàUuic to pondicò 
Ce motti ton ide e furmico aiui- 



C era una votili una jormica , e un giorno , 
mentre scopava in casa sua, tmò tn faeUrfa/, e 
incominciò a dire : — Che co.ia compro • Che cesa 
compro? Compro carnei No, perchè la carne ha le 
osta ed io mi affogo. Compro pesce • No, perchè il 
pesce ha le lische r mi pungono. — E dopo che ebbe 
dello molte aitre cose, pensò di comprare un nastro 
rotto. Se m adornò e tafi ad una tua finestrella. 
Passò per tato un bue t ilisie: — Come sei hellaf mi 
vuoi per tuo marilo^ — Ed din: — Canta, che io veg- 
ga com'è la tua voce - E quello con grtmde superbia 
mise fuori la sua voce. E la formica, quando lo 
ebbe udito , gli disse : — No , no , mi fai impali- 
rare.- 

Passo un cane e pure ineontrò quello che avem 
incontralo il bue. E dopo eke furono passali altri 
animali , passò uh topolino e disse : ■ — Come te- 
bella ! mi vuoi per tuo marito ? — Ed ella : — Fami" 
mi udire il tuo canto.— Quello cantò e fece pi, pi, 
pi — Qunla eoe* jH'ocf «u aUa /omini e «offe fi 
topolino per suo marilo. 

Venne la domenica, e mentre la formica stava 
colle altre amiche, ditte il topo : — Formichetta 
■Uo, io vado a vedere se è cotta la carne che tu 
hai metto al fuoco. —E andò ; e come unt't la cor- 
ne odorare , volle pigliarne km poco , t ttXb im 
piede e te lo bruciò ; calò l' attro e pure te lo 
bruciò ; calò il muso e il fumo to tirò dentro la 
pignatta, e il topo poverino tulio si bruciò — La 
formica ora lo aspettava a mangiare, .{spetta due, 
aspetta Ire ore, il topo non veniva. E quando non 
polirono piit aspettare, apparecchiamo die mai^ 
giare. Ma quando trassero fuori la carne , trat- 
uro fuori il topo bell'e morto. E quando lo vide 
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LIOGKWDB 



fNtfM na daM ce oto e tiletf eglltane ; e' e 

fumica èmine hira, jati lis ene poodicò 'Of^iii 
a» eoe eaiMoruto — And « pistòfseie , pale ès- 
tiiU ce a lorile. 



/a f o r mte » hiembieA • plmff*rt « Ml« h » 

ainirh,- jii'ittfr-ì; ' formici rimi!'; rnlorit, prr- 
cki chi è topo bisogna che sia goloso — Se non 
U MM «M « b «ftbvlr. 



Ili 



Mia fori ihe a ciuri ce mìa roana. Irta o là- 
naio e' epìre im mana e' Mebe o eiari ma Cria 

pi'di.-). Illa tria podia , eii.'i i^'Ui' Pati , 0 aMoa 
Anionài ce o addos TrianHtscia , jali iana /be* 
«vb'dtfff. ftpeaa adinalo o elart, o' annasa to pe- 
di ti. mi'a re piiru tmi Anlnnài, e'ipe: — J>i^- 
làto, pedàgiamu, li ebo na su eftiàio. K\ù ebu 
dio Tqfa OS mian agheUia.- to nigaàri to calò 
aaa to dio.osà, co tin agbelàta tic ftaeea do- 
fketètt 'a lo TriamUcia — . 

Spèsane o elnrì, ce eini eminane ma lo zu- 
guàri Io calò , or' i» Triawiiiria ma tin agheli- 
ta tin fiacca. Co li ùcaino o Triannisciaf Èpia- 
che «r eteareebe tin aglielàu e'enibàlise lo dei 
ma iii'.inu 's a pirasso. Efrisli ralà . ci- oii 
udenti m' a ifilazzo 'alo sùmatu c' ibbie pralmi 
la e'èeanne o foNtarriifri. Èdase 'a a canàio 
pu slùano ce inpràzane e ladri poddà fur/iiiria. 
Cini cùsane lo lamburri, o' ttKiue : — Finnonic 
la fnniiieia ti èfoutt 'e ear*MNN{M ea maa pèr- 
nutiL- 's liii career». — Co o Trianniscia la ù 
pìachtì ce Jùrise òssulu c'òdiCso la lurMùcia 
l'adrilBaiu. Ce t' adrèlllaia lA'pane: — Capi» ò- 
cani''. adu'IT'icinia ?— Co oino ipc: — EicVrccf-a 
lin agliclàiamu , c' èrrifi>a lo derma co lom pii- 
llsa. — Boflfltane l' adrèita e'ipàRo: — Canno- 

Ilio puru cmi sappu òcamc tuo ? Esfàr>nnc ta 
vuja c' ciubelisano lo derma 'n a piratto ce to 
friCtane ce lo ptacane e'epirtane pralteU e'Ui- 
bia cànnonta.— Ti> l'-'i iir.Tninia os agaló rfuenu 
IO maddi ? t» agaiò ducau lo maddì 1 — Irtan' 
e eartmmkri ce tua epiàeane ce tua eeariMrèr- 
sann Ce molti egiiìeaiie tela na cfiUka lon a- 
dòrfoto. 

Ce tao èpiaeho 'na colini e'epirle 'a a borio, 

'a a f<m(i/ii>ri co tò'firho to oofini r' ipe : — Na 
mi mu lo'Dgtiisanc ; li evù eho na pao na cu- 
80 latria. • — Ce molti ajàrise en ivriclie to oo- 
fini , jati 0 trrvi tu canlinieni lon ihano pinm- 
ta na valu soadà oc' essu; c' èpiache na carni 
Ii^a. Ce o coHtiniirì tu'pe: — Ili mmiliio pieo 



L'm volta c'era un padr« % maa ma4re. Venne 
Im wtortf « poriè via la «mAv « tateib il pait 

rnn tre figli. Quf' tn' figli, uì,o si chiamava I- 
pasto, l'altro Antonuccio, e il terzo TrianntMda , 
VtrM «ra pjotfsffo sttoeeo. Caéd» amml^a^o il 
padre e chiamò il figlia iji-.i/ni- e aachf AiiIùhuc- 
ciò e disse : — Venite, figliuoli miei, eht devo oc- 
eomoiarvi. Io pomfpw Aw buoi ti wsa vocen; 
^(1 co/ìpiti hwna re la do a VOl, » te «ewc» fria> 
ma datela al Triannitcia - 

JTori il padrr, e putti riauuen ettla coppia 
buimn e il Triiiniiisrid rolla vacca grama. E che 
fece il Triannitcia ? Preu e scorticò ta vacca e 
btOtò la petit itpra «« p«ro aptUt. La p^t 
si disseccò ben bene ed egli In legò con un filo 
lilla sua persona t andava canuninando e (aaa 
il tambarrinù. Arrivò ai «■ camiti, ioot itairt 

■.tn-.niiì j/i,;rf''u./.7 mùHi ilcnnri. F.sii udirono il 
l'imburro e distero : — Lasciamo i denari che ven- 
gnnn I eanMiOtri t ti CMiaeta» pr^oaa . — 

H il Trinnui^ri't li presf e ritornò ti casa sua, e 
mostrò i denari a'suoi /rateili. £ i suoi fratelli 
gli iitttn>-Cmt ftetttt, fraldlaeeio «oftrof — 
Ed -"oli disse : — .Scorticai la mia cacca, ne sec- 
cai la pelle e la fendetti. — Si voltarono i fratelli 
« A'iNro:— Farateao aadtt noi eoau ftet autui f • 
Ammazzarono i buoi, ne buttarono hi jh-ll' ^npra 
un pero agreste e la fecero Htuccare e la pre- 
am>, a ondieaNa tìemidoi—au iwofa pttti a ettio 
ducati il pelo? a cento durati il pelo^ — Vennero 
I carabinieri e li pigliarono. E quando uscirono 
«Itero /Mrfte. 



E pwtU pnw nm CMte t wtA ai «• pofw, 

d'i ii'i i-it!itÌHÌ,-ri', t ftt tele/''' ''I cesta e disse: — 
Non me la tocchino; dit io devo andare al ascol- 
tan la mtita.^B fuaaio rUonA aam rifrooite 
cesta, perchè i serri del cautiniere t'aveano presa 
per mettervi dentro sterco ; e cominciò a fare pa- 
role. S il eontfalrrv §U M$$t:-Ntat*rt«'*P^ 



DI MARTATO 
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li «bo agSlÒ d éntw cT -.11 la din. r'.io iln- 
U Uirhlteit èpiachu «irada c'epirte apu'ci. 

Cfl mapàle ti èmme? Berivìsii 'i tin aglUìa, 
es>u 's a euHfrtsiuiiiirì. Ksli'a ce hùnnano mìa <»- 
iriura; ce ciò èmine iìd nida, c'èairso lon nini.-), 
!■ èguale, in «(brto«e'< lon nomo e' in c^uaU* 
» Itin agllsia. Ivrìcli' man ampàri , tò'vale enan 
nmbatlit , evale li i^pmira ocìpinu c' epirln 's 
Luppìo. Ci- iiia|>àl« èftlM 't a emaivifri, pu'hn 
dorila Iris ìnic UiMòn, Èpiaeh«- ci* cali-vichn ti 
signura, c'ipe '« lo mhIMm'ì: — Cniètetèmmuti 
cali tati sifttura , alielietèli na plosi, li e\i> 
pao na riiso li iutria; na mi iiiii lin cft«sciopàsoti> 
— C'epirte 's lin aglina, ce jùrise c'écaine li tin 
ivilelie peummòni, re a«r«ifNars« na cai Ce 
0 cantinieri ipe; — Na mi roiiàsi. ti f\ò eho Iris 
blatère ; piieoae mia; plea su piarvi * — Ce ciò 
tìióMé» mia e» JArise m' itiin ùria liialèra e$ 
ta adrMRatu. Ce ta adriHla roiisanc c'ipane: — Ti 
■ nutt àeamo Ino? Ula ee mia dio ci" mìa iri 
nne piànnome, «ne dénnome 't a luiceo c(> toix' 
ptirnnini> ii ti ttitlassa: 

C» ton efurtò^ane 's ton nomo na lo mbeli- 
RUna '9 ti tlÀI L'^sa. C'efiàsane 's a tiho c' epirla 
n.i ciisii liilriu. Ilie .1 ammeneazifri pu istìclie 
c'eodali » rriul», et! ìA't luto prama, c'irle ampi 
'« to lilio c ip ' Ci> li chi « luto sacco f — Re- 
tpitndtìUf 0 Trìiuiiihciif apu'tlo'ttu:— Deia ee am- 
ba osti ti cguènrio <!m'» — o nmmritfnzlfri on 
èii»e cVi{uich(^ ciò apu'c' c$su c'cmbiclie n cniu- 
«fHMufori. Bguicane la dio adrèiBa > iti latria, 
•pirtane cj« fdrt6«anQ to saccn 's ton nomo of» 
motti ellàs ino 's li llàlassa, on npìàcano &a on 
emiMliMmo ee'essu. C'epiànna c« jvrìniw « Iti 
làlas^a (•<' lèanp : — /.iVrrflimòsio af saAs J— - Jf'i 
motti L-nà^an' ori simiiddìa s to lìho , orrìcauc 
lo Trimniieia pu «odile 0 fràaio, e'ìpaiNCc Isei- 
mi siirtnim ' inos ann oaaèan demòni pa mas 
pai cumbònnonta *. 



[ iftcf IO iko cento ducati e !<■ Udo — Quegli qmnh 
ebbe i damtri figliò Urada e $e M'mtdò. 

fi di HNOM ehe fMf m UQtettt* Mita ehieia, Mtr« 
HI coitfeuionalf. Sliivinio fiilV'i i nndo una tignara; 
M fgti riinasr tu notte e aperte la tomba , tnme 
fuori la (ignora, la eurkb $nth tpaUe e ta porti» 
fuori dolili rhitia. Trovò un oiratlo, gli mis - ui. 
batto e eotlocomi la tiguara lopra 0 audò a L^cu. 
E ài nwcv «irM din m rantiiitfiv , én* em>i 
vedute tre belle f»uiillle. ì'rt'te e colo la signora, 
e dime al emttìaiin ^—Teaetemela beue queita ti- 
tateittteta dormire, ckr 10 M «d ateottarr 
la mess'i . miu m-* to tcopiite. ■ — E andò aU t 
chiesa e loruò e f«t« «lOitra di averla trovat i 
morta e tMComheiò a fare parole. B tlranlmien' 
ditte : — .Vo« gridare, che io Iw tv figlie; piglia- 
ne vua ; quale ti piace ? — Ed tgU ne scelse uaa 
é ritoraò ralla bella fttimtta dtt frtMtt. B 
i frateUi si voltarono * diittro :^Cht etM ti ha 
fniui iju-'uti ■* Ina t «m due » um liv: pi- 
ijh'imnir, l'jhiamolo la mt sacca e p&rliamòto al 
mari'. 

E lo niiiearono in ispnllu per btMar lo Mimar*' 
E arriairono ad m muro , e gitto'ona it taeeo 
dietro ài muro 0 aodai-ono ad >i*rotiurc la metta. 
Vi era mi* mandriano che stata suomiudo la sam- 
pogna : e vide questa tota e cettue dietro al muro 
e disse : — E che eota c'è ia questo sacco^- ìiispost 
di dentro il Triannisria :— Vieni ed entra tu che 
esco io~E il mandriano lo «cioiw ed utt't quella 
di là dentro e vi Mirò U manériai». Uscirono i 
dtif frntelti dalla messa, andarono e si caricaro- 
no il sacco in ispalla, e, quando furono giunti ai 
mwtt lo protro * Io hottorono là dentro. E pi- 
gliiirano a tornare dal mare e diesano : — Ci sia- 
mo liberali diluii — Ma quando arriiaroiM ìà 
okino al «niw, tnoarono U Trianniieia tàeiao- 
nara l'i i-imprtqna; e dissero t Trista nostra sorte! 
Questi (■ UH qualche diavolo che ci ca corbellando i. 



CASIRIGMAMO 



Mia fora ilie a eacdtduro a dìàviclie afsn mia 
taddkdo, e' ivrielm a Adi aeàu 's a mea lisàrì. 
Tuo fònase 0 caeciatam na to lìdisi. Cios ipe:- 
E SM guaddo, jaii su me Iroi— .Ce o lidi ipc: — 

TMtlMMMfl 



( na tolta ci fa uh cacciatore e passò da nné 
rana di pietre e trovò un serpente sotto una gran 
pietra. Questo chiamò il cacciatore che lo aintatsc. 
Egli ditte : — Non ti traggo fuori perchè tu mi 

» 
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ilguàlOAM li f SS^ :ro.' — C<! ii^>o[iu i> caecialun) 
lOQ ih* aguàloDia, o fidi isele no Cai. Ce o 
.eaeeiatm ipe: -PM cttMti T fi «o ara ifnmtkUMt 
ti « innrooghiii— C« o Adi ipe t' i pina e eanoDÌ 
tuo. • Cc< an cn ohi diggliio m m» bi . mo 
troi f • • Heghc » — i|ie o fldi — « Pamo ipe 
0 «metal uro ~ Ci' rodùniii Irii* furò. ■ Kgiiiranc '* 
lim maeehiit c'ivrìcane a Middo Htvrùri; cu (o 
rodisane cedo ipe:— Bvò itiiiiiuim'a pmfhma 
G'ibbionc i8 li rama, c'èpianoa lus alati, ce muiii 
lu$ ùr«Tna t'S^ulu , ciò en ifiiere li càddion ihe 
uà mu dochi na foo; co arte pu en oflàso maMru 
IM celine, Jali wtoMana , itele na me sfarsi : 
Ja tuo !>i< CHadannèo na se fai o fldi ; li rio |)u 
caini c ilo i\ ricchi eacò — «Icuse? èliomea jm/iVo» 
— ipe i> lidi— C i'i>irtane pleon ambrò c'ivrirriix' 
an ampùri. Io rudis.iix' ee ciò p»r» ntpùmluhii 
li o lidi iliu digghio n'o W. < Jali «vò^ipe- ilia 
a padnun , pu mò'diebe na fao rbpn ècama li 
strada; nrto pu me Mio pleo, i:i«l>> na me rremà- 
si». C lite o lidi :<Nà dio giWi'ru ! •. Ce diavica- 
ne pleon .mibni r'ivriranp mian alipuna. 0 cae^ 
cintvrn èpiaelio c'ipe:— Alipiinamu. esù ehi na me 
Udisi. CuM : evò diàvira afM mia taJdiala <-(^ 
aeàu *8 ena inea lisàri ìvrica luto lidi pu ilio 
pesànoni.i inu jiìrisi; alidia, e'evò ton ugnala 
ce aiit> teli na me fai — ./l#i|»irf«fsc I alipMia :— 
Bvò •'(iio)iiin camo lo pitidìeo ? Epàmo 's ti tml- 
dialn 11,1 (Iiiiiio pfls istinne o fidi — . C cpirlaiii' co 
vaiane lo lisàri apàou 's tu lidi ; c' i alipufia o- 
rAUse:-ias istloM aii ? — i Umine • rupun- 
deb» 0 lidi. « Ce siatu iu paota • — ipe i 



iH'iiigi. E il ferpeiilif disir. -Trammi fuori elir riow 
li mangio — E qtuutdo il cacciatore l' Me tratto 
finrt, it $trpmte vùlua muitgiarlo ; e il carda' 
torf dine: — Come fai? Che cota mi promettettff 
ehi noM mi taetkrrai. — EU ttrpeiO» dku du 
la fame non guarda Hò. * B te , dittt it me- 
datare , non hai vngionr di mnitgiarmi, mi MN- 
gtnti ! ■ No * — ditte il urptaU. — c Aaiìam» 
Hm tt eaecMur» — t nlrrrtflU'aiiM ftv voUe. » 
Uicirùite alla maedùa e trocaroM un cane le- 
vrlere e lo iiilem§«rw» e qudlo ditte: — lo 
daoa eoa im paimie e «Mtaw a/to carda, e pi- 
gliata If li-pri , e quando le pertwe a tata, egli 
non sapea che tota H meglio avesse a darmi da 
mangiare; era eke Ne* raggiungo neppure te lar- 
tamgke , /terdu eoa éstenlato reeehio . vorrebbe 
amtnassarmi ; per questo io li rondanno du ti 
mangi il serpente : perekr colui vhr fa del btm 
Irora del male. > Udisti * Abbiamo un giudice » 
— disse il serenile — e ,iHilarnno pia araidi r 
trovarono uh carallo , lo inlerrogarono, ed anche 
rispose che il serpente area raffiaae di mam^iarh 
(C Homo). • l'n che io — disse— avevo un padro- 
ne , che mi diede da mangiare flndsi io (tei la 
strada ; era die no» peste pfè , remMs iapfe* 
farmi.» — E dissr il serpenttr • /'rro rfn - giudici • 
E passarono piti oltre e trovarono una volpe. Il 
eeesMore prie» a dtfrr • Volpe mi* , tu M éo 
(tiulnrmi. Odi : io fa 'fai da wìfi cnr^i di pietre 
e sotto un gran tasso trovai questo sri-penle che 
en per umin , e mi dmaaé^ alali» «d f» lo 
trassi fuori ed ora vnrrehhe mangiarmi ► Ri.<!posf 
la volpe : • lo ho da fare il giudice f Andiamo 
aOa eew • cedir* in die guita vi* «Teca Uterpta- 
t'- ». H it nltìriìtw . >• miifin la pietra addosso 
al terptiUe e la volpe domandò : — • Coti ttttvi 
tu* » « A » — W^pei* U urpmU — c Ebbene 
Ita eoù per «rapr» • — dim le eei|^. — 



STERNAnA 

V 



Mia fora imbìche mia izza is lu cafurehio iis 
alipÉM, motti leti en isaii'isMiii. BgliMti «Tati 

ce i alipit«a rsianòfi c'ivrichc lin c'cfle j.ili 
^foristi a Ita cerata lis izza. Ce duviclie a lieo 



Una tolta entrò um capra nella Uim della 
tdpe, aioedr* fiHiftì Maera l'e eoae. 81 feto otm 

e la volpe si rilirh a ceM e Iroi b In mprn e 
fuggi perchè ti tpatetUh dtUe corna delia capra. 
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(;« pitru eforisli. Ce diàvirlio a rizzo cp luto im- 
biehe ic' owu ce pù^ùlise lin izza; c' i iua ig- 
gtàtìtt ee 0 lieo tin MUto ce i aliiiwia tia 



E passò uii lupo f anehf si spanenlb. E pattò I 
riccio e qutsl<i entrò là dentro e punse la capr 
» la «vra mei « A lag»» |« ammazzò t iavtift 
la 



PROIMBI 



DI 

PROVIDEKZA 



I. 0 Cristi en' ghia olu. 

5. 0 Crislù piarmi nlu. 
3. 0 iglio tennèni olu. 
I. To cM cani Jt olu. 



Dio e'èperMti. 

Dio (icco/jlir (ulti. 
U sole scalda lutti, 
n few tato per tatti. 



FATTI 



5. Carne caIò ce na mi ranoBÌst M lio. 

0. To calò vrìschi to calò. 

7. Gbpii emoi calò ehi eioò. 

8 To pi enc .1 prima ee to carni aa addo. 

9. Ua tipiti eghùtti lipili. 

10. Osfni ebl laltai ed 's luto easmo. 

11. Clspu plorini en<> pianni afs,'iri;i. 

{ S. 0« ghioòca senza àntrcpo dò speranza senza 
pol^nrisi 

13 Ti; pniemà flU iints' alhiri; tiie polemi 
imiso c' eoa. 



Fa lìrl hfuf ron gnarion « M. 

Il bene Iroca il bene. 

CU fa M btae rkm M mah. 

Il dire è v»a rosa e il (art è VN* eilro. 

Con niente si fa niente. 

Chi ka mfarle viw a qmsta mtrndt. 

Chi 'lonri'' non ;i'';//'J p''jc/ 

Nè doma senza uomo nè speranza senza latoro. 

CU Amira hamnsafnetM noe feoora mnz» 
ed KM. 



PAROLE 



li. Tis ehi lemò leli aa hi ce na pL 

15. 0 sciddo pu eliflà on daccànni. 

16. 0 nerò grxunnx to gitema ce ta calà loja gli- 
cònu ta àscima. 

1 7. E fama gliinale aiali tappa gbtanUe mali e 
àrfuli. 

18. Dè e iglio a tto eoemo «ni pai dè e Ubtt' 
ci' ppa tUone 



Chi ha bocca vuol «MilftalV t «nel forton. 

Il cane che abbaia non morie. 

l.' acqua raggruma il sangut e le buone pani* 
addolciscono le catmt. 

La fama m fa ftaaàt come ti fazm fraudi 
alberi. 

Ni il tolt può andare dal mondo ai (éa ani) 
la tMfrtd dì A'rr di ek« «ylìoiie t» eew «aUr». 
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wwnMMt 

RELiZOM COGU ALTRI UOIOM 



19. Tis «ne di eiM pianili. 

SO. K sHizi mini dt- cfimfiogaia a Itus apeum- 

iDÙnu dù rialu a ltui> acoro. 
11. Ctepu barici pulì ebinipà. 
St. Tispii \i)i'.iT.\ ja tìpili \oràzi dlinipà. 

13. Tb pulì cUiuipà pulì hru:à. 

14. Citpu elefti en ehi calò. 

35. Ciò |iu planili <> i iilio tos Crìsllanò— e Mozi 

pi : • Ime plussiàlo cvò >. 
t6. Poddì eslrni ciò pn rao pai. 
37. And c ramini, o ssozl mblèfdi. 
S8. To muso la lori los CriMiao^, dòeiopu 

èhune '« to slomahò. 



CU no» dà imi riem. 

.Vn i juini naprtiare ni etnipagttia dai morti »i 

regali dagli acari. 
(M dona venie t«ro. 

Chi rDtiipm l'.'r m'-ntf v<'iute niro. 
CAi vende caro veiule oro. 
Chi ruba non ha henr. 

r.hi piijiiit l'I rn>m iiy <HOi $lmiU no* può 
dtrt : — lo tono ricco. — 
Mttto guaiafna eolm' che non fiuMV. 

Si" iii>:i ijii'irili uoit puoi I .•(/ •,- • 
La faccia la tedi agli uomini, ma hoh già gueUo 
th» hamno ieutn affo ilmaea. 



i; AMORE E L V DO?«N\ 



39. Eci pu ehi pedia pn eannu Un agapi e ssozi 
disi tes pon<*. 

no. Cispii piroti n{!.i|i.'i [ili'on ampaecòi. 
31. A tii giiinòca ce a Ilo baiali — mai calò »a 
'flati. 

as. Ciò pu pianni ghinùca canni calò, ciò pu <■ 
III pianni dnni càddio. 

33. Armiistu, arinà^^iu, m «t(>;>oi tori : 
Dio 'mera alobaria, 

Ce poi làmp.ini ce fodia. 

34. '.\a prama su leo: — Na plachi mia hiatèra 
na tìaii aaieuloi — ce Arioso la cfaéwia s.i 
pm«N(a. 

35. An {so cali hiatèra, calà libi su inùnuoc. 

36. ArniÌLstu, r«. an ise ealÀUa su, cali petterà 

cvrìschi. 

37. E cali ghtnèca cn chi dé aniinàdia dù aftìn. 

38. 'Ha prama su leo. ^'hlnùramu:» B ssoti apa- 
pi<ii lo (ilosu pioppi co pleon abe ton àn- 
drasu >. 

39. E òrnl»a canni lon aguò, co u cadda u eòede 

o rnln 

^0. li uliiiiùi'a ecòiiibusc. n demòni. 



Là dote sono figli che fanno ali amore uon puoi 
thtndere le porte. 

('hi l'ili aiHit pili impiìzzisre 
Dalla donna e dalia grandine nuu Itene ti 
nrrirn. 

Chi {liglia moflie fa beue, cJhi «m la piglia 
fu meglio. 

Spotnli , sposati , e poi vedrai : 
Une iiionii allegrezza , 
E poi fiamme e fuoco. 

Vaa co$a li dhot — Clu In otMa a ^^tmre 
unii fiiiriiiìln (l'I rimiin'i-Hi' ronieulo, eportaffure) 
le bisacce come pezsettU. — 

Se I» tei um (hmb fmtiuHa . buone mmn 
li aipetlaiio. 

Spotati, e, se tarai huonina tu, una buona suo- 
cera' troverai. 

La buona moglie noti ha né occhi «r orecchie. 

Una cosa ti dico , donna mia : — Non puoi a- 
maro U tuo amieo prima e pii» deltao Morifo]— 

U fMaa faraooot al foTla gli ènela U 
calo. 

La donna ingmaò il A'oMto, 



LA FAMIGLIA 



il. Tispu anasiònni agapà. 
ki. Pedia ce ainpèiia 'nghiti na ta canoniai ès- 
suso. 

43. Dosiu m' o rardi 's lo iddio ti estèi essu. 



Chi iduca ama. 

FigU e vili bitogna che Ut le guardi ia caia Imo. 



Da§U tot tailoM al eaae du ttarà Ai 
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44. Mia p/Mlòghia sozi dochi na Itone '« «Doùa 

p'n iì\<<'-h^Jde; c' ennóa pieaìoghmUt » MWO do- 
chi Da (ai es mia firalùgiiia. 



Una eoriuaUa flA iar da mangiar* a MVf 

cornacchÌHÌ; ma novt eormcchini non 
da maitgiarf ad ma eornacckia. 



EGOISMO 

48. Pas&ioscnapolìli tMctiri(;:fsu. | Ognuno inaffia le tue iueehe. 

RIUSCITA DELLE COSE 



U.Ad 00 ehiaftarudiaagberaciu.Da mi pai 's apàuu. 
47. A cali N/fafiafli, ante 't ti itàUtMU 



48. Cispo pleo tnel-lù ploon nmpacciì. 

49. To 8itàri 's lom luilo ehi n' o'oghìsi. 



flO. Oli epànt. 



Se non hai ali di falco, non andari in alt». 
S» mul «jfofwtf, entra nH mm (etoi^t lud 

l'animo ad imprrndert quatc^ coni, auro a rischio 
di rimanervi tolto, imprtndi almeno qualche ea$a 



Chi piit legge più impazzisce. 
Il /rumenlo al moliao hai da atpeliarlo (cioè: 
— Tatti i nodi wnfono ti jMNfM— ). 

Tulli sr if va mio (MMiMo}. 

PROVERBI SALUTARI 



M. Calò t lo danna, calò *s la' Itaiaia. ] Ben» atta pdU, bn$ aito Iwftfl^. 

PROVERBI CAMPESTRI 



S3. SiMfso lo lir>m.i. a teli na hi. 

53. Uoma enarro mbelì calò tilàrl. 

M. O eropo «ne e tiri ■ Ita homi (Corìgliano). 

55. Spire molli Ioli, ti 's lo toro lerizi. 

56. Ta cràmbia nea Odóbota, u U paièa mi tu 
kippalìti. 

57. Nerò In aprili lipariàti te vndl , aCtti lo reo* 
co; ce 0 pròato Jt^U. 

88. CanAU tu narti «ne eanal cacò ; eunùl» tu 
aprili M to borni ee IO eniL 

58. A «ali nai «aiioi calò nUAii. 

80. Hai— lirlw, eaflie neo^ ■ la ptoàl. 
81. 0 «aiddo ooriai t' aflupUia ce o koiéfl. 



Coltivii In terra , se tuoi mangiare. 

Terra nera butta fuori buon grano. 

ti eoneim» è a formaggio Alte t«m. 

S>-niiii't 1/1111,1,1:, viioi,tìU a giugno mieti. 

1 cavoli nuovi piaulali, éivoeehi non ittragparti. 

Acqua (T aprile ingraUt il flliwaffi AfOr» 
CO ; r la pecora ride, 
NeMtt di morto non fa mab; MiINk £aifrH* 

porla fin il pane e il vino. 

Un buon maggio fa buon grano. 
Maggio — mieti, fa il pana nuovo, te hai fame. 
IttMtdHguaréinnoiaiatlgnntMi 



88. Prana afèe prana òrio. 



I Cdm mra toM tetta. 



INDOVINELU 



latteo ma ibri catu '« Un ghi. 
Ce eeuperatos ime alio ì» alio ; 
Tà'ffliso tengo tramenio ma dì. 
Ce pleo mu di salta lari f «a* lo ; 
Eebidio a tieanè me eanonì , 
Pwm Dalli iTamm&dfa ola ce dio; 
Ma satte pu eoa li lumera ihàoDi , 
Tote te DMVTO diavolo aie piaoni. 



Mi sto una \ 
E discoperto tono a poeO a poco ; 
La mezza luna formale mf dà, 
Epikmentià fmmdk te veggo intera; 
Non mi cure « «ipal eeia ni< f iMir«ie , 
Purthi oftWo amendne ptt eedkt ; 
Ma quando uno perde it fuoco , 
AUora U nero diavolo mi prende. 
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Bho 'na preoM aft(6) penta fbanè : 

En' olo hili , dòmi» lemò: 

Te« luisiisùre pu ìcàoDì fonò : 

Tu pènum i «miAelto « Ilo lanA. ■ 



Ho lUM cola di cinque j 
è tuUa lab^a , denti e bocca : 
È «< BMizofionio che fa grida : 



M -A. I\- T -A. N O 

III 

£n eoe ree co cu vaMà jioaddia; — en en'ghialì I Kon i porco e porta ftli ;—uon è specchio i gtur- 



Kh) tuia 
rùDB ola. 



prAau: icatari ala, ieato- 



di pceorv.'piKta «iHr,plidma 
(CU eadMcl del tetto) 



V 



Bho Irla adrèlla oa eaniia Uo «gàpi no la <o- ] ff» frr # fMao «ViMouf mI Amool. 



(U Èn^^Ué») 



VI 

iria alrtB», irMMMM irèbotta e'M Witp | Jl» fr» fimttUi, U rfoeomtM li ruMorrvao • 



VII 



Bf6 fiora osa pu piasi to ghemàttitu c« iroi I lo tomuo «ao di$ bevt il proprio ttmt^t 0 
lo laalarAddiM. | mmtti» Ujnpri» Millo. 



) 
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APPENDICE 



CANTI DI HAnTAXO 

KRfflg. c. IX 

T. 171. EJiavèDOun' oìti e èdiins. 
17t. C Uà aralgttà M montili. 

(tuumiù luU§ If gnvifi'. 
E In imurimei m fare la menti. Soleto 
OARTi d'ahmi. e. sili. 

V. 8. Ce se piiig!'h3n' aj ce tera^, 
(B ti dipÌMtro tanti e serafini). 
V. 8. Po ehi dè't Ub glii nmcB'! Ua florfa. 
(Chf mn vi ha i>i tern $ MmtMUUO Kfffo glo- 
ria— cioi in cielo — .) CerifUéno 
e. znr. 

V. 2. Pu paola pai alòhari gbclònta. 

V. 3. Uu féaeiM» a rodo mes'i li ehianta. 

C. XIX. 

T. i. e • Itw MMcUi addo pir* i amilia. 

CatlrìtMUO 
Y. 3. 0«M pu piaani cioo talareUo. 

Cùttmera 

V. 10. Pu canni ton alaù ce e ito pianni. 
(Che fa, cioi caccia , la lepre c mom Ih pigi ia.) 

CaUmeru 

c:. XXIII. 

V. 1. Ècamt M damma «» ti A MaUaUna. 
(Fece tt» voto a Santa Maddalena). 
V. 3. Èpiachti ta vts'.iria tis Aa ìImim. 
(Pmt i 9t$tUi di Saitt' Attua). 

4. cà lacuMria tis A FiUmeM. 
(jK t Mtori dr «Mia FjtoaMM). 

c xxrii. 

3. Ti Biada liknfl aiada nJa Mrmn*. 

OMmera 

V. 8. Itu. Sternaiit 
V. 6. Pu oèede ce booèela e' e nas horizi. 
[Che bruciate e diUgtat» e non vi appare). 
V. 7. C e agipi molti piaoni ap' u algrù. 
(JK F aiMiv fiNMdv fffllB ÉM ntrai^ 

e. XXXII. 

T. 8. U alBOMUM. MHfMM 



CAiNTI ni OALIMiìBA 

CANTI !>' A5I0RK r. I.XMI 

V. 2. O&sp pu cùei*} es (snUeca 'adalisi. 
V. a. PaMoaAaa. 

0. UZXIIt. 

V. I. Mf II, mi erifUli, eatìs i' engbizi 7 
(.Vo/i [iiijgire, non li nascondfre, chi ti l0MMf) 
V. 5. .Me luto I) pu cauoi ine /irùgui. 
(Con qni-sto fuggire che fai mi ferisci). 
V. 6. Torùiaa lui caniiamu pu lianìzi. 
(Vedeiiiit) il ror mio che friggi- —cioè che é^tn.) 
V. 7. Isa pianni harà ch gi'tAi/ègui. 
(Tu jrif U fiala e ginfìdi). j^M» 
C. LXXVII. 

V. I. Hiao anin Hw'pànih' e AirCMM. 
V. 1. Ga mn'pa po« tia Aa diavimmòaa. 
(I/n f ianw Bif iacaafrò fa /«rf mm. 
X «li dMiimd» cww r Aa |»aMato (la 

JfaftaM» 

CANTI DI COHIUUANO 
c. CXII. 

V. 1. Pos<ion ei li steo (/m'rammèoo. 
(Quanto tempo è che ilo dftideroto). 
V. 4. Ce votònia na pio '* pan uhelonia. 
(E aggirandomi vada in lutti il ricinalt). 
V. 6. Atie plea hìalèrai tuta uiadJia!* 
{Di che fanciulla tono questi capelli 

Jfartaaa 

C GZX. 

Qwil» CMl»« CkliMmiJìjldMfcalealfadtaiw; 

quindi : 

V. t. 'Na paddicàri afe' ìcosi hronò. 
(Ite fInliMfla df amr mumfy, 

E Ari fti p,ù fju'sti lille 9tni: 
Ti aa eoe tpugliaaao eoe dnlit* ' 
Ti 4MI a canmia pa lo dMMrrU 

{Chi" se i sfiìgliazzatu non terve , 
Ché non e' i mìmm che la desideri). 

CàSm M lOLUNO 

CANTI n' AMOR*. C. CXXX. 

In un' altra copia che tengo di quetto (Mia 
f n w adaaa i éut ami Nfutatf : 

■ 



8S 

Ti beddixzt ine lue ce li orlile I 
Ce piMA ce jAddèbi ol' es a>pri(e. 

{Chf bfUfzzf sono queste e che belle cose .' 
E pretero e tcelsero tulle te cote bianche). 

e cxxxv. 

V. 8. C« «WM tei *vò steeo eordonnèno. 
{B «Mia maNf ten ito iun'o). 



CANTI DI STERNATIA 

0. ctxv. 
Benwm wkulaM CaiBmiMe. 



Èmasi, agipi, lo jati JU{ 
Ti «bi Ini pòrUM pu stei climnèti: 

'Sena propi na siasi nifli 
Ce su '> lo Umbilan caìmmèni : 
lepa JièiiNi ee la euooi 

Su In': oh' l' ieai tri» Jennmèni* 

(Seppi, amor «io, tt ftrchì perché 
jr«l fMito jMrt« fwa dke «te «Um0 : 

A le roiiriene chf sliii nperta 
E In {sia) sul liuulart seéuUt: 
CUvHqnt POMI « U inaria 



N O X S 

Il K )7iiiii' L-(i— "Il f(i<«'io n ,W'ir/iifio— ti madilin ti rodi ronl!i roiilH: ce o curasi l.i olii ini.'nM, t.i she- 
Udiii, ta mi'rizi. I;i xast.'i clnTUic-na i:-zLa monaca — cioè la (hiw6in(1 — lai/lin i capelli curii curii; e la zittita li 
ha lunghi, li pettina, ne {a la ucrimiwUHra, li porta alsatia emO*>''.—\ il C." I.XVIU. 

(il Si allude ai tir» u segno di quetlt Oreci. Si metteca $otlerra un </iW/u, (tu-etuUme sporgere {»wi la ttUm 
< ti colto; poKkt, enUoeaU a eerta dMdNfa, i Untori « prvMmmo eoU'areo. òm palla il gallo ti uarim te 
' 1 1 Hmà «MwiMnli ieUram—V. T indoTineUo !• a pag. 7P— 



« se, in ìfpeeie ne' primi fogli, è ìni-ùrtn qmleìi' tliscrepinzn rispetto alta punteggiatura frù 
•r: e se n è omctw i/wi/*"»- iii < rii/i) ui c. «.-ihmJu lii nui nit il'ii •■•ntii tziun? che mi ero propo- 
ila, dorm se<innriii. Drvo iinn (<tr iirr,iliif che (/uckIii oniitsiuiie il più tt/llc ri>lh' iiuii r- n nv impiiliihiU , man- 
candì), tifi curi, fin I, Il ,d I .Il • r (idiff , 11,1 11)11 .Hi;'));.' nitro noN grtire, fierch^ ir »(,■(«• ;i,ii-iif.' rimitle costili- 
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38 
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44 
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f) (/Haiilitata 
3i aspra 
i\ rnpelìììi 
11 lu 
37 clini 
18 
14 1 
Il orferjii 
39 /^ronfili 
41 fodienn 
18 ma 
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X«SZ< TSSTO 



> 68 • 14 i cillò 

• 63 > 6 smova 
» 78 • li plosi 

• 86 franto 

• 78 * a. • H HnHtritiUfkiia 



qnantilalA 

aspre 

rapelàiu 

's lo 

•'linni 

peaa 

i 

arlàr\* 

fronÙR 
rotUmu 

me 

P. CO— Nt' cinti CXI.IIrCXLIIIì Tersi secondo e 
quarin , essendr» du<' secondi emistichi» 
incominciali con kllera minusooia. 

i cuiiiò 

tmovi 

plosi 

h^iar. ni. 

Arerferi e alipiuM 
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STUDIO i; • 

DELLA NATURA DEI TESTI QUI RACCOLTI 
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POE 



I.FOMIA 

È inninii (ulto di attemli re al molro A\ pHIo 
sii canti. Il verso per «'CcriltDza dei Greci moderni, 
II reno erofeo o nitionalif, è il eoii detto verso po- 
li [!'■(). cW si compone di due (■ini»licli!, il prìmodi 
otto, l'altro di sttlle sillabe, quello cou un arcralo 
obllgato sulla sesia, questo sulla penu1iiin.i ; olire 
che l'arinoni-idfl ver^o rifhieileche pureKii .il. 
tri aeceDlipo»ioo sovra sillabe pari. Eccone un b^W 
l'eiempio ael seguenti torsi di PloeliopradruDO,n 
prino degli «eriiiori oso-oIImiìcÌ, del mooIo Xll»: 

AXaiyoTpt«XovTÌXiMC—x«l mcfu^Qj'hx^x-cti. 

xatlrt^px (^Xénet; T0v] 'p'Y£T-?i{ixx,:T,f*.j?i)c4T0'j. 
AVfÒ; fiix^ò; oOXiv ìScv-toj ).o'jTfov} tò itaxw'pÀtv, 
xeil TUjpK XouTpt>U^Txi-Tf>{-roy tyìv i^^jjià^z (i). 

—Fio d'allora che io ero fimdullo sole» dirmi il 
teccJuo mio padre : 

Sglittol mio, stvdia, se vuoi fan Ibrlain: 

vedi queir4iofflo,flgliaolo mioT quegli cammliiava 

jk piedi : 

• aides«o (vedi) ò dtveotttO tu ftav«^e dagli spro- 
Bid'on^ 



(I) LI ho riportali dalla grammalic| del tfulUrb, 

pag. "4 — 75. Come si vede, nella piii parte dei rasi, 

nuli s!iiio .'illrn flit' I nostri m'tsì im.ì iii ;!i:iiii c i\ ini- 
mo ciiiislichii» silrucri.ilo, ipiull sinui.n»') ';.ù \i o ii>'lla 
Canlilcna (li Ciullo d'AIrninu: 

Roela) (rcsca aUlontijSiina— che appari in ver 
l'ostale. 

U dotuii lo doAuo— putasOi • multalo, ecc.; 




SIA 



I ohe cftvaloa «n «in desirleio dallo rieebo briglio 

I e ora una pinpui-' rìiiiln. 
Quegli, quando andava a &cuoU, non avea acarpe 
ai piedi: 

0 adeoso (vedilo) portt I sool «avaloBi dalbt loBga 
poou. 

Quegli, quand'era pteeteo, non vide mai la soglia 

di un b.itjno : 
e adesso ei si la>tra al baj^DO tre volta la setti- 
mana.— 

Or qiie»to genero di versi noa ò oggi qui piA 
In uso* ma f»; 0 appare nel canti religiosi, 

com ' m alcuno ita (|ut lli di Cerigli ino, eh.*, a ma 
niuria d uoinioi, si soleaao caoiare in chiesa la 
oo!l« del giovedì santo ianansi ai sepolcro di tri- 
sto, e conili m i canto alla Vedine di Mariano pu* 
LlicJlo n<<i suoi .Sa^cgi dal Psof. Comparirti, cliefu 
eornpo^le tulla Une del seeol» acorso, e appare qua 
e là nello nenie, che lo credo fossero un tempo 
lutto in versi politici , quale queste brave Iram* 
tnenlo di II jrlignano : 

Folliti fiiJi i 't lo pèttomu — (lìdia ce eofui. 
Ti mm «Ite sviutii t tàlMa—pu f(k)i lotte lo nerk 

Mh i svimi to pfdàjiiHii tu mt'fUna l9né9 

0". P- 07 <•. CI.WIII.i. 

e, Ha i catiti J aniuro, t.t'l distico seguenti.": 
Vasiliii) ptai'tfidde — au (a MrÒN/o jUda: 

( V. p. 70. 0. CLXXYI); 



e, più an|leamente ancora, in pareeebl degli inni del- 
la Chiesa Latina, p. e. in qnello di S. Anihri^sio che 

incoiDinci.i : 

. 0 liiv li.'at.i, Triniins — Kl priii' i[>:Uis LiiilM ec. 
ove per.') sui i s Ini. ri >li Piitr.nnhi iMii^lictiìa 

I versi politici rispetto alla quantità «i riducono 
a veni lebmmetri Jainblet eataleetIeL 
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• ìd questi tre altri: il primo di MartiggaOH) il se- 
conJo di Solato, il terzo di Mariano : 

Nufi flerUe ce tcìfala — ehi toptiitlèri. 
Sten» /M M Atte —«*« "Amch « Ito /kid (I). 

J« «PmAna. tfiàMmm,—iktm '< Ito «irièiMaM, 

Ka me pnIù ta phjtun—tut M pOlà tftOMSUM. 

(p. 63. c. CIAIIJ. 

0 iKimi, paràeeimi, — [tomi parateimmino: 
in IKMM iMt étetmi-^a Mi»a t IMI • /«no (t); 

• MLMguenie ditilie» di allraarfon»Dl»,oriiiB4f 

4ì CislriKnano: 

C emina oli mu Uune — (' irò ime a liuno, 
Cimo fi fi fiagwto — piti Mtnparùua (3). 

Dti qa«n «Mmpi Alimi tppan abo ii. «Mondo 

fmistii hio non ó sempre piano, ma talora sdrnc- 
ciulo e talora iroooo,e ebo il primo nrissima volte 
è piMO. 

Oggi, per influenia ciTtamcnte dei vicini dialet- 
ti italuoi, prevale ne' cabli reiigtosi l'ottonario, 
che dcT* wtor» aaelM «niieol m aaileo è il euiu 
della Passiono di Mariano; e prevaio nelle n«>nie. 
4ove però oell' impeto della passione si oonfondo- 
M tMMuioaw i flNirt; aioeiiè riosceno mi I soiiA 
ora di otto ora di novi; e talvolta puro di i^iiù «illa. 
Im: taqualeconfusioue io ooo tolsi, perchè, volendo. 
HridumiiMlannaiiilsura, guMtavo il Tor»o.Per 
lo più poi loMnieai conp«ngono di tante stioreiie 
da quaiiro vorei dia al aoeompagiMiio e «i rispun- 
doBo tn loro. Solo a Callmera ci oeeom va eaan* 
pio di MBle Bei versi e nalie ttroto do' oaall d' a* 
■Mr«.—B Icanil d'amor* ioao luiil, dai di«lici 
ìb fuori, in versi en^ecMÌIIabi . come quelli ebo si 
castano dagli ll^lijni o dai Orm i tiessi in il ihano; 
e per lo più in istrofe da otto versi uguali alle ot- 
tave ilaliaoe. ovo il canto non sia guasto (4). 

Dei distici, cosi abbondami nella Grecia, »oii cin- 
que fnr»e sopravvivono, i rinritit' eh" ho ie>tè citati. 

Am'ì varia è invetv la in Urica do' eaoli di at- 
ira naiu'a o speiialmentc notevol» i qaeila dei 
c. CLXXVII, in d|>liei endnea$illabi. 

Del resto qualunque sia la misura dot versai, il 



(t) lì) (3). Questi tre distici mi pervennero trop- 
po tardi, c però u.m si trovano nella Raccolta. Ecco- 
ne la versione letterale : 

■ Quanta penne e quanti pel usai— ha U colomba, 
TaBta toNe lo il badai-e la Baoima tua noi aa.< 
. 1 Obnitta,braltiail«ar-ftpana moUoimbrattlló: 
Ta Snto sei bratta— ebe te non Taol» la gante* 

« E a me tutti mi dicono— clie lo sono un leone, 
MagUo che un gigante— maglio che un omoiw.» 



dettato di qtifsi.i popsla rome già diceva il Fan 
riel della poesia di Oltre Ionio, ò sempre nervoso ^ 
direlie, bob Uguraio eioè e qoaai acaia ìnveraiOBi, 
a periodi corti, pr-N^Doliè uj{ua!i; di nJj (juin'li 
uu verso è cuniinuaitone di un altro, ma cmsouoo 
quasi aempre bi un aesao da aè; Ibriaa «a'qBaBrw 
cnmpiut»; co^i dìo, quando sono cintati o reci- 
tati questi canti d<naoti alla moltitudine, la sue» 
ceaslòao do' versi aoa prearaia aa aiode aè va 

termine che non sia subito, appena ohe pronunzialo, 
distiotaraen le e sema fatica compreso da tutti. 
Semplieiasjnie ae aono anche qvi le melodie e alt*- 
$cic Ite e I ilra^'gono assai della nionoiunia del ran< 
lo fjrma ecclesiastico; tutte hanno sempte aa 
qualcosa di solenne a di nieianeoBieo, pur quando 
ai ispirano alle gioiti dell' amrirc, rj in sentii sup- 
pergiù co|ri*tes5a cadenza cantaro le belleuo del- 
l' innamorala nelle splendide sere di maggio e 
la passione di Cripto nella settimana santa e la nin* 
na-naooa nelle lunghe uggiose nulli d' inverno. 

Xa aenla poi è in toao flebile « da ora ad ora 
acuto; non ti canta ma si piagnaeota a si strilla. 

2. MATERIA 
Non solo non ci sono qui , perchè non ci 
poBBO eaeare, eaati deAiei • pasrorati: nKf aep» 

pure canti storici né cinti, cuniunisvìmi inGnCiay 
che raceoniioo la lejfgenda di Caronte. 
La pid parie dei canti di queste eolonfe sono o 

relixiosio riinebri u nmaloi}; ben p>icbi ai riferì* 
«cono ad altri argomenti. 
I.— CUTI nUttNI-^Ghi H le^geo H odeancbt 

cantare non li sente ispirati da i{ueli' «fTrtio vera 
e profundo che fa rampeiiare dalle fojgiie del euore, 
per dirlo aita greca, i canti deH' amore e I rim- 
piami dei trapassati. 

Quasi sRmprcaltro non sono clie traduzioni n, al 
pili, parafrasi nude e crude di raeronli biblici odi 
inni della Chie^.t. Tal è il cinto dull.i Passion ' di 
Mirtano, lal'ó l-i neaii di Cnrigli.ina sulla tomba 
diCiist»;clietultaAÌahanno il pregio dinsseremol* 
lo aaliehe, se dobbiamo credere a certrvoci che vi 
s'incontrano: o/siò i'à;ió<,»] ratagiim, cat'ujhitto- 
tchèo ^ xaTxyiYvùiTxu ) »•»/• ( ^'An j in quello, te- 



(l) Ni)n di Milo avvii nt' che i versi trascendano 
la misura; in.v le sillabe cresceuti nella pronunzia tt 
assorhoni) , speciali nenie se apparlen|oao a par^ 
sdrucciole. Tal è il caso p. e. di 

Tòmmenelòmmane edmiott 'f tJoriana (e. CLXXQ 
oTB dilegua la quinta sUlaha I Uaamm^s^ta'ot) «U 
Tono fieMe endecasillabo ; eome riesce ottonario 

enan addo 'i to lìinhit.iri (c. OLXim, 
perchè il to ai pronuncia iiukme con addo '$ in guisa 
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Cirio (x/jy.o;] in 'lue^la, lequ ili iifll' uso n-in .iiipn- 
iouo aflTjUo. ti fur&e non sono altro cbe reliquie d> 
v«eebicuiii<l«lla Cbi«u erveacompoeli )a ortgin« 

in un.) linijua che non i^ia io lutto qnotla dol pa- 
polo e che il popolo oel corso dei secoli venoe via 
*ia irasmatandniMlfaprspi:!*. — Tndmioni « non 

altio, C'iim'i! •tiiK nii', svno i due testi , ambi di 
Corigliaod, dello Sidìai Maier e il Dies irae di un 
popolaBO eoriglianaw. IV«I canto a S. Nicola »i 
neeoMa sec<!0 tetco ud mmcolo atirilmiin^'li da' 
Coriglianesi, di cui è il patroau: la pioggia caduta 
iapnviiia a abboodaato d<ipo una lunga e »pa- 
VMtOM siccili. Ma uà eerla fare dramniatico e 
fuvlche movinicDio lìrloo è Dèi caolo XUViO, di 
Corigliaiio, Di'l «luale d«$erive<i il tradimento e la 
di«|H'i'az Olle ui Giudi; ctu- si può cred>^re <ia un 
lrai|o od uaa ribcituiaatmeoa di HO trailo de'lli- 
Ita. i cbe >l rappn-sooiavanoed vtedio evo. B tolo 
caldo li» Qualche àfTctio suno le preghiere chu- li- 
nitlri insegnano a bìibettare ai loro-bimbi nel* 
l'alio di aecoin"darli nel h ti.u-iuolo. 

Detre»ion'on uno à' incontra qui da'caoli reli- 
giosi •Iella GrcL-Ìj, di quelli almeoo publicaii fì- 
Aura, nessuna, j aio' d' esempio, jdcllu lauio o si 
•vattali) l<-ggBiid« di S. Ba»ilij, popolari io tvUI j 
liutili ilei cuntiui'nti- e delle i.-ole gr-jili*': se non 
furse uu selligli! di'; parnii di vedere nella breve 
e »«ooor«aa kggeuda intilola*a*di 8. Aatonio (I). 
che tio^a pur qualche ri>eouiro in uno dei rami 
di dova (i), coioo un vestigio certo del cauto elle- 
aieo drile Palme nel eanio dello Palme di Mar* 
tano! Il l anto ellenico (1) dire: — Ruon gio no a 
vo), 0 >i)iQuri; voglia il cielo che vi troviamo sem- 
pre bene; venne Laziaro, Tenoero io Palme, von> 
il Sgiio della Talta<Sania : 



da Tìr inre q ii>i um sftlu parola idru' i ila .iif./ '.<• 
ti, di cui la slUiiba Interna dilegua (àddi>'<(a=ai<U 'ito). 
Tatam Interviene aaehe la «Iniaed a eo rr eggw e «U 
vene, p. e. In 

MJadK{iiiiod»/acelft 
die ri pNQttncia 

Dtja aie' ma d'ja caik 
Spesse Oale atrtnéontro rnccede cbe t veral non ar- 

rivini .lìh iiiisnn; ma ancora nella pronuncia il snp- 

pUscoiM le illlalio niancanU. 
(1) V. c. Ili." 
(J) V. e. XXKVlII.o 
.tfoj-ia Uartlalim 
P» citumte monaht : 



•7 

I %pxt« A^npoc, V** ^ ' 

7,3Ti m4 yrfc tUc IIan«Y^■^...... 

• sii^'nnri. Lauaro ieri A4pi!irdato e ftuneno 

ro' morti sotterra : 

E llniicet— Mulf altre coso vorrei dirvi; 
nolU anni o relle} I 
R il noiiro inconinela ; 

• Irte 0 Làt9r9* d proti, 

Pu fpèsnnif et hoti . . .*• 

cioè • Venne Lauaro il primo. 

Che mori e fu sepolto • ; e conliDoa -strana- 
mente mescolando pie istorie religiose , la na- 
scila di Cristo, i magi , la pasfiooo, con fervidi 
saluti ed auguri di felicità, che il cantore, por> 
landò io mano una Ihinda dì uli\o ornata di Dar 
siri, la dnin nira anpunio delle Palme, suole an» 
dar dispensando di porta in porta e a' ricchi e a* 
poveri, por boacarai da tulli qualche mancia o 
grosi>a 0 (ijccolA s^i-nnito lor farnlià: qualche pol- 
lo, qualehe dozziu i d'uova, o auehe solo qualche 
magro qnatirìni^e qui aiiBÌ,nel nostro canto, seap» 
pa fuori I l i imrsi eh' O'^kì giorn i i d ìnatori non 
siano pfù ne lanl. né cosi larghi come una volta. " 

B aleno cbe di greco i para nel eanlo dolla P«* 
sione di Martano, che. n Ila si iiiman.i snnta, si re- 
cita pellegrinando dall'una ali altra delle teriegru- 
rhe 0 da oo ^oloeaoiore. oor lo plA quaiebe po* 
vero cieco, 0 talvolta da dui-, eh-' n.; aliirnano le 
strofe. Anch'esso incomincia coll'augurarc il buon 
giorno agli uditori t Utelaio che io vi diea bwni 
giurno; »h« io vi conti la Passione, qu:>nto pati 
Cristo uditelo con devozione • ; e Onisco : < Ora- 
mai la lingua non può più parlar», né pid cao* 
tare può la InT'ei, datemi un quaili in s^e n",un 
uovo. * — is ricurdo che il canto ellenico ^uU 



S» dwmàm inemUt 

Ti dko Miv e" etu Favi» 
CdkodMfeaofKMfUa; 

e nel e. «it. di MarL: 

Cini po'iM numtki , 
Ma m dMwn «yMsmo. . 

(3) Passow. Tpxy. ftùfL. e. CCCIT, di Patraiio. 
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.UnMrii.i di Ci is;o (IL cnmp il S. Ra-ilio ^J), co- 
|Dinria 9ppuntu : • Uuon giorno , miei signori I 
ben Ventili, sigoorf : iascitle rlie alta ingiloria vo- 
Str<i lo riccnnti la •ftititn insnia ili Cii-ut • <• li'i- 
mioa ; c A' ricebi iioo incicscii re^jalarnii (]ual- 
ehe florìno, a' poteri qualche eoppia di polli *. 

t.— CUm rum (1V«rMi«=TpaYo6ji« G.M.) 

il.i ili firnri lurij.'.i più billi -oiio i c.iiili il" .'ìIimio. 
Tulle ad una ad una vi si toccano le cordis deil'a- 
Blma: dai *eniiiii«iito più sosta Udo al pìA eupo » 
r, direi quasi, feion-. Vi « il (ì-irc che Umido e pu- 
dico «boccia allo prime aure d'apriU; vi ó il Aure 
pereosM, sgualcito, dinAitto dal turbino. Ti i Tao. 
mo che conli'm|ila raji.lo fuori di sé li! sovrane 
boiiesze doli' inoaiaoraia; r uoao ohe aOIiito ma 
s^mprotinairte lanenli i dl^potti eia nonenrania 
di lei 0 dulcemenle impreca a tulio clu- ;li impL'- 
diseo di vaglioggiaroerincanievole «orriso, l'uoino 
Mio di»pregi3tora o ineredulo dal disinganno; e 
l'ooiDO elio tradito e dispmio non sa che awpn- 
tara maledixionl a colei che poeo siaalo adorava. 

■a $on bolle d'una belleita quasi affatto iuHap 
na: metro, penìieri, figure, intieri cinti di questi 
(tn>ri si riscontrano dcII.i poesia pnpolaro do' pae» 
SI iialisiii della Terra d' Otranto, della Calabria, 
dolla Sicilia (n) c fln.inclK; d< lla Toscana (4|. Per 
lo più sono piccioli e vaghi ritraili dulia persona 
amata, 0 brevi e appiÀit-naii sfoghi dull' animo. 
B indamo Ti al eoreberobbo una di quelle sto- 
no d' annro a quam!» a quando tnelanron chi» o 
terribili , l>c in miile guise- trasformate corrono 
•anpre sulla boeea Mia plebi eileaicbo. 

K n p '> d r^i eh»* proprio nulla si rinvenga in 
essi fho I tragga dalla puusia i liuolL-a. Ver V uo- 
mo greco (nfluit l' lanamoraia or è una rosa un 
gan 'ino iin gelsomiito una oifiasram. ora un n- 
lezz 'Utc vaso di basilico, ora una tenera pianlicel- 
te d' rojoiarino o di cicoria od un melo earieo di 
frulla. Ella nacque in di di fe-iia. qiiand<).di:T'.mo 
aie8<a Cr alo e i dudiei apostoli: li dipinsero gli 
aDg»lie i sioll: la persona di lei è profàmau e 
dal rn.'ij Vi fi la di>iii);^ne in nn'zzo a due mda 
don. <t)le, poicliL'. paisaodo lei , la strada s' empie 
dì nn9 e Sa ebiei>a di muschio, fi càndida sieeomo 



(1) Pass. ib. CCLXXXXI. 
*(4idU>.caXXXXVL 
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neve di mo-iia;{na, splendenti ha \c. carni come la 
luna, e ha nel petto due limuncini d' «rgento: gli 
ocebi aaturri le brillano come il elei sorano, gli 
ocxììì a. 'ri come duo stelle, come la pleiade dell'al- 
ba; le ciglia nereggiano eumo penne di corvo. Blla 
è il sole d< l giorno, la luna della no.te: 6 chiave 
del cielo, fontana delU terra, k insunmia I' uma- 
morata per 1* uomo dell' Eliade il fuoco dello suo 
pupille e R respiro del suo cuore, o del suo cuore 
ha le chiavi ed ha in propria mano la sua vita e la 
sua morte, E di r.mbaUo ì' iooaoioraio è per la 
donna greca un sublime e svelioclpresso,un aran- 
cio od un limone odoroso, od un falco pellegrino, 
od un vascello che .nlierumeniu si culla nell' alto 
mare. — li di silTaiie imagini e similitudini splco- 
dono molli anche dì qu<?sli canti d' amoro. Ma di 
qui a lutto rijjore non si può eonchiudcic eh' ci 
siano venuti di Grecia, tranne il primo dei distici 
su rireriii che quasi lai quale ricorro di là dallo Io- 
nio (.*)). Somiglialiii ri^conlri !iannn|iuriMi;IU poe- 
sia popolare italiana, e può eaeiv climi lUfde.-imo 
sentimenloo il medesimo pensiero in^ flreela e in 
Italia, in din? paesi di t aiura afnni>^irir, ntiMa tro- 
vato, iu condizioni uguali, le modesimo forme per 
esliinsecfisi. Tuiuvia del eanti gnei di qo«Mio 
COlonii' ci sai à ìi'i'itii i-redi're cbi! alruni si s, ano 
p|akinati qui di ul uieali pollali un giorno dalla 
Greeia. • 

K ili fall 1 \i i ^'l comparando si trovano altri e 
più iiiiportauli ii:>conlii colla Giecia, se non sem- 
pre in tallo e p^ tutto nella forma, certo nel con* 

mio. 

« tjuaolo sitile ba il cielo -dicesi in Grecia— 
e quante flnestre Pairaseo, tanto volta lo U haeiai 

negli octii; n III' ciglia (0) » 
E qui a Mariigoaao: 

t Quante penne e quanti peliinì ba la coIob* 
ba, Linte volle io li baciai, e mamma tua noi sa 
e a Martano (c. XXXI): • Se vi Auserò tante stelle 
nel rielb e unti granelli d'arena in un'anfora, 
quanti >egni mi faceste colla mano 0 000 qoelll 
tua lingua che non parla I*. 



iih, Hi, 179, lii, m e sega 861, 10C5, tOM— 
!.• eJiz. 

< 5 ) Pass. il>. lìhi tu. 

BaGiXixt «Xkt'j'P'jX^ tà «o^&vTK fvXXs : 

c Biisillco dalle larrhe foglie— dalle quaranta foglie: 
Qiiar.Mita aiintron >—o aneOT UU VOiCa lo H pigliai.* 

■fi) id, Uj. U. liOi 
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Là < T'amni pio-ina, blu grande non ti pi- 
gliai, ma vi>rri tiMnjjo eh« li pigli«r6 vedova • 
■(V. DUt. «99. Pass I. 

B qui nd c. f.XIX. d< Caliia., I iiin irii>)ratu do- 
pi avt^r ricnrdaiualladOBiiaelMNequeM a vUMro 
insieme f»n>iulli, angu a .1 Ini or miritua chu 
ptvslolernuuia il mariro, •aOflnch^— com^hiuile — i 
, c poi IMO ti pigliai lìioeioUa , abbia aIm«no 

Speranz.i 'li pi^liirli vnj • | 

Là < Con un lu > baciu 10 \olu infinu ai c>«lo, : 
a siedo a oonTonasioDe eogli angeli ( DisL 476 1 
P.Ti<J ^ rpii. .1 Soldo, n-l c. nxMK.. dewrilla la [ 
lnaravigliLl^a bell>-ZM di un riccio dinpellidcl- 
r innamorata, dice: 

. Tii.'sto ri.N-i,) mi capitasse alle mini, lo- 
dalla gioia volerei in cielo. • 

In un dislieo della Oreda ( 89S Pan. ) parago- 
nasi r.iiriinv .isiMso M Jii.> amanti alln f iviU.i eh.; 1 
sia sempre viva sollu le e4*neri ; e in un canto di 
Marlanr>(i-. XXVri)piàehiaram«nie «Hai tabealf» Il 
vino col ial»' ? ^li iii <i>ntiio rome frigge dcniro il 
tuo corpo f Dfucia cume una furnaco . ove dalla 
pieira ai 1^ la ealeo. Co» 9 il nostro amore. Ci 
bruciami) r'ntrarnbi, e di.fuo. i non 'p in», • 

in Grecia ( 0. 559 Pass. ) « Uua fanciulla an lù 
alia riva per lavare: li vento leseepersR il piede, e 
brillò la riva, brillaron ) lo b irche.» E qui a U.ir* 
taDo(c. XX) c Io «uva nel tuo eampieeilo a raco* 
flim lino, e tu beeiti lue» te inetxo al verde, 
come quando ti leva la luna dal suo lolle bella' 
mente paralo. • 

In Grecia ( D. 860 Pani. ) * Tu appari bella no* 
me la M.adonna dipinta; mischiarono lulte !•! bel- 
lesze insieme e fecero lo; > e qui, a Zollino ( c. 
GXXX), • Tulle lo cose bianche, le ro«e e i gigli*,. 
Mita le mitebiirono insieme • ne lÌKaro padts 
per (firmare {«. * 

Sf il greco dell'Eliade, impaziente di vedere la 
tua donna, sempre imrbiodata al lelaio, e»elaroa : 
« Si spL-zzi l:i ra><n. casehi la lem !l pettine, 
•1 rimanga dal lavoro la mia Ctneiniia, e sì affare 
alla Hinetra i.il graeo di qnientameri lal quale; 
1 0 inn imorala mia, c!,e sempre ti'>si e non ti af- 
Ihcci mai al limiiaro. ii si spezzino le cassi e • 
pi'tiini, 0 in meno io m«iio il telaio ! t (««nto 
XXXIV). 

Si odo spe.>so ui Grecia un c ini j, in cui I uom», 
pf«v«di*ndo o preMnteado il ei^ che s'ammali 0 
muoia, slpniflca ili < donna l'ulijna sua «oloni.i , 
prescrivendole comeduvrà condursi dopo la morte 
di iui. « Quand' m aart maialo, vieni, aikieiaii le 
cihioma « awloiMti al mio letio» rialumi.il guan- 
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ciale, e tienimi un pr/ sollevata la le.sta lln cho io 
spiri. Quando verranno i preti, baciami salie lab- 
bra; iiuani 1 v.'rnnn ) >i'iatlro giovani a pigliarmi 
in ispalla e pasierauii>i vicino a le, recidili le trec- 
ce; qattoJ » mi poseranno alia porta della chiesa, 
stracciati i c-ipi'lli, fini» 0 il «■ilmmliare e >ppflli i 
ceri, lit sarai ancora nel mio cuore e non ne usci- • 
rai (V. Tommaseo e. M, Passow e. CCCLXXV1I).i 
E qui a CìlìrniM-a ( c. LXXK ) «lupendameole : 
• Se jo muoi ) , voglio che lu mi pianga aospi' 
giiaia In meno ai eortìle. ebe M ti strappi le ina 

cliiorni' ili sola 0 le po-i sull'anima rni i ; finnn lo 
mi pirleranno in chiesa, viemmi dietro, amor mio, 
ti pr^ó, e vedi ohe mi aUnmiao i ceri sulla tom» 
ba dove <a l'i -^'^luli ) fiupo un a-mu f uiipui din» 
una m<'ssa. dopu due quaielie paternostro, e il di 
de' morti inviami un sospiro ardente ; dopo eh* 
tutte queste cose avrai compito . apri la tomba e 
scendi con roe ». K a Soteio ( e. CLVl ), «cam- 
biate le parti • Dodici anni dopo morte pare, ple«- 
cin^ mia , ti am<'ri\. e ^la quella tomba ove sa* 
rò xrpoito verrò apposu a visiiani; verri dietro 
alta tua porta e'rimarrò In piedi e plecbteiA, ehi 
nonpoir&pa la •< ; » >e ditnatulerai eh» voglioii. 
din» quel picchi. Alzali — ti dirò ^ che queata ps< 
sa ti veggano t * 

(Jn distico greco dico < Quando >arj in )i ro, s il- 
terrami io meiio alle tue piinlioellr di basilico, 
affinchè m'irrorine le tue manine • ; ed un altro 
«Se io mu JÌo, sepelliscinii sotto la predelia del tuo 
telaio, aOlnchò mi cilpostin 1 i tuoi piedi *. E un 
distico di S'itelo (r. CI.VII) vi ri~po.««i « Se iomnO' 
io. sp.»so mio. «otierrarai nnl tuo f i>rlilello, affin- 
chè i tuoi pii'di mi calpestino e la tua .-inìmina si 
addolori • e un bel canto di Marlignan > (CI^XX): 

Sotto il limli ire ove tu sitjdi mi farò I» tomba , 
ove sa''ù sepolto; al!i:ichè quando lu paìtsi abbia a 
nominarmi, 0 a dire, quando apri la p »ria la mal» 
lina, < Oh <A>me queUo lutgo ni oloEtiInlmè eie . 

10 calpesto il m o amerei ^ Rd lo . morto, ri- 
sponderò: Cal|>e>ta forte, che io s >no CAnlento. • 

In un canto di^olet'i (lM) . Oh n,uf--. via- 
ma I' iuna norato — io fos i il co-pi'iiini) o il 
limbo dilla tua veste u la scarpa del tuo piede 0 

11 lenzuolo dui tuo letto 1 se iu fossi l'adiua ondo 
li I ivi la 'in'l n. -h'» I ivL'f'i !" h'Iln tue carni! • 
e in un allD (CLII) ni vorrubbo perlino diventar 
pi^lce t ehà aliar a— ^lì dica — sempro io p>trei 
starti ni flanco, e, i|uando tu calassi la mano per • 
pigliarmi, io miaaseoid-jrot sono fa tua cnaioi i*. 
K siaiilmeDte in Grecia: ' 

< Fbss'io uoeellvre prn;si voterà I Ibis* In rat 
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4iM a potessi venir» a imvmil che ni fUMth' 

be ogni dolore. V. Uhi. C,\0. P. ■ 

• Diventassi io rondinella! verrei <oeila tua ca- 
mera e (irei il nido ne' tuoi gmmciali (Dist. 1061. 
P.)-. 

•«DlTtntaMi io rondinella! mi poserei sulle tue 
. lalnv. ti birarei ana tolta e due, e poi volerri via. 

D. 108i P. » 

• Divcniass' io erbMta che sponli inoanti alla 
Ina porla, alBnclié tu in passando mi ealpesiassi 
eoi bianeo tuo piede! — D. 298 P. > R, c iti un fa- 
re ueiw più voluttuoso e quasi procace.: 

« Fossaioli ntido d' argento del luo corpetto, 
eke bacerei il tuo seno di perb!=D. r>19 !>.• 

« Se io potewi diventar vento, entrare sotto le 
lue coperte, e rioftweartì le poiipt lline eaodide 
eome ne\e1 D. 558. P.« 

• Fra lutili volatili il polce è forlunalo; e' pas- 
seggia e scheru sul seno delle raociulle.D.97 P.» 

Qui talora l'amanle provi che II too amore è 
vero e dt^rerà etemo valfiniIo>i, mi si permeila il 
linguaggio fliosoflro, di uu' art^oineniasione dal- 
rwrardo. • Sai — die' egli all' .imau-^sal quando 
pi spegnerà il mio ainoro f Quando vedrai il ma- 
re seccare e lavorarvi»! e farvisi un colto e' venin i 
rigògllOM le messi; quando vedrai risuscitare i 
morii e andar liberi i-iit'i carc-irali (r. LXXIX, 
di Calimera). Come in Grecia (0. 74t. P.): 

«.Allora io Tomporè la mlafede. quando seecho* 
rà il mare o no n-rir.'inna tulli i pi-sci • 

• Quando il uiarc s< ccbura e caccerà (uori un 
melo eoa luiil I tori. D. TM. P.i 

S « chi credo — dico poi ali i innamorala infe- 
dolo- cbi crede alle tue parole va n uaixia di le- 
pri nel mar»« va alla pesca sui monti. D. 7tB P.> 

S.**C1WT1 rnUtBRl 0 NENIE (">P'-i^f'V"^u'-po').ó- 
ym 6. M.). i canti d'amore è l'uomo cb<! li U (I), 
ma r hnpravissr nlole è arte tutta delia donna. 

K ÌMnit davvero miorr o al feT-olro deli'e- 

siintu, io oieziu all.i moltiludine dei parenti e do- 
gli amici di Ini, ed esprimono davvero, come le 

nenie dell'Eliade, il dp'lirin 'li.-l dolore. Sono f|uin- 
di una folla di concutti, d'imagini, di similitudi- 



ni, ebo dal suo 'poito fla erompere ia prellca eom» 

mo->>3 0 qmsi rpp ri fjiiri di •■i^ ciin \ nci' t»r alla 
or bassa, che ora siiighi<izza ora strilla e U sio- 
gbiosnr j e strllUr^ tulli gli atlanli : eoneetii , 
itnagini , siinilitud ni gfiierali o indefinil.- , i he 
la preUca appropria li per li al sesso, all'età, alla 
rondiiione deli' estinto, richiamandole per6 eoo 
min Nforz i -.iili T irii' 1, p< r ru>l din-, iÌ.tI fondo , 
p^ciiio eli.' lo fu iiasmc-so dalla m idre autib' es» 
i-i prpflea, e ebo di prellei hi prefica, di gentra- 
none in generazioiv, ili v o il i ì:\ -.ornlo risalgo- 
no c<;rto iasino alla ni:idrc patria. (X) 

B rioseoBo sempre più lunghe degli altri canti; 
equi appunto sia l'arte delia preflea: dir mollo 
e molto commuuv,>re; e sono sempre, fuorché a 
Calimera. In un metro diverso da quelli degli al* 
tri can'i, che, il vedemmo non è neppur sem- 
pre , nel colmo delia commoiionu, fodelmealo 
osservalo. 

Quanto al loro dis -gno, «jua^^i sempre sono eaao 
di.ili'ifhi Ira i vjvi e i m»' li. La pr^ca vi rappie- 
SOI la ora 1 1 madre Ola il tlislio or il fralello ora 
Il mm4to,eb6si figura di averli dinanti viva e par- 
lante la mo!;Iii*, la sorelli, i! padre, la madre, il 
figlio morto, e con a(T liuo.(a iu.<'islenza se ne 
richiama alla fèrvida fantasia' e ao mwhra ad uaa 
ad una le belleiize della per.<ona e dello spirilo, e 
ne Umcoia la perdita irnppo precoce; e la inter> 
roga e quella rispondo: oppure è la figlia, la ma» 
die. il padre, la sorella, l i moglie morta, che dal 
fondo degli olissi interi oga il marito, il fratello, 
la figlia, la madre vfvs. e a fòsebi colori dipiago 
r do* e e eotne si trova e am.ir.imeiite >i la;.'ti.-i di lla 
propria sorte o pietosamente compiange al furie cor- 
■doglio dei suoi diletti. Ma talvolta vi »' iatrodueo 
un altro inierlocuture, ti rr:l)ile. la Morte oon la 
sua falce nella destra e la nota dei condannati a 
morire nella sinistra. 

Nella Grecia puro esisUino e prertehe e nenie ; 
ma ei è quasi impossibile istituire confronti tra le 
nenie grvehe dei due paesi. Chi, so (armano esso 
(dicf H Fauriel) la parte più ricca della poesia po- 
polare della Grecia odierna, sono tuiiavia por la 



|l: I c.ìMti il'.lLiiiiro ò 1 ui>[!i I, le nenie è 1:1 duii- 
oa die le caccia. Cosi dicono <iui nei dialetti italiani 
come nei Greci puddll e corno in Oreria yoo&Ctt(= 
* tx^àXìat ); quasi ebe l'una o Paltro non inventino, 
ma non facciano se non esprimere ciò che loro spi- 
ra JaiJlrj la ine il atn'jre o l aspello iella morte; 

Is^ilrauoDC ette cotuisle tutta nel nauscttare e con* 



jiiiiiij'Te e ili intlle guise Intrecci.'ire quei pensieri clie 
es&i Lianaoiii mente giìi tielli e (alti cjlla loro rjrmo- 
la tradiiionalc, quali ci li ricevettero dal loro mag* 
giori e quali ei li truineUeranno ai loro nepolL 

II) D'ondo fono H nomadi rèputa elie alla pre- 
fica danno dal ÌA rep alare «al scaso di rlandv 
r« ia moatv 
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loro nalnn difflellissinie a cogliere; vengono Im» 

pro\if3lc li su' Jue i>ii<li tielTnlia ?lrs>o die si 
proDupzianu; e la prpOca, Qnitu li canto, o piul- 
tosto la rpcila, e cesiate lattnmmocioneehe le ha 
prodolt»' , so no tlinR'nliiM. E atti'li'io solii a gran- 
de slealo potei averne di questi paesi, perrliù la 
prefica da me chiamata niiprolaatò da principio 
che non poteva alTatio re palar e, non avendo 
Innanzi il morto o almeno il Inguliro npparalo di 
nnaeamer&da mori«;t- pojt hu quindi, pri'i,'ata 
0 1 Ipregalj, p<)les«.e r» p ut a i o, d<»vcile con un po- 
lente i>rorio della volontà e della fantasia aseiro 
un momi'nto di »è e Qguiartì d' averlo II dìnan- 
ni; 0 reellando le el gonfiava il polio e piangeva, 
0, arrivata a un pnnio, ì > ngliiuzii Ir aiTugarono 
la voce e non le fu più pn^ibiio andare Innanzi. 

Per questa parte mi è dato di rionipiori' una 
laenna che si a\ verte in tutte le raccolte di canti 
greci sin qui publicnio. 

E in falli dflle nenit; rlic leggiamo nella raenil- 
, ta dot l'assow la più parie propiìamenle'non sono 
Uli ((tviptoXóyiz) > ma ripetii di persone care clic 
■I nottodaNii a vicende d' anore, ni' 1 ci n i .i n o i n • 
torno al for.'lro del morto, ma per lo più in un 
moincato di nn bnconia da colui medesimo clic 
nei il soggello. Tili s^no p.o. i canti CCCLXXVII 
CC<:LXXXVII[, CCCXi:iI, CIXXCVII, di.«, alme- 
no, n>'lconeeiiu, arieggiano i c. LX^iX e LXXXI, 
di Calimera; CLVI c CLVIl, di Solete, a CLXX , 
di Marlignatio ; di rln' gii tofcaniino a proposilo 
dei canti di auuiri\ in quelle poi che pouuo iJtrii 
propri4menie nenie eenpra é In vedova che piinge 
il suo ciprc<5<i, rom' ella chiama il morto ma- 
rito . 0 si assuniiglia ad una cervella cbu laiucuia 
Il eorapagno uccisole dallo spieiato caceialore. 

< Lf dii o il soie: cho hai, povera CHrvt'il a, che 
vai tutu sola nei IbOijhi più scuri e più sinistri ? 
Te r ho già detto . sulello nto^risponde-^che 

non MIC V) iliinaiida^si ; ma , glaecliù me lo di- 
mandi, sappilo il mio putire; ob non lo abbia ne:»- 
anno, ni Turco, né Romaico 1 Glli da dodici an* 
ni vu ramingando <cnz3 il rnio cervo; mi< 1" ucci- 
se il lacciaturc coli' amaro fucile. D' altura io cer- 
co i luoghi «curi e sinistri ; se trovo nequa Uoipl* 



( 1 ) Solo in un raiitd d' ani ire di Ci^ri^liaiin (CXIXj 
r amante Invelenito iniprera alla sua donna in^anna- 
Irlre cbe diventi cuni>' t >rli ra scompagnala e Inn^mi- 
sea al pari di essa n<'lla solitudtotenon beva non 
aeqna tetUtfa e nmoia col cuofe ano.— Cir. i RI- 
spelli Toscani: 
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da, la intorbido, e la bevo. Te maledetlo^ o cae- 

ciati re! tu mi orbasti di fla'lio e di inariio! » 

MulU di Mmile ritroviamo noi oelld nostre nenia. 
(1) Ma basta leggerle appena per aceorgersi lotto 
che la loto natura ù lulia greca, clic non pu6 
e»srre se non greco il senlimento chete deitù. Tul* 
lo è antico nella soslansa di -questi rami; anzi, 
tulio 0 fugano, il dulore vi sgorga vivo e vi'iK-nto 
dalle radici dei cuore; ma i setnpre generato e nu- 
trito dallo rose che ne circondano pià da vicino; 
è un dolore umano, ma non crisiiano. Non mai 
un' allusione a' premi od ai castighi d'una \ ila fu- 
tura , non mai pur l'imbra del conct ito cristiano 
che la vita di quaggiù è un'rspiazt •ne, un esiglio. 
un pellegrinaggio ad una viia migliore. I.a felicità 
in.iggioie ó il vivr>r«, la majjginrc sventura il mo- 
rire ; ed il bambino che muore esclama : • Mamma 
mia, il mio vivere fu breve. La fata mi falò e mi 
disse: Tu non godrai ! Le pompe i piaceri Id de- 
lizio St<no p<-r UIC dili guav. I.a bla mi fati a ni 
di>i>p: Tu non atrai fortuna! 0 mammamia, non 
mi avo»si lu g- neraio ! • Il più gran dolore per u- 
na madre è il separarsii da' »uoi Agli; la gioia più 
grand.,' il li^di'ili. tu fus^c pos^ biii', quaggiù, 
c Se »i spez7.assero le negre lapidi della chiesa e 
toruas.<ero lu madri ai loro Dgli e i Agli alle loro 
madri! • Ma \\ Tal mon vuoto • S« io torinssi — 
risponde la fìgiia alla niaJrc che la desideia — se 
io Cornassi, ivtU vonrcbere iontarc» pefriiè tutti 

10 biainano, e lotti n'hanno liisr^^no; di qui. 
dovu m' lianno posta, non rìiuruó mai ucbàuno, 
nè padri ni madri, ni fra'elli ni sorelle, uèritieiil 
né (luvi^i, nù s.pnsp, né preti. • Chi sa — dice la 
madiu — chi sa chu tempo ci \uole peicbc mi lor* 
n la mia piccina f • * lo }ùintx^ —■ ella rispoa- 
d. — quandu \edrai 1' uomo arare c mieti re in 
mezzo al mare; io tornei ò quaodo ledrai tornare 

11 lUrop nel cammlDu e il gelsomino seeeo naver- 

<liii' •, C'in ' direbbesl la Grecia t quando vedrai 
il ramo serco germoglitra e cacciar foglie e fron 
df. quando vedrai il corvo imbianehiré o divea* 
lar lulombo i. — • Non ayiirilaimi più, mamma 
mia, mai, mai. in m's.^un temp<r, nòdi giorno ni 
di noUe, nè 4' lb\cini> né d'rstaie, aè per anni 
ni per bocpIì, ni per inaio ni por bene, qui dova 



La Idi ti ra rl,L' 11 1 i>ers.> la compagna 
Dice tlie nuli la sa i);u ntr.jvarL' : 
E, se trova deli' acqua, lei si liagna, 
e; se ri ebtan, la h laloiMdaM aee. 
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ni hanno pMla mi haao ebinsa colla mnltn : la 
lapide è di marmo e la porla ò <)i f rro •. !n tit r- 
SO quindi all' affeno iraboceanle scnijjrt; si sluIo 
mi qnaleoM elw «gomcnto. Il terror» della lomb i. 
non mai la serena ras-ppnazione a' voleri di 
Dio e la liola speranza dui paradiso. « Dove va. 
dove va (loesta taìa picrina, mi liolla, rosi sma- 
glianti-, che ni' f pl. iKli- 1 1 s:rn.la p T cui p is^a i- 
colonne della chiea dov'entra? va forse Ma, 
DMM Mionno t ali no, mi sono ingannala, va soh 
terra, ntlli" trnol're ». 

t Or che li hanno «oiiorrau, piccina mi.x l'Iii 
te io ftra i) tno lelllfciuolo T > — < Ho lo Ltìk la 
negra rtiorI<.i e p- r una ni>'ie is- li grande. » — 
• Chi ti accomoderà i giamiali p rchà lu itrt-^- 
M dormirò moilomenio? • — • Mo li aecumoilct j 
la negra morto ma con Juri> p Jl! • — i Ci: m i ■ 
rà più a doiiarli quando sarà alto il giorno' • 
« Quiggià è lutto uA sonno, sempre una no!r<> 
buia; qui dove mi hanni> pn>t i «l i-liiam i d i. 
lazioDo ; dova si dissolvono (uni, mi di>solvctò 
aneli' io. • 

< Mi: lo avMsi tu detto, marito mio. di ' tu <!o- 
7evi partirei elio io ti avrei appirerchiatu un li il 
eaoesiro ed entrori lama camicia da mtrtarc r.hi 
le la laverà la tua canili ia, lu nKo mio? • — t M o 
la laverà la lapide o il lastrico * — • Chi lo la 
spremerà T > — • Me l i «prem(>rà la Lipldr^ e it 
laslriflo, che «lede -n! mi i pi ii . > — 

• So l'uomo nella tomba to il m .Ii s-i il d rro 
giorno! npni tiellezzi è svanita, la !.miiikì.i t» 
srouni.a. tutto è lì\i'!orc e fieiIJo. — S'- Hi il 
dessi il nomi ;;i>)i'no! dal rapo ai piedi ù ansi' ri'.u 
Oè più il ralfij5uri. — Se tu il rivedersi il ipi ifMi- 
lesino giorno! pid' non vi discorni rinslonu t- 
ossa. • ( 1 ) 

t l'i ingete, o madri ehe avete (Ijli. e» la-iia 
la prefiea nella nenia di Calimera— pi'inr> i - <-o!i 
dolore forte, che vi rampolli dalle f il<'l cuo- 
re. Imperocché ci vi abbandonano prima Uel len- 
po •. La qaale imagine di'ilc foglie del catare ■ 
tutti prf'iM. Infaiti • Dn > Pillili Ini. fin''i'illi, 
io meno alle poppe, c chi li guarda lo ar.ionrt 
In mezzo allò foglie' dol ennm * suona un disti* 

co f.'ri'1'o (Jì: o un allin- • utn:!')' i t avei>' 
la lui letterina, lo li eu.'<toiii:ii iti nu-Z£i» alt - ( ■• 
glie del nio cuore • (3) ; e un terzo. « Quatti i 



( I ) Di f|ueU'alUnio frammento mi è venula alle 
mani ia versione, ma non il testo. 



foijlie ha il cu in-, 'n.-. tu ine n' hai levato, 0 dna 
lasi)Ìalo me o'Iiai, lua arricciato e vizze. • 

Sia ntdre, introdotta dalla prellea, gene : 
■ Pijngif cuornio, Aasgliia eom ! un tun sel- 
vaggio, senza posa nò di ni nuiie, perchè bai 
pt'i'duto il 1410 Aioeo Dove fneeo è figura dplla 
vi!a ; ma «pjsso in ijUi'iti canti è anch ■ lì^'ura del- 
la p<)tenza distruggilrice del duiore. Sicché il pdt- 
IO dell* alOitlo golia vive scintille; e • Chi Ih lo 
sp 'KD M ;i 'l'I » r.ioi'o — gri.la la prell a alla fi- 
glia orbata della Diadro — quo»lo fuoco che li ar* 
de il pollo f » • Non il fiume, non il mare ebo ha. 
lant' aequa ; ni - I > ?|n".<ner"i la inainmi mia , oh 
veniva, venga, eh' io la voda I ► — come in lìrecia: 
< .Alla '^uisa del Mongibello anch' io gntlo fuooo o 
fiaiiiiu ' liTnhili «luan Jii h,[>ii i. » l'iss. IK lltt. 

tmi n nm AaMMUHO.-' Alludono or 
atl uno or ad .iHro dei tanti eati della vila; e «pe- 
cialii) nt.' (V. c <:i,XXII di Marli(.'nauo e XCII di 
Ca^riirnann ( alla mala f irtuna, che allorquan- 
do l>a ini <iii oria'o a pigliarla con uno noi lascia 
più inai — Noti viil-' e il canto Lili , o-.c descri* 
ve-i con qualche alT-ilo una poveri la che in ima 
rÌRiUa notte d* inverno, m'entro fioccava a larghe 
Mdc, abbanifoiiata da lutti, muore di freddo !>ulla 
p<ili'ii-a Ma. .Mi fu p o-ui-aia da un amica di 
Mariano; tiri il ni» nu tro o il SUO toro mi h na> 
seere ildubio che non sia proprianenie una erca- 
zi' 11-' p'^iilanea del popolo. 

.Ni ! cmii'.o LVII. in cui si alterna un ver-to greco 
con un verso italiano, ricorre una foi-ma di bc 
sleininia: Kn v- r Titrclii'a liii Tiiirkia ! 

( Chi) ti portino i iurclii iu Turchia ' ) , che a 
prima vista poirebb'essoro presa come un argo- 
mi-nln ri. 'Ila p .cn .iii'ii-!uià -li i|U('>"i' i-M|i)iiie, ma 
non i), poiché o Iesi aucliu in itue&ti iliaUili iLalla- 
ni ; e certo li si deve rip<>terc d-il tempo in cui 
i Tiri hi prima •• 'lopo !:i pn sa di Oirant", alla 
Une il .secolo XV", venivano d preJan lo in que- 
sti lidi e portandone via schiavi gli :t]titali«ri. — 
I'm' .ili; a impreeazioue lnv.-r-,> che ne'diaii'tii ila- 
itani non li ovasi e che »i nvula latta greca, anti 
luna omerica, i Nn tu fàune a tanf-tra e tr'Mil 
(Ti mangino le budella I cani ! )■ 
.Nò da tiaseurar:.! ù il c. CLXXI, di .Vlariignano, 
. in rni a ei.vcuna di questi pa<»i greci da' Croci 
^t■•-fl. 'lu.isi a .-i^'iiai ni! il caniuere, si .'ijiiiieea 
un epiteto in verità n >n troppo luàinjjhiero, ondo 
ai vede che lo gare municipali non tacevano nop- 



(2) Pass. Ib. DisL 91 
( M Id. ib. D. Ui. 
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pura ]n ffii«*st« pteeole n deboli colonie perdu'o io 

m'orzo a un piipnlnsn i' [if>ionl(> pacsp siranienn. 

itìcdidi'iù |>(T ultiioe due ninn«^"nannu { vxv- 
yz:;i':y.zTa ) , più br«ti ma più graiiosft df quuile 
che SI li >.'pi>tio nel!.! r.n-i ilrl r^-mv. : r i-nr*'r- 
chi scherzi clic so^lioi)»i canlarviiare da' fan- 
ciulli ne' loro giuochi, tn coi, • »pee[almeDic ft-a 



•3' 

(funlli di Martano, oh* In gran parlo porvonnllBAi 

tnr'li ho <;pir';n .inrh ' quii e là nd lessico, re n'ha 
di'bellini; e varrannu st- nun altro, inticmo colla 
poelio prose rho «ognoao, a resdoro pfà eompilo 
il (luaiUft rli.^ 'irp-iiMitCi d- Ila iingua c , nello MM- 
so tempo, dui pensiero dì quusti Croci. 



II. 

PROSE 



Sotto questo titolo ho disposto: 

I." Quattro l'"ggpndi', tre di M.ìri.iiin o uni di 
Sicrnatta, cbo altro (or«e non «ono io non icr : ' 
0 eonti itatiaol enirnil net fondo greco di <i i i 
colonie, lanlo più « ho di solito, conio mi fu assi- 
curato, si narrano appunto da' Gncì «ti<ssi in ita- 
liano; e ohe non rìusciraono, io crt-do, aflatto 
inolili a chi studia nelle loggoude, come la' jitu- 
velli c no' canti, il nascere e il trasfurniar»i [no- 
gr< j.sivo de' sontimcnli e delle id. cdi llf =ingi.|e 
moltitudini <3 quindi, che lueglio importa, la \>a- 
renteln [»iii n nv^no sMotia elio fra Inni c'illi .;:! Ir 
moltilu jiQi diverge, i di\erM ran)|iolli di una me- 



desima stirpo. Koievole fra tulio è la prima, ossia 
la nda delio sciocco astuto, ubo ò, se non er- 
ro, patrimonio comune dei popoli di stirpe ariana. 
K.<' Una bolla bvololU(V), eh' lo stesso ne» 

cul.'ì dalla bocca d' 00 nicreia^uoi ' vii Cn^trigna» 
ti'i, d' in N.k- tutta greca e degna d' andar compa- 
-1 lu.llc clic l'autii-liità ci ha tramandate sotto 
li r ii'Mi i!i Esopo. 

11!. Tulli i prù\cibi e gì' indovinelli che mi è 
Venuto faiiu di raccape/zarc in ispecic a Uarlano 
0 a Calimpia, quantunque alcuni sieoo io versi a 
'itiautiinfjuc per la maggior pai le siano anche ita- 
Laui. 



COSTUMI E LEGGERE 



l.^—I canti di amore noo accennano a verun 
co»lume »i>ecialc di questi Greci, li marH/ii/iìri 
(jA«vSaTÌir,;) o ambasciatore, che vi i icori n 
talvolta, nun e alilo i Ik' T inlormt' rian'i ira i du<! 
amanti, che nuu puna »olo dall' uau all' aliii> le 
ambasciate (mandala, lai. ), ma talvolta fa ezian- 
dio le veci dell' innaiiMralo caiilauiJo [ -cr lui la 
liiallinata o la setouaia alla Ijella. — .Nella <-i ri- 
nonla delle none a Martano o io qualche altro 
villaggio entra tuttavia il imraiiitifo: quasi m 
un giovane signore eh-j acouniui^ua la »|>u.-a, ve- 
stila di bianco, iogbiilaodata di floii e atloroiata 
dailf più .-.iretle jiarenti. dalia ca.-a di M alla 
chiesa. L'> >po»<i la segue in mezzo anch' egli allo 
aiuolo allegro de' suoi parenti pid strotti. 

Lo nenie na:iiral:nerile hrtiiiii^ loi- TondamenlO 
oeir oso delle prellt he aiicora vi\u (|uì, ma oggi* 
mai solo a Martano, a Sternalia e a Zollino, cume 
in Grecia, in Albania, In .Sai jr«;na, in Coitici ;■, e 
iguuio ai pa«si italiaoi circouvuiui, :-aho che ad 



alcuno tra quelli cbo gii furooo gzeai, qual è fi» 

Ialina. 

A|i;iena è morta una persona appartenente a 
ij'.jali li ' famiglia ragguardevole, la faiuiijlia, i pa- 
renti, gli amici ili raccolgono nella casa del mor- 
to: lo donno* «tanno In piedi Ingrimando intorno 
al leito live giaco il mo. lo vestito dci^Ii abiti mi- 
glio! i chi iok'A portare >u vita e ai quattro canti 
del quale ardono quattro ceri; gli uomini pasaeg» 
i^nii'v e I iiKi^riiiK» nella cambra vicina. All'ora 
Olii U'uuia entrano o moglio irrompono le pi eli- 
r.ho, sparse lo chiome e atteggiate il volto 0 IVUn 
la persona a grami .-^iIn(J ilolo.c, e d.nr nariilusì o 
agitando uo fazzoltllo che tengono per un capo 
neir una per un altro nell' altra aumo, percuo* 
tendo M s|ii'->o il petto e le ginocchia, e siraccian- 
do«i i capelli, invitano a piangere la padrona 
del pianto, ossia la donna cho ai mono è più 
vicina pannit", e al cui pianto via via in ordine 
di pai'eulela o di amicizia rispoDdono lutti gli a. 
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ittiili; e con voce lamentosa, inturrotta da ioees- 
llDti tioghiozzl , improvi&aoo le lodi (Ivi morto e 
il rimpianto do' congiunli e de' conoscenti. — Tre 
gioroi di Mgaho dura il piaolo e ripelesi nella 
domenica suece«siva. Soltanto dopo cho il morto 
fu calato sotterra, non iiitaoau in piedi ma seggo- 
no io giro aolla eamen tnalbn, singhioiundo 
e strillando al singhiozrarp e allo slrillarR dollp 
preticho. — So poi la perdona ù morta dì sera, 
dopo tue plaoio • pregalo iniorno al suo feretro, 
gli astanti eicono o lasciano spalancate I * porto, 
nulla credeoca cbo le anime del purgatorio deb- 
bano OBtinre aaeb' mm o tu pimi • prtghiora 
tu di li>i. 

Portato il morto alla cbieM, ore si usò fin qui 
aa|ipelUr% od il dmiioro, la bmiglla non aaco di 

caia, com'è costume altrove, ma vi rimane in lut- 
to, e in segno diluito non cucina, siccbò i parenti 
»Ul«olla gli Mitel por tarno, danaio ano loiU* 
mana, una quiodicina od anche un mese, le man- 
dano a caia il cibo «he dicesi para/io mia o 
pmrMtamia (1). 

Dieci giorni do(to i funer;«li si puli-ice e s' ira- 
bjaoea la camorri, e si brucia il saccone del letto 
ove gianqoe ii morto, porohè roAinadi Idi ne ri» 
oov« qnoldio rUioro. 



• 

II) Parrai ehc sKTalla voce ni>n posss dìridersi da 
irapii^oim; f= cottura) e ■^xpt'^.-j.x ( =: cena secon- 
daria» del dizionario antico, e cho perciò derivi, roriie 
queste, da naip£ij«(i> '; = cucia4>), doride »xM'|óvu, 
«apxi^vu, a cui risponde a capello U veri» di que- 
lli siaHi dialetti juraft^mù, panmitm (ss preparo 
locanoflueiif^.— Il pialo fmaliM io qaalaho parto 



E per molto lampo di p )i nessuno di notte osa 
attiuare il fuoco, percbìy crede che 1' anima sia li 
a fare il suo purgatorio, e le donne si guardano 
bene dal lasciare durante la notte del Ilio netin 
conocchia, perchè temono di reeare offeso all'opo» 
rosita del morto. 

II.» Delle aniieheeredenio e ifoditioni volgari 
delta Grecia ben poch« sono vivo ancora. 

Nel c. \LV^, di Mariano, si nomina il Ciclope 
raroee. Nello nonio oi apptioao qna o li le Fato, 
che, (]uasi Parche, co' loro inc)nte>imi condanna* 
DO r uomo a vita breve k infelice; e talvolta por* 
aoniUrata vi ò la Morto dalb (Uee taglionio o dalla 
po|f77-i f u ile: 0 nei cmli vari la l-'oiiuna. Elia è 
ritenuta i|uasi sempre 1' autrice d' o^ni sventura, 
0 a lei ti rivolge il poeta lunoniaadosl che lo 
maltratti (c. LV); ella sopravvi -n - talvolta, nel 
cupo della notte, a risvogliare l' innamorato per* 
diè sorga o corra a improvisaro una loroaaia alta 
SUI dama (c. CVII); tal' aitila invece lo incontra 
olla per via, Io chiama, e gli dimanda come ba 
passatola vlu: ogU risponde elio ogni cosa lia 
scritto nel marmo; ed ella : — Par.ro, pair.acclol 
era meglio ebo avotsi tu scritto nell' arena ; l' io* 
namorato ohe aerive net marmo quanto più ana 
plA impana. — (e. UXVIl). 



della drecia ft detto sx^iryo^'Ia doii • eonforlo ». 

Nulla C;il:ilirlri, n m skI » m-i villaszi sreei ma ÌB 
airuoi villani;! it iiiaiii, clin ct'rto però forim i ^roci un 
tempii, lusiciiii,' cjii tullu le coriinouie niuiali l'Ilenl* 
che, è osservato <|iiesi' uso e tulli gli altri clic or ora 
dicemmo delle cerimonie funebri. — Queste, come ò 
nolo» il ileeoninno gUt la Omero (L. mVK 
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PARTE V 
FOiNOLOGIA 



CAPITOLA L 

MUTAMKNTI 

01 VOCALI e 01 COnSONAHTI 
I. VOCALI 

Smanila affano la coscienza della quantità, 
■on si può più di:>corrure «ggidi nè di luaj{h>> 
•è di brevi: ma el è lecito lovesiigtre a quali 
mutamenti abbiano soggiaciuto no' dialetti gre- 
ci moderni, e propri^incnio ne" nostri, le tonali 
ImflM 0 l« lirevi delia grammiUfla anilea. 

Le vocali e i dittonghi suonano qui in |eneralo 
corno in Grecia, come cioè nella Grecia melisma 
Totgara: a ed cu rUpendmo all'è iul:ano;o ed 
«» all'o; <j. z: . 0'. . -y. ■■'■1' • 'loiti'li 1' c di 
i^ftÀfx, nella prinunziu, è uguile all'airi éXxi- 
et ('«ira edffUe); l'o di nocp^ M'tt di Icy^; 
{prifò ed aiiò); l'i di 'ill'r. di -ìÌtkm, 

air li di irfflit, tcUvu-At, all'otdiàvd^- 

«ot , all'tii di pToc ( trito , prisco , igrò , difo, m- 
trhpi , mia). E parimenti \' 'j dav inti n 5^ *f .1 p si 
proforiscecomeT italiano: ar<i(4ijXT,)i<'<*^i-ò(<rrxu- 
p^); e come f davanti alle tenai ed aliti aspira 

gut!urali e. dnntali ed a ; l'd a c: èfct-ro (z'jax:- 
fo;), afto (xvTÓ;), ttliàto (riduàilfa G. M. da 
■OOG? G. A.), «jWifm (afAkm), f^Offin (farfmu- 
ca); l'Iiù -j davinti allo riiìMJie de' tre ordini e a le- 
oue ed aspirata labiale, a ^ ed a va i» quotiti dia- 
letti aon Irorasi.— Ha v* lia eeceEioni. delle qua- 
li aliuinn vcianT'Ote per quusii dialetti si dnnno 
riteaere come leggi, altre soltanto come appari- 
iImÌ, per eoli diiv, aporadiolìe. ' 



A. VOCALI SEMPLICI 
VOCAU BRBTI 
■ 

a 

1. Spesso I'e iniziai d.ivinti a consonante dop- 
p.aoadue consonanti mutasi io a. speoiaimoule 
a Zollino; quindi: «A P><r i; nei eompoali : a/Swmft 
(éVjrvt'^w). u(«'-ri\ (£;£;àw ). iifsadivfb , nfiaitfefi 
(iiàitX-po;, i;a^iX^T,) ; quindi per af' 
tinta per i;t(KovT«; e eoii : ofiomAia (i^ioyLkf ), 
ntnhrò (tj/.^jocOsv), nntàina ( da jv rry 7'j.x 1, di 
Cantrignano e Martigi.ano; argalio [gp^aXclov, if- 
: ov), ealru^ì (èvT^>o7:T),eeo»t«i«frJ/»0M#ed •afre» 
piàznmf(i-ir^ÌTZ'j'ix:. <" '''■)'■ à'ti'tra o là iliira fsvTe- 
px] - E t tl\ol:a pur din ihzi a cjnsunanìi semplici: 
ag'ttò (iìMt'W), àlafro di Catirignano (èXstojó;) , «• 
roto di Zollinu .iccanto i rmò diagli aUri fnusi 
puTàw), aità'fi, iipàu (t^ràvw), aUa. alài (àXtdn, 
sXxtov), t.>iònito(jt^i(a), as (è;) nelle fomie m »• 
ai eiin (ad UDO ad ttoo) tfd OJ oAn (dai^j^iiuiv 
adagio). 

Come si vede, traiiaai per eoliio di t noo aeeaU' 

tuo. 

:ì. Uarissime volle in tn^iip a paroUiaitUrM ed 
(à).t-5EÌu G- A. iXtTpt^Cd, 4>>STpv» 0. M.}, 

tr iiiiàiM (T:£aw G. A. t:£;xÌ% o rpoaà^w G. M.), 

ffTt^xv jwj.e, por 
<'ilarti una viii;e i^rt-ru- barbara, mulafu |;x£tx;x). 
In tutti i quili oiouipi r a per l'c duvuoi certo a 
un'attrasiooe dell' ssuonaniondla seconda aìlla- 
ba, 5 lU ) tfr' in iit'itièi) c i ài itro, d:j\e fu l'x del- 
ia prima silUba clie coiQuaioù la sua qualità all'a 
dolUieeooda. « 



Ancbe a Bo\a t.il\nl!.i ri m nfTif qm-rlo fallo: 
ombrò (c(ii;;^O90(v j , nm hi ena (t|<i i, damiumèn i ( jciv- 

otiv). K a Caigese: àTTfocri p t(A7:focOtv; » Tra- 
pelante: &xi!t (ixa); a Cipro: &;an>iK (c^àmva G. 
A. Mr.). 

«rpritfa (cxeXi;), oo/«/» (xt^aXii) , panis»ngni (ac- 
canto a pan»<t«ir»i^ Soleto (i;apK9xtuYi), per t 
interno ri si prc^ftita o. Il quale è rrequente in 
Grecia per s iniiiale : isyov (^yov] a Caso, ò- 
toi;ì.o; (cTOtp.o;) f/>.t'j-:tf%[i'kt(t^t30;) a f.alimno 
ed Ainorgo, d^u (J^w) a Creta , e allrov. c,/0;ó; 

* ('^ i^s" scrittori bitantini. in hetw- 
tro smn iMintio p. e., ^/o^«^ òiispó;, iXitil^w.. 
(V. Mail. 6r. p. 92 e 93).— E a Dova, e. XX, Mia 
P. lotk — In niWf»(èf£ptv{)o,-l aliijiamoou p. c. cer- 
to pel tiinito di o (Cfr. io[:iOiO¥ M ). Cfr. fra i Za- 
coni Zvj^k'k* p. xt(fz).f. 

4, Più raro i per t: ii'ifsto, auiftia ^ ivtijitóf. 
dEv(t2it«). Cfr. xfie ( x^éx; J M diaklio taeonico. 

0 

1. Quello die dicemmo dell s iuiziale si può ripe, 
lere » poBiino d^ir o nella siesta postura:— e/4d- 

ri (''>a\ 'if'i'ii (ó;o;). oMmài/ (^aascTiov. ■^u'/x), 
ai tò, ai Unno • óu)t <'/u(4 (Ó9I{),<unù«no(ójì- 

w(m). onniMm di ZoliiDO (4ptoiiU>> «"p) 
ow), amnVÒ. amifta (djxiXu*, óiAt^ta), ««ìAi ('ìvj;), 
arìzo (6p{^(o),aAo (óXtyo;}, afòdi Cai. «enii pi. di 
•'o, (oXo;). — Pon»oonsempretratiaiiquidi opri- 
Diiliro mutatosi immedialamoDtp in a, ma spesso 
dio caduto, nel cui luogo soiienirò poi, per oufo- 
nia, un «: imporoccbè tutti cs lupi citati, tran- 
ne «tò, «nò ed arlbntto. o in qorsli dialetti sleisi. 
e precisamente a Harl. la roaggivr parte , od in 
Grecia, n<i si presentano ooll' aferMl ddt'o Iniiia- 
le; a mo' d'esempio in Grecia, ^it^-. ["f'àn'j^u.it.rt 
(«MwddO, rijriov (luiAil, Xiyo; ^ ilo; {afto), Tttjw 
(mpi) ; e qui fidi (Cfr. i^iài anello in Grecia), 
«Mno , mi'riro, r/zu. fi io UUi di Cai. pel co- 
mime ado afw... E cosi forse avviene lato-a an- 
che dell' e, cUf già vedemico, e dell' >j iniziali; 
siecbè por* afauuA, afin-ò, orotò (V. g. I) «i/ii/ò 
p. e-, sono da anteriori fsuHnò. Itfrò, 
rotò, iiiiò, ehti in questi nieueiimi dialetti si o- 
dooo,come afUkb èda un anteriore /loAò \^xx*>>yi^. 

i. Ma cosi non si può dire del faitmt di Cori- 
gliano per ^(ioC^ai e del mauibò n manrkò di 
MarlaBO per fmtefit, dove r« e par o inierno; a 

eui fa rìiconlro il managht per ti.r^^yyx d' H<iva 
3. Io luogo dpl quale Calitnera ci dà meneha, ed 



ercoci ( per o, confortato, a dir vero, lii nn solo 
aitKi i<>ompio, di Calitnera, dove l'o ò iniziale: «- 
miàz" ì i'jry.x^tù), 0 che non è nemmeno tienru. 
polendo ilar'-i che ti-ittlM qui di m/Jiii, e-.i-ttìtite, 
come vedemmo, a Martano, a cui siasi premosso 
un t, oome ai verbi di regola laote premetterlo il 
diali'tio .li C.i-tri'.'Dan» e talfolla I dialetti andio 
di Martano e di Ualimera. 

R6 troppo rhNiaeote^ come sembra, A aneiie !■ 
Grecia: y.xV D.ov (xaO' 8XwJ « Carpalo, i^ijtSm 
(i^in) a Calimno. 

Ed ò fenomeno cbe nella Creda anllea ne appa- 
re n i dial. dorico, coni-' ci attcsta 1' Ahrens (De 
dial. dor. ), dio, fra gli altri esempi, citi t^it- 
jAT,XOVTX (iJiSojXT.XOVTOt) 'AséWjWV ('ATnìXXbtv). 

4. Molto frequente invece è di là dallo Jooioou 
per^: di cui qui mi si alIacci;ino jiochi cs' inpi: lui- 
«'«■(i.ofH; A. Xo'jfliSiov G. M.) l uM, rwlm [j W, 
^(Hìtm A- fo'iSiov, M.) e tunghizo (^oy- 

yi^w 1 cpoyyil^w , the nella Grecia Hodorua è 
«nch>i ^oouyyiliw), (-owai), de*, d^b 

3* p pi. prea. ind. medio (agàputu p. a. per 

iyà-ovTKi). 

fi. In rrim6W^(Kpjf(p«v) abbiaoM^ io efedc!.» 
p. 0, eome presso gli l2oli, cbe dicevano p. e. «<rò- 
fue P'OTt^. 

TOCAU LUNOBB 

i. L'r, non sempre soooa come I, ma tal* 
vulia corno e italiano— Cosi, eomIndanJo daV 
r T, accentato , per il noni. sing. dell' articolo 
fciiiiii . Milo perù a Mattano e a >.alimora, odesi r; 
negli altri cisi l'ariiculu feuiro. ba il suono dell'I, 
ove se ne ecoeUni iiBl«ameDlfl I' «ocosalhM vìiv 

nella forma 't Un uh (t; -rr.v vo:;v P- è; rèv voOv), 
p. e. eho, crateiiHC, me»' rcMe 't Un *u = ho, ten- 
go» mi Tiene a mente). Allri esempi ne sono: mneso 
(vT.Ow). P, pure solo di Calimela e Martano, era- 
tito aor. congiunt. e cnitèsoata pari. aor. di era- 
tinto ()«arf,«« e xfa-Hioots), Il c«l «»r. Ìndie, è 

invece fcràtisn oil rrràita ; cnnèsn 'U«vy,(ja)) aor. 
cong. eanésoula ^ixavr,oa({] aor. part. di cauò ( un 
modomo bunh» P- btkm A.), il eni aor. Indie, è 
perù frà>iisa. — J(iì meno frequenti sono gli rs^m- 
pi di e p. T, non accentalo: tmèra (a Man.-f,^a) 
àdero (ctiripov) fterò (^^^ gk$ràn (filf^). 
nirb i^rr.p-iv) Cfii (xrpiov) ecc. 

Ki sembra a tutta prima che tali esempi conf-^r» 
mino l'opInloM «U Bmsnw cbe la vocale ^ si pio» 
nuneiasse dagli antichi come il nostro e aporto. 
Ma dopo le gravissime prove addotte dal MuUacb 



(Protoffom. « Dem. Zeno' e Cr. p. Il0«sej(.) imii 

parmi chn una sifTalin ('[linii iif po-isa più sosienor- 
li; eJ in lutti i cit tli c:<.-iii(ii altro non \e^go nel- 
l't 9*fTn un oseuramenio dell' « per ^ del 
di<ili>:io <]iirli-<<, nel (iiiale è n ilo elio ili 'otasi « 
p. f., Txv p- Tflv, art. fciuiii., !>■ r.pif a, i- 

|cfv|i. «fOV, 'AdntcvP' *A9isvSy, fOiK P «pam, 
èfKttfP. àprr?,;, ee. (V. Docum. detr.-inlli-o dial. 
drtf. in Muli. p. B «» ) — Di rh« ri fa fi»- 
de aiMba oifgigioriM» il 41»!. aronieo, eb^, fft 
tDtti, rIUeha i« più profonde vestigia di di>ri>ino ; 
«ove abbiamo appunto a, Tèt, t«v, p. f , -rf,; 

i]»K>i/a I"- xi-sx^fl , rfVfh , '^r/i. ( V. Muli. Or. p. 
101 e »e^.). Del resto s P<*r ou cumc si vedrà più 
olir», non ù raro (o quraii dIaleiU, f quali ansi 
d rurni^ctiiin appunti», sebbene unico, esempio lii 
« p. D in atacài (nXsutàtn) , che è pure della 
6r«cia Moderna (à^ecxint). 

E non ù <j I tarersi din a Trap^soNte pare sl ha 
di rettola tP<irr. i quindi: {vm (vem)» l^aXbv 
(l^itXsuouv) ; e si ha spesso nei fomune romaico, 
yviOw. Xtfóff xiftov , viptfv, «.•<•. I». W.Ou, ecc. 

S. Di D («paQiK) ad Iteci offrono un esempio Ca- 
sirigoano e Calimera: fHHo4èe (xn^rxa) ; due 
aliti Castrignano jolo : hno, iomc (t,9o, t,to), 2* 
e 3* p. deli'imperr. dtfl verbo sosunitvo per -i 
fomuni ìM ed io od Itm* (f,Tgcve 0. M.); e un terzo 
Mart ino; fmltèritiina, MT. Ind. di emhrlh da un 
^tXàu. aor. ind. ^^Xt,ok ( V. Lessico-Vi rbl ). 

3. Assorbito i' ti In «ronoo, oicduMo (<rr,- 
xAs); e l'iiro m i G. M. oltre «wttf ma • iei|K<Ìv(>> 
nbUamo oicdwi ih) isx^w. 

«• 

1. Qdì di regola stelle: ffosio, «m, fo$, ham*^. 

(Y^wicx, twj;, refi;, xcS{ii9c.) 

S.Maiiell'ult.ma :>ìllib,i della parola e perlopiù 
non acBOOlalo, non imi però nelledoiine&xe della 
decllnazioncp(lL'll icunlug.'izi»no, come accade nul 
dialetto zicouìcu, si muta di rrcquuute in qo: ttu 
{imà, tft» i^. te («Sts»). 8p»wo 

anche in mezzo a parola, non ii>.ii m jitlm ipto.' 

6. A. ^vJMnui •fmJMnut pt 6. ll.),CHlM)rNodi 

Slern.()t6jXcKrjfv(4 G- M. da xoAov 0. A.) , pulh 
(miX^M G. A. «wXù 0 souXù pl.G-M.). Ed ou per u 
•ella I.* • }.* per*, piar pr. ind. au. dei verbi 

contraili: ngapùme, ogapìtne (àYaTt::p.cv , àya- 
KiSm); dov' è accentato, ma non finale. 
A Bava, olir» awu (èow). ai ba Amna {jifi^ )• 
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B in Grecia, a Tnpinunte: fuOv (ffifiv) « lir^ 

Za. nni, olrrc -rawj ji tcw) <• tSvoj (tì Svw), 
udiamo cxoOjx* (crùpi), ypoùoo» (yXùooaJ, i- 
)cXiifQS« (dal dor. ixXtnÀx por ixXtiroChfa): e Ia- 
line !tp*O0'J (^écptu J l /.'/.i-'f')) , S'//J i^i^f.)] di' 

Si&o{Aij, ne' quali due ulluiii cM-iiipi abbiami 
dunque ctt per « alirasi n^ila dealnenta dei verbi. 

3. T.ilvolta r oi si espanse aJ ao: fftràoit'ii^, e- 
Mlràn^'i. imperf. er! aor. di »froM<"i (^ct^w'-vj^a;) , 
«MdoMw^ed MAbut, Impei t. ed aor. di plomio («Xet- 

4. Fiaiimcnii» in »v«u di Co.iuiiaii i : 
perMlravn!iia(C(lr. i lor. ìmp p. fi»;-;^, - z-n»» 
P- -jxÒTOv, yopSiv p. yopStSv. t'cr, - Muli Gr. 
fi. ); — in afli-hù i^ifntji^ « in à»irff>o ^«»- 
OpuTo;) c ; -in «(«>una (i>«!iim^) t . che firsa 
voniH' al posio ili un e anteriori; Ai.'.'/iiina) ; e 
in falli il Pa&sow (Tpcty^[t- Ind.) fra lo variaa- 
li di questo nome ricorda p uro tàtitt. 



VOCALI DI VAItlA QOAKTITÌ 
« 

1. Si inngo. ai breve. « stelle sampre, salvo 

porhi ra^i, in cui si oscurò ad j. in rnczio .n pn^ 
rola 0 non ac4*onlalo: mfUihi , accinto a malòìU 
di Calim.,perf;ixXx^T) (f-sXóyjii e.j.xXi/y, G.M.), 
mfnrkh di Calim. (|xovx)r^).«'''ùni(fl9[Xàvwv dita, 
di ^ino().ff'M«rà(Y<cXip(i().caiiiirn(3cjmai^), 
p'ipperitì Caalrign. da «Xiov II qualu 

oscuraoMialo , dorieo, ei si pronta, ma in uo 
solo esempio, a Bova ; tflùttdo ( a-VroiJvo to ), 
e in Grc<-ia , a Rodi : Ift^va; (da éu.|^v), 
■ome d' un villaggio ; wiifa per <;iTàpiv (d^ta^ 
T'.Tàp'.ovV irooyy^piv psr cfpoYyipiv (ff^yY^C» 
«jipoyYÓpiov); dove piTù 1' « primitivo *ra accen- 
talo ( Muli. 6r. p, H). 

a. A Mariano y, pi'r a in : maHihò (jiovat/ó;) e 
Ujlò oJ eliflò (iiXaitT£w>, f^rio poi tramile .li »; 
lait'i vero cbe Calimei-a ci dànuMiMoaMiMlé 
(Cfr. fjiavT.yó; d'I dial. ciprio). 

3 A Sit-rnaiia o per «, ma solo in oi , por os 
eonmo a tmd altri diaiuti, (cbe ò ì'Sl^, 
aipTJ, aoiTJ , di Grecia, da à'pCvu, da àp^r.pu). 
Dappertutto poi : cudòMì (x^ofi&Tiov)' Cfr. ko9«- 
p'i; de. Dori p. x«9«eptfc 

'i. A Cnslrfpnmo 1' x si espanse ad ao-j in prow- 
di per il solito proti {■xtfiKOtxOìt torneivi slesso 
vedanino % tfm» ad mt 
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{.Nulla ili iioiu\oli! cj ulTics - non un solo ed uni- 
co teankio mK* k ìb «M«m, di Calimera (xSucov). 
dovuto ad indiionM dei di.iletii Uali «ni del lu»x". 
che ci d inno, di rots'oi». (» |Mr 1 ialino nella p«- 
wdllaia «ittalMMte parole sdrucciole: pvMecMt 
ntecVf niirrrnii, lailHP«ce (praedie«:liti|o; 
nreiiw ; imbrioe). 

t. Dinaniiad s stt'«aacAn«| Ialino ln|an«: 
ftrèf. iara, a/^nU (topixim). 

u 

I. Non MinproàiI suono dell' litui. Spei-ialmen- 
tt dopo gutiorald non è infri'qui'nte ou por u nnn 
accoiiln'i'' /«rrn , )nn:o (vjjj'xo, che a Bcna. 
cauto XXXV., òjirégiin).i>i'i't<> " 'ihiu»m> (v'jrAvrJ; i. 
«ùirf. riMnirri («CipiD;, K'>pi7i'.T, i; 'I'»!»! ^ i" ZHmà- 
ri. ch'è qui acanto a zinii^i'uti 1 1[ juT„ ?[o|tika)i »'*• 
f^a (isiixit,) accanto a tiro i»jvitv/U o in zugnàri 
(l^uyàptov pJ^UY^fiovV «n««»«>one non ii?n.>ia al- 
la Grecia Amica, rh ' 1 1 nnisira nel dialcllo epi- 
co (V. OouY&TT,p, xoOvt;. oj^wp 'lei Beoti— Muli. 
OramiR. I>3.); nò alla Gnwìa Hoderaa. che ci dà. 
fra kIì attri, yirjj^i'piv {/z'jr^;), TpoiJrrx (rpOra), 
oùyp'iv (iypivi,xpo!^9à (xp'j!pi),''."''i;<lial. lacon , 
YOuvflOxx (yivn;.?!^!?» (x(^to;).xo6«(x^>; • ut- 
^Trxi'f'j^), d"^'' |irii|iri.itn.Ti!i' « il raso anzi di 
lOU per u, comii appare eziandio In àkiuro di Mar- 
taao. ehfl vi m alialo ad àUn a ad étow ««gli 
altri pa<'si (5yj30v> « in hiiiHitn (yj-Htt) , a rui ri- 
sponde «riunii ili Carge»e. ((^fr. Atovio-j^to;. delle 
iteft boot. p. àwAwK — <'■'• 

f. Iniziali' ;■'>' 'li" ad a ^ :i ) ? >";;ui la sici. 
iì jnrtedi i diit imi a 1 s, si fece Sit'm<*ocalo:;(»H»M 
( jiifjio'j) , dove però si è ta*o anche «olio « che 
vien dii|in .ji i/f. ; vzXwv. OaXisW da ùa>.o;V 

Cosi a Cargeso. Ma in seguilo a nuale, e ul vol- 
ta sole per an vano proprio di qualche dialello e 
speciatiii'Tito «li Martano « l'alimera, s' indurò a 

(hi ilal. quale sunna in ghianda $'oodt! : ghia- 
mm, plkfoft. pfttoOao. B lo sloMO avvaniie dolfa» | 

scaluriiii da i dinanii ad ghiTùi, fjUtrH, afUt- 
rài, agkerài, p. jei ài.jai ài, itjtrài. ' 

X Bd anche u toldroo, che. tra vocali o segailo 

dillo liquide 5k e p, t! gi'i sf^mivoraft' nella Hrecia 
oJierua, ci a>i pmiinia qui riofuizalu da un ^ nel 
groppo auM, un. Ma a Stonaiia a rara volio a Oli- 
auipoaao io prof rosso di tenpo ni 1*» dal y sban* 



deggiato alhtio, meolre a Selcio il y scambiò di 
po»to r u. Onde a Soldo, pnwìaameDle si ceatra* 
rio di quello cba accadde nel romaico iettivi» 

( <|uasi j j-.-xivw) p. ix^dwM , troviamo : dulèguo 
[ìivAvjoi), pUlègHo («untuu), proMBjin (:i«p«- 
ffxeuti. Crr. paràudoffno dei e. XXKVII » di Bova) 
e a Siiirnaiia e a l' isirijinano: dmlfgo. pitligo, pr<U' 
tagkt, o, raddoppiatosi il y,ditUggo,jHtlèggn,pr(U* 
Milftì.— A Mariano poi iaveiw dull' » in tale pc« 
slnra non ir >vi imo nulla, o pprrhè direttamente e 
Mìinplicuim-nli! l'u fra vacali di!>p4rve, di che non 
niaoeano esempi nelle {«erisioni greche dell' Oli 
intp'-rial<-: xaraSoAtxTW, è-iix-Ei^iiiy. àvxr.àt« 
T» li) P- x«Ta^-jXgiiaTW, èreioxsviiiUiy , ivot- 
ir«(tert( idull. (ir. 13l|. « nel volgare di oggidì . e 
in qiii'Sti !«t''-i>ì diali-lii (Cfi'. |t. e. «■«•àifno [y 't/.r'j- 
r,v,aur. p i»s. di ero p.x«u«»). '» p jrc|jó,i--ont e sembra ■ 
mi pio prabahile,disparveilY ond'cfa alalo l'w rin- 
fon it >, do[»o clii; qui-sto col prni-<'i|. r - di'l ti mpo 
era già diì|iar»a; tale e!>.«endo in<niiabiiin>'nle la 
«urie del y fra «iffatle vocali a Martano. Laonde: 
prnttd'i Hiilè'.» i>hl?t> ila pritssaght Jnlfjn pi^ifg't per 
anteriori piiissntgh'i dalèvgo pi*tèr'jn. coni" />» « 
z^o da t*9^ e t*f per anieriori fttft a tutgo 
{o£>.'oj e X,ty;^-M\): cosa che non a.-, a-ldo 

invece in aguì) p. iif<j'> ia-iy^v ^- »«óvp. 
dt^v 0- A.), ove li - asciiitlo tenne fermo, perchè 
rimasi! In qu ilch»; in idn abbarbiralo all' -j di a-j 
p. u; e allo stesso modo i«>nni) fermo dappiTlutlo 
il y originario di llt r i;:ov io aafwdrf, dove anzi 
r u ''i appare nella .seconda aillaha sema «Mero 
dispai$o nella prima. 

\. V. V P'-r u ahUamo dlnanti a p pf^nA {"Kktt- 
póv), e u>grò (vsOpovl. 

3. Hinanri a adi solito l'y dib'Riiò: clama 
(x).aO;i.a).'""'«u [/.x~j'^xx).h'mn (<},rijxa ila ,|,E j7aa). 
dnmàzo a Calimera (Oai>}A«?Ì») ; come m-lla Gre- 
cii Hodi>ina: p:jjix P '^i~rt.x. yljix P- t^i-j/sa*» 
TÙ,%\iA% p. x>aii9u.'j;, OSoix e OxaàJ^w P- hvj<J.x • 
Oa'j[i.il^<i). (V. Passow. ibld.) — Talvolta p'T rom- 
pea»o il ^ qui »i raddoppiò, come in «amawAO per 
xflcufcivo; della Grecia (da as(u, teioa xan-). 

E cidde anche davaoii a p: /tero { — l^nyifinrMt 
aor. i^cupov). 



(1) MidL Or. ^ ai. 
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6. IN et T«r V ei éBoab etmiplo «}a <iY<n«W- 

tilò (•j'ÌT>,ó;>,<»ff»"i (■>,'(;'!:) <li r^nlim, M.i forsn m- 
oorra qui ciò che aweriimmo discorrendo di o 0 
4i t, eh» eioè 1* u inWale di carte vod «marri (• 
irowinsi difatti t»li voci cosi tr<in< 3l(' inqu<*st i slessi 
dial.: ia(B io »gg.=(tfàii) e A"t^ a M ari ., ]r''ò a Zol I.) 
•che. per mifbni». Mir«M gli si venne aurrogaa* 
do un et. TulUvia Cal'mora ci dà pure daualò (Ju- 
v«T^j) <* "t"' ' pa«*i I"** Ivvi;, uwj;-)- A Be- 
va truviamo apomiHi (-jnopivti) ed apoeomfrìa 

7* Treffrò (rpu^epii;). f»epodìnm(da ll-'jTzi-i'j- 
voi. «ìAToKly.jpovì sono esempi di e |>er -j; cui ri- 
spondono in Grecia: «yepov di Cipro, Sevojjiiivt 
p. X>và;i£vo,- dei Zsconi . ««1^ (pniD. vifim) 9- 
oipw ; ed altri csfinpi di atlri dialetti. 

B. Davanii a « si pronunzia com^ davanti a t, 
ciot Climi' fi! ili ino, quinili /i: ir*"oA«t rfò^'/w P- 
ixajca. £àvj>.jj<jx('0 Grefia.;:£xxò«,è>o'Ap{<«)| 

9. Noliaino flnalroenio in èiifm . freeròuuo di 
Calimera (cfi . eOxxipo; ed srMMfQ ^ ifctro, ff- 
etrÒHMO d'-nW altri dialetti) u ratto p dinanzi a x. 
B f per u dinaoii a 5 troviamo in nrw n - ii 
Zollino {itftìideò a Soleio) per «'j;7,- 



B. DITTONGHI 



Ci rKStrlnfliamo a noiara : 

1 fjiinnto ;id xi che wsxto; c Xtxa»; Beo sl pro- 
nunzi >nu qui òrrù e (Ta-^fO o dtero , oom» dovreb- 
bera regolarmente pronunziarci, ma Ano e dig- 
ghh. qii isi foisprn iI^zzi'ì; e iìlxcio; ori;{inari. per 
effetto della sinizesi, di cui per »liro non sono rari 
gtl eaenpl Bella Greela: • oo»l xmvoOprio;, <'»"i^ 
In aintno dei dial»»tli della sips-.i nr-'ina . >i pro- 
nunzia ciuUrio; e per ai; «lydj in tulli questi 
diaieiii, tranne Mariano e Callnem. deve doo «• 
sisfp, abbiamo izza ; conlra(Tarend'i«i anchti alla 
legge di derivazione dei nomi dal greco antico al 
greeo moderao. die et dovrebbe dare, o ci dà in- 
falli m'alia t^recia odlama, «dtyv (>d ambe y^i^ da 
alviStov, dirain. ) 

t. A Gorigllano poi. in gratla dell' itaelmo ivi 
prevaien:?. piT l' ariiroio feaniiiae plorale ab- 
biamo! (fi ancbe io Grecia). 
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3. Heatre, airopposlo, a Hartaiw ea CaltB. l'el 

nominativo plurale macchile suona e, cosi appon* 
lo come reiidesi nel latino ii dittongo oi gtMO 
<crr. Pttbos, F<BDie«<«, eoemeteriun, «e> 

c n n o m i a oci*. con <t>',?fio;. «toivixsf, xotfjLr,Tif,- 
pov , oixovojiia); quindi anciio; pec (iroìo;),«««'<ìx« 



II. €OKSe>iAKTI 



A. Mute — a. gutturali 



J. Dinanzi aJ t, at e ad t, e:, o; t,, -j, S'"hiac- 
ci05»i a palatina e ^tlona roiiic il c italiano in ci- 
SDII , r«Ma , ciarla , clotidol* ; — riofàU 
(»ipa).-f,).'""".ì»i («sà<Jiov). co (/.ai(.j\'-wri e c«f- 
rt (xo'jxtùvj.if'O ^£x£ìvo;). cinbiiima ^xoivwvt,{1.«), 
/àeì «xR), rlWoci opp. dnriatì (xuptaxi(). 

1^ rosi a Bo^a: r.-ìi< ri'imà<>\ S." p.' 

sibjj. pres. indie, di ciuìHumt ^xM^ào^aty, «("ufo' 
mkèM partperf. di cùtmlòJMO (xcrvpdiu). 

E del p:ìri a (^ar'^i'sp in C. ir<ic i ; v a Cipr" « 
a Creta in Greci.t — Tra i Zacixii anzi li x dman- 
al ad ow (u) ed t si asaotUgliiV Ino a % Araaeeee (( 
dolce ); ?|o'jpi fxjjjio;;.^o-j9à>x (xs'paXr,). 

Quanto iprku, che al femni. ta pricbì n non 
friA e nella eonlugatione frttMno e non pririn», 
mentre abbiamo p. p, (ilìr^n e ijlirhio (da -j-X-jx'S;, 
eùc,» e Y^LtiMiivw), non è altrochi: un'eccezione ap- 
parente, poiché il X solo peraelaiesl vfenea tro- 
v.iisi dinanzi a \ocali.'. essendo ::ix.;'j;, à. óv la 
fonila oiiginaria. Ma una vera tccczione fa dalla 
regola acetnnaia il x quando preeedaa nna desi- 
nrnza verbale, nò appartenga alla ladii-e dd verbo; 
quindi: ifiehf, l.'eS.* pers.sing.aor. indice fichi, 
MiH* i.' para. dog. e piar aor. eong., e 0M aor. 

inf. di filino ^ ii^ir.u: nr, à^y./.a ^i. A.. iipivGJ 
G. U.); e cosi dica&i dì èpiarkf, pinchi ecc.,a»r. di 
pfdww; di Mdu . dtdkl» tee. aor. di aftco . 
di Soieto. iV. la oeniblnaalonffii in quello 
capitolo— 8). 
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ofdowta (^.ySoT.xiovTflt, ove perù il y è per un prl- 
mStiTO x.)-~Ctt. ìlatMM del e. XXXnilOdI Bo- 
va p. MgcYicAitvA. 

X 

'j^ che nt'lla iii.iifiji .r part.; ra^ si conM'rvò: 

hiilàii (fjùJij^) Imrto (yifm) AroM fyjfino;) 
ecc. 

Va Ulora ira Torali è «^i lii>u> , in i>p< ri<- n C(v 
rigliano a Zollino c a Sirrnaiin . che li lei na il- 
tilsce collo svanire affano, ilici nilr. i co . ci , /.r. fi. 
rho, ehi, iha fi/M, iyv.;, é/ti, il/x P- tt/ov co. 
me a Cipro : (ti par ^xclniaiale , p.e. lo hom [yà. 
fx\ i fAù tarla, come l' h ledauo, iiuate pronun- 
ciasi. In (invia, a Carpalo, a Itnili n a CalridL- (V. 
Ifuli. (irani. p. 91): ud an/.i a Cai. lia lalura il suo- 
so della inrdia aspirata: ^rù fyjK^fsim) gkorlo : 
(X<ipTO;) jSronrfò (yovS^^,) ghalùzi (ya^àl^wv); 
qualche rara volta, corno a Dova , ancha tra vo- 
rali : fgho (ifa). 

S. Piutlosio rara i qui la tenue per 1* aspirala 

prinirllva. I s .li esempi rli^- ne posso cìI:ì:i^ sono; ; 
èrcomr r^/^&jixJ 0-MtòfXft<rro«) vacilli •i.xTfk- 
Xnj ronAam (jipfxii) atlàeìa ed oftàjia jilur. di 
ttMlài (Scra^y;) od areiffiA aor. àretta (S^ytù G- 
A. i^yv*& G. lf.\ (love il ^ s'ò fatto palaii.io, cJ 
anxi sibitaolfl (Cfr. q fraac) lo aftiguh di Martano. 

Più di f<-eqaento a Dova moAlrasi po-' iuia l' a- 
spiraziunn nr l y , fallo anzi gutlurale mediatfOttiM 

(/_à-/W C. XXV) gni ào {Otbì^C. XXf ) Wi^lfJOJ.Vi (,,,rj. 

ytxyrrC.^y^lS^ÌOOitiiciiyr^^-o;. V. XXaVH) ; e jinr 
questa via semivocale j: j.réla-mu-diàaijh^rfla-mU- 

Era qiir'^ta perdila tWV aspirazione . rumo pro- 
va il Mullacli (liram. |28) uno de' raraticn dcjfli 
idiomi barbarici nella Grecia anlica: ed ArtsioAine 
mollo in boera njipiinto agli Si.iii da lui i:iirodi»i;i 
sulh: set ne : c»Àp:, ixta,ii:o7fixM (7/;7.^a, tya, 
àavefl/Ui). Né era affatto «tlrancaai dialetto do- 
lieo primltiroi» io col irotrjano iha^ e -ruya- 
rpwv (Hyo^Lixi 0 Ouyàrptw— V. llnll.Jb.). Nella 
Grecia odierna ri si presenta ancora ^ per y in 
meno a parola a liodi. a Carpato, a Calci.le: i'y_,,, 
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dove in principio, coinè vcdeinnao, rimase al l'a» 
spinulone. 

4. Già toi-cammc della eonbinaBioDe indebo- 

liln i a «c il.il. in ùtrìmo (xT/T.tto; G.M. i^yr,- 
[WDV G- A.) sciiù ( cyoìvo;. liini. cyw/wA ffizf) 
[ijyi^bi). Non baala. ALbiam • »c < /.lamlio [>cl y 

semplice, ma nolo io ftàAmi i /cii/tov) e in wiri 
(Xci^oompar. di x«x£i(); a cui bnno riscontro 

iyzyj-t. pronunziato (i<rc(7>(i. «li Cipro; s^e;. pron. 
esci; i^'tyr. pron. exliui, di Amori;o, Calinao ed 
Astipalòa, n-li'.Arci/i.-la^o.- Tal'ò la pronunzia del 
X ^ocbs a Cargese: teiuitt per yym-" La quale io 
' eri-iii. c d Miilhi'h ' enniro 1' opini one del Ross, 
non sia già una pronunzia originaria, ma una eor^ 
ruiione seguita dappoi. 

5. Qiianfo al y a^ftruppato a dentale od .i v, se- 
P!ni n iiuraimcnie, c a più forte ragione , la surte 
(lei x; si molò sempre nell'aspirata labiale : afii 
(xW;).Cfr. e/U di Beva XXWUi-^fni [flyy^). 

b. DBKTALI. 

T 

i. Il T inizialo stette sempre , nlvoebA ni!gli ar- 
ticoli neutro e fommiiiile al sin-;, ai al plur., spe- 
cialmente a Mariano e a Calimera : o p. -rà, a p. tì, 
i* p- tHi, fa per tììv, os per tOv (masob. femio. e 
ncutro)r:ip.Tx!;.at per •rà;,c,ne'pronwDl, h per 
Ti'; (Calim.'i "*<» «»f od «I {-ovìtc,,-. tvÌth , t^Oto 
G. M. per o'iro;, aórr.", to-3to G. A ). 

S. fn mezzo a parol i di r<V"!a si con servi.!. Tal- 
vi)lla, ( non di nj^ola. coni! in Gri>c:a ),dopo na- 
sale si five media : |)o.'/r/(Vi"i f-ovrix'^. da confron- 
tarsi con paièd.i (-àvT» cioè -Ìvtotx G. M.) r;i da 
(SfvTàG-lf<)'ii«A>(-roOvoToP-TOòvo; toùvov c 
G.M.) dei dial.dl Ilova;*e media puie pordf.«similaraÌ 
di un'altra tenue o daumi rm • .i pintaoda una 
spirante, qual c il ^ scaduto a v it.tliano, ron «lic 
ineominciaTa la sillaba precedente o la susseguen- 
te: iridi ( rflrr, ) (^rzr-^^^ *ÌTCtp. 
TT, ) /"(ir/i f riÒTo-/ ) tpt'U ( ót-ìtwv dal latino 
liospitiuiii) /ideo ( yureiw) /■<«/iti(^;,-T'i,-) t a- 
((i«To;). Quindi a Bava: f« éielua (tì Tti;^^tx). 

Gcoii, quando la sillaba proeedeoteolasueeessifa 

inchiudfiva una liìjuida: i:limi 'l-wj:f^ daràsso 

(Taf àwù») «wutoaoò (pTavoia) mido (^vii) "oA" 
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Ttov, dimioutivi di 5>.x;,cf,iAX,'/,a,iix), e, P<?r ci- 
tar voci d' origine latina, pahìili iTTa).3tTrtv <li |';k- 
latium). E a Bovà: jfrftamuili. — E ancu l'aspirala 
ebbe Ulora; eeine TcdrauM, te medasinw tone: dar 
màzo [fì%-jfj.yZ,t.)\ a Taiim. ; jrf<la a Sterna!. Zoll. 
e Sol. (ii r tOe/.k G. M. Y.Oe>.cv G. A. imperffllodi 
Mo tfìÙM). — C inflne abbiamo talora § p. t elio 
•egua 0 preceda nella stessa sillaba alla llqui- 

d.n p e riiasiiiine se prccrdulo da vocale: coidlmiio 
{;(^of-à>) «•'''"<"<'<' (ÈTfwyov). ^f''- iXpi/Tiov G. M. 
(p. àTfàxTiiv ila 4-pajCTo; G. A.), che ui riviene 
In qttrttl diaielll Bella fonna di orà/lf , ove , ed 4 
unica eccezione, il t ò caduto. — In talli i quali 

essi direnlano inedie anche le tenni gutturale e 
labiale. 

3. iDfllMiasai («||A&TMW da e^) prendasi 

(np«y|iXTLOv da Trpiyfxa) camazzùU (xx'j[j(,aTio5- 
Xmjv da xa.'j'j.x) di M iri ino ;il)liìanio il - addolcito 
a doppio M it. quale «uuiia in «pazzo, non già, co- 
me appara, dinanal a i, ma propriamente dinanzi 
alla desinenza inlera tov ; siccliù ghfmàzii , pra- 
tnàszi, camàzti di camazzMi tono por anteriori 
phtmixzio{n) pramàzzioin) camàtzio{H) ; Paddol- 
ciiniMiio ingomma ebbe luogo: quando nonaneon 
la di's. c'.,v i;'r.i:>i ridona ad t. 

4. Ma rrequento ò pure l assorbinn-nto lU t 
tra vocali I.o fra a ed I anonl e ed 1 e di prelb' 
renta a Martano e n Calimera: pb: {itlàrn) 
Pl«»(ltkkxsa pl)prài$o (rtfiTià-rr.aov iniper.)fiòi- 
••(jtpàTTCov) rcràhn fr/.iàTY.ca) Joi". di eratènuo 
(xp«T^)iÌo'' per jofi iSsacTiia Ciirigl.; II." tra «ed 
O^n : «tf AoNJHr per epràtomie, imperC I.' p. s. di 
prefò («cptiv«'r5t,«^ep.Kjtt««;» IH-* tm«tiedo,M 
in tuo. lui p. TOi>To;. TovTT, da o&TO; , ; t , - 
-o) in p- ilu (c'i-(o); IV.^ecosì trao.w'iJ c, irat ud 
o: toa , poli, proihb {vi-xt, Ttùn, npuTelo;) /«> itffé- 
To; G. H. da is'lxos 6. A.) 

E qni va pare avvertilo ebe a Haruno o a Ca- 
liriier.'. di regola cade anche ti t che sali a media 
iH'i;li alil i paesi: telrài p. tetràdi (Cf-. -nrfkr, p. 
TeTj>ÌTT. da TÌTapTr.. di Caso) rimài {tjrt^TWtì 
Mai {t^àvtoA; ma ritorna tempro nel plorale: af- 
«AUe, «ddte. 



A Stcnmtla poi non oolo si cooserra II t (innui. 
ti per HMi p. e., di Martino e Calimera ) : ma t li 

fa eziandio il ^ originai Io in vi alip. J^^iS^. 

."). In tiisó tini, uso usi (toOto; ecc.) «s in proM 
dt Martano i7;j*>T0;) apparo - S4»dulo a a. 

■ 

Innanai tulio eaovieBo ch'Io beda iMiar» olm 
il } conserva qui il proprio suono originario; né 

esso nè 0 non si fecero , come si fecero in Grecia, 

spiiaiili; e|<]iorù il 5 di ^oAsOw.di 5v^wy.i, <li Xx*- 

"vAo;, xSf.x, di £v5j<o si pronuzia qui (dit- 

/ÀI, ,/iVi, diìflito, asiaida, miimm...) come II 4 
ilaliaiiu in do, dil«, diinaa. 

1. Iniziale poi di regolastcllc; solo, come in Gre* 
eia ea Dova, dioaml ad m, sia dileguò, ingrossando 
per compenso a semivocale (| lat.) la vocale i . — 
Quindi: M/ofi (Stà, SixtO jatiimo (Ssx).iw) jar 
u-nuo (ì^>.y';.yJ:*iì\ j'iMt'x (5txX£yto) e, dopo nasale, 
ghìa, yhiali, ghiiii'ènuo, ghiaddèo ; epperù ii gh dei* 
l'agg. fkiàstieù di Zollino (=niile ) ci rivela come 
esso agg. provenga non da un ìiz-.ic-rtxo;, clièaliora, 
non preceduto da nasale , suonerebbe a Zollino 
jàttico, ma da un iv$ei&9Tuc^ anleriore (donde 
'wb'dlfieo. 'NfAldfttico e in fino ghiàstieo, dove cad- 
de il V, nia restò il vesli^io della sua inflm nra); 
al ciic soccorrono anche I' eudiàzomc di questi 
slessi dialetti e l'ivimt della Creola odierna tutti 
dall' anliiO évXé-cuixt. — lì siilalta vicenda no pro- 
senta il Ti i7iandio in OnTia, ovu p. e. Sii. S-arC 
si prufenscuno appunto ja,jali, sebbene si scriva- 
no, percbA non si può altrammte, yi^ yueU. 

t. Qaanloa}intoino,rravoc., trovandosi dinanal 
ad ix sostenne la sles'^a \ Icenda che sostenne ini- 
ziale in silIaKa poblura: nija {^wì^ix) pojti ttóImc p. 
TtóBti) VHja (jioJStx , plur. dim. di {ioij;)— in lut- 
ti gli altri casi di solilo stette : nNiI», roMiif, firM, 
cariJi, (jSoSciv, f(>Sirf,.ó'^;v; dim. oopXiov , zxf j- 
Siov); ma sum-iiIì, e in ispecie a Mari, e a Calim. , 
anche dinanzi ad una vocale semplice scomparve 
affatto : om'^^Su) «Idi (tìJi^kaì) aicM { muk- 
iiy*)i dio, di. dìum\ dieU, diuM, presente, èdio.t- 
ut, édif, edmmo. nTuto , eiitan* , imperf. di dio da 
Zàta^i G. A . ^i^u nella Crocia Moderna; ove (V. 
Muli. lotmdj tm i Zaconi abbiimo appoalo Un 
(ta»), mta («^b); i Caso; «tea (Itcea); a Ro- 
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lo scanliiò delle aspirale: Uùtàu {ttoé jytesifx 

riihanizo ( jScj^àvto); — come in Grecia : Ss^t p> 
ipvt6at, a Cipro ; vapi,o'pàxr,,«^oro;ioi:TC p. Sx- 
(MOpàxD, 4vOpw;;o{ «vOsw-s , 3 Samotracia (Kirid. 
Zeiuelir. y, e «llroTe: Uli^t^oi o xXi^Ej)o;,4xvo,- e 
(PaMOw— Tp«y. ^ Indice). 

6. RaririsìnK- v .lti" il ;t si nssitnilù alla dcnl.ilc 
a cui pri'cc(ìc\x pl' ilidmim, plUlicnniiO ''Cfr. n).£x- 
Tixó; da kXì-w]-. Cfr. SìttuXo o vwOttsc de" Z.i- 

A Slern:iU'.i poi , di Kgeia , si assimilò (co- 
me u Cr) la siitliirali' (fimo e iiii'iJia .illa >lliil.inU«, 
producendo un suono ctiu è quello del doppio x 
d4iloe iul. in iMitesBa : ipitna (htX^y, ijU- 

quando Irovax ,i<i in prinripin di p.nol ,: :ih ^;v)/jv) 
p./'it7o degli .litri dialeUi.Cfr. zilo di Uova. — li: ta- 
lora a Sieroatia puro e a Corigllano animlIoMl 
alla nasale : Unno {"kd/yo^) tm» 0li^),ebe sono 
OfMO c tpmo tuit' altrove. 

7. Trovandosi il x dinanzi ap,, na^cil labiati', av- 
venne prima gn' assimilazione (x{t=|A(A), poi 
una dìssìmtlaiiooe ((ffir- jtp); qaindi da Jbcfutv 
8*eM>»' prima omuiìnti . pn] amlu'nii dpi nostri dia- 
leili (in Grecia, caduto il x,x{t'jvi-ov p. àxjxóvt-ov). 

8. Dopo a non manleoi» il proprio suono se 
noa nelle vod del verbo «rfieo ( tUpfmm) o nep» 
fuiri'dappprlKitn; poirliè ■! Z il'in. h n-i iMa nul pro- 
nunziare ox l<a »c il. ip. e. in •cli>«cc4»)c «eh 
it.(p.e. in •ehMI«me);ifniiidÌ vrUdeviitehl. vA- 
si el,- 0 viìsiliHi-. In tulli gli altri casi « Jappcrlulto 
alibiaiiio Hc ila!, per ex, : srio od ascio (<rA;x ; «<■"'■ 
pùiino ((jxeTTàt;^) «'«/«/o (oxiXat;). K cosi dicaci 
di : teùà (ÌBXOlvo; ) iieimo ( 4oj^r.p>; p. 

T- 

1. DI regola fnlntU questi dialetti inizialo si con- 
servò a^^mppato a liquida: fjrf/o (ypàtfxo) gtosia 

{fkeiQtix); fuorché in «ori;o (YvU(>(!i«),dov'à caduto 
(eomenei fai. mMceswt SMtas rimpeitoa c«- 
gmoMco, co-icnolnM, KnnrnM);c inizialo di» 

tamtinà a: gala !^Yxkx)gamt>i ò (yx^l-t^^;]; e di- 
aaosi ad o : gimata ^yivocTat ) gotauno (yovariJ^w) 
fintale 9 0tmàte[yt^C^y, salvo a Gorl^Jiano 
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e a Zollinoe aStcrnalia, dove troviamo jornònno, 
jomàlo e jomò. 

Se il ypoi iniziale è dinanzi ai suoni e ^c, e tal- 
volU « ed i; ) i (et] ed In ( u J , si oscilla a Mari, 
e a Cai. ira c doro e | lai. e It.; qolndl : theno e 
jeno (yévo;) fìh'-lò o j,-t!> ( yùA) glifi»' ó <■ jelarlt 
(yaXzp'i;) ghfiàzo e jeràzo (yinfiua) ; ghitìmo e ji- 
thiio (ycìtwv); ghiutèuò e /«iwò (pj^vii;) gkiurèo 
ghiurizo e /unto /niiae (yt^pe-ju). Fanno eceasionn 
ghiiièea (pvxTxz p. 'p'/r,) »' ffAi (-,'7.; , che conser- 
vano inalterato il y dappertutto, fuorcbò a Cali- 
nera, ove alialo a glUttèta st ode alcuna rolla e- 
liandio/iW///! (V. il c. Ct.XXVll "). 

Dei resto lo J. anche quando non proce- 
deva da gullorate ma da anteriore dentale 
( i ) 0 da spirilo aspro o da u , si rleonverli 
KCinpro a c duro, allorchò gli preferì ^ a una na- 
sale; quindi en gkelò { 5£v yifM G. il. ] p. ea 
;>ft ; — lo» ^jio V y£vo;) p. tmitm; — « 
ghiomàto (fy' yofdérQC 6. M. ) p. m fomàto ; — 
tOH ghiah (tÒ v ùxkwt) p. toii jati ; — m fj^;«e««- 
»o ( 5£v Stxjixi'vo G. M. ) p. en j^rènnn ; — t Uè- 
Ina ijltfma{^UyU\<ì^ «ÌjaxG. M.) p. e ltèlu»jma, 

A più Ibrie ragione sieiie la gniiarete già In o« 
rigioe proceduta dalla navi!. f : ,-n,j)ù:.i ;£y- i'![w) 
aaghì (àyyfovj sfingo (t-J/Ì- voj)- lo unijhèra { per 
oghira o H)irti=i.-^.T,p p. xr^'^ « in tinglisìtt eiingìi' 
Jla(|Krav«ilaa|yXiKi(KP.ixxXwrf«) dlCorigI.edÌ 
Z ili , L-oiiii' in smiiiijo del c.XVII di Dova, ( clic qui 
suona smio cioè <ju.(yw p. jiiV^'w). e in àyxi'Sx G- 
M. da àx<; , la nastale uiodernamento germogliò 
addosso alla gatmrale od originaria od asellliia, i 
quel modo che addosso alla media labiale ori;^ina- 
ria ia^atbtfca ioipei f. di vleo ^j^yjbstij^ifiembelò, 
aor. 'embiU$a (da è-^tXtS p. un anteriore ^eXdi); o 
piuttosto ebbe origine da un raddoppiamento e da 
una siiccesiiiva (lis-iinilazione di •-t'ili ; onde- ni,- 

ghfia, nuglism da agghèrn,aggliùa,eA èmblna, em- 
MA da MMeitt , «bhelb, eome àblnamo fomfci da 
d^P«m>-Tln *>*«<^ all' tneontio («uy^o^) la 
nasale primitiva è caduta. 

Del resto in generalo qui si aborre dal y psiati- 
no ; sicché perOno il g; delle voci italiane p. e. di 
Clardimo , gelMomiina , di solito diventa | 
( Jardlm* , Jcsamla») , e , dopo nasale gh 
( ghlardlno, ghleoninlno ). 
Ricordo inllne che anche a Bòva il •' iniziale si 
fece sempre J : jero ( y^v) Jerusìa (yj^oucU) 



di, Calinno fl Carpalo: verìdyyn eddE|<t 

tpar.'O'jiv p. Tfa-'vjX'.v , 'Itu-jjo; p. IciSwio; ; 
e a Cipro: eìajAev p. e'i^xuisv, xxXas^^'j; p. xxXz- 
3^90;, 2 tov p* tEk «t(mìy ; e in fl09 iv p. Siv 
(i/iit»). Bd m accanto a rfm d offre Bova, ma ni 
seniprr> i nostri dialetti. 

3. ilqual nostro eu per oj^sv puirvblj« anche 
coosiderani come do eMopio di i iniiiale eadulo, 
nell'uso modetno preMnlandociiii ognora 
nella forma alilirt-viai.-i S£v;aciii ii da 8ggiunj|i<>r 
al un altro, unico, esempio che ci offra il diak iio 
di Caslrignano: mr um p. na imu (da : w« tSia. 
fjtiì, dove pure il i in origina ò inierno. 

{.Iniziale ha in tutti <\\ìf-U lìi.i' !!i il sti'nio 
del Citai, senza punta a.>piraziunc: Vti>iu(u \^hx-^z- 
To;)*'*' (OiXw) tàtassa (Oà3iaw«) '"»'ò (Oswjiài) 
termiM, l«mò. ffraiòn' (6ep;t«b«iy$sp{«i$, O^av 
et;) /''li^rt 0 (.'CO (Ossi![w e Oi:'>;^ (Orto;) fW< 
^Oeó;!. IJ" cccrzione fj il «li ilriiij di Silfio con 
un tttoiiipiu unico: sei) ^ Osò; j, clic l iiruvianio fra 
gli antichi Laconi: eolla sìnizesi, ovi- 

S. E un liilu !>uiiuo niintii-ni* iiii .iii i. ilupo al- 
tra aspirala, ilii|iip j. invci Lliito il.i od a li- 
i|uida aggruppato , 1^ li:r>'i'<!iii > iLi ^ o ikìihìiIvu 
.od aceiliiio: api (yjìiif fino i/Jizifi uut,;(uu p. <//• 
te»Ùa (aùOcvTtGc) fria (%\6ov) <Mii ( «.jpOou, S." p. 
s. imperai, mcdio-pn^». di ^;,pcu P- cj^oì* - spilla , 
(jrollii . pfllfrb, agalli i-ttt'.vOy,;. •■^//Jo,-. -cvOt^o;, 
àxàvOiov ) 'jnìW"no ed ^-i/Ac/Jiwio (da anli;riuri -j- 
Yp&v6tiv eó cyivdr.v P- ÌY£vi&r.vA €on asKimilaxio- 
ne della nasale alla d«niale,~d'«/)fltiira ()«xtu>A- 
Qp«)>-M«iitfmo (j/jyj-rOr.v) erislimo UXìC/t.v). 

3. Tra vocali a Slernalia conseiM) sempre 
il suono del 0 iniziale , salendo talvolta a me- 
dia ( come il 9 iniziate di fiauftà^ In iamàzo 
di Cai.) io virtù di mula ten» o ffi liquida vicina; 

mi tuli' nlirm.' ^r.">i|.'ttn semprOtSduro i-ome 
smau in eamo, rimo iial.,dOTe pura nacque da 
aalariore dentale (Cfr.vàdtere, ridere). Quin- 
di a Sierniiia: òrnifa (ipv.--Oo;) SP'it' ('TTcOfov, 
CT:k<Ì-f. ) ntUigiiia ( sojO&jv.-cìvo; ) cultidb ( 4x0- 
"kvMùj calèruo (>c«Oau<-jì »«"■•'" (vt.Ow) i'7dri{Xi&0{) 
pWoai» {inzi^x^i.) evritin., jr.vjWrfa (f.OiV»v) 
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I ofidis (i^jlOiuc) aptdmmiat (inodz(ifi£vo; ■ 

j Cfr. x-oOa-«Tv inf. aor. di à-oOvrc-cw) Awt/ò (yw 
j Oój}, p- s. >n)i'. conf^ niediii-pasi. (li ^y^iv- 
vjfwj.o, pur citare una voce iu cui il Ci !-»!>»• niodei- 
nameate dal t originario, mefévri (^.cOz^stov G. 

pterefu^iov G. A.). I quali riempi tutti suonano 
invece negli altri paesi: òrnita, spasi. Disini.àn, cu- 
lusò, eutimo. mn^to, lìsàrì, pituuù, efrésimo , isela, 
afuit , apesammiuo. hasti. tnttàiBrì. 

Ben poche ecc»'zioni si inconlr.ino da <[ue-i.i re- 
gola; quali sarcijbfi'o , e foibe uniche, ulèni di Mat- 
tano (i(i^p,.Jpo$) MtopWM) (xotdnfuptWi) /M6 di 
Man. {'y/t'iCt) "P'fin (JJoy.Oeix) — tnatléim (^x- 
Hxitt'ì *J M. dal tertri u.xO 'l' •LX'Sy.^i^ I f tiiitti 
(pt'^rjivj'i G. MJ, mi quali due ultimi esempi il (), 
è quindi il t, si raddtqipiò; e sensadubk) per que- 
sto non iseesea«. 

Cii'>\a inoltre por mente chf Soleto Zollini) e 
più di tutu Marliguano , |»acài vicini a Slurnatia , 
tengono qualcosa del vesso di Siomaiia stessa o 
dicon* quindi iMa non itela ; f i fiìdì (,i Mafligna- 
no) aon^vrèsi; come vedemmo a Mariano fidò ed 
a/Ul«, che suonano altrove vMed ognie. 

Ora di t per 0, specialmente se aggruppalo a 9 
o ad altra aspirata, frequenti esempi abbiamo nel- 
la Grecia , eziindio negli scrittori , e sopraiutiu 
nella formazione dell' a«iristO medio-passivo (p. e. 

In altri casi, dice il Mullacti. è un idioti?ino pro- 
vinciale; qual i tìXu P«r Ofìu* dei Greci dell' A* 
sia Uinore e del Peloponneso, c Xs'jTEf-i'wi» p. tketh 
htyA-) il''i l'eli>l>onnesi sl<'>>i ; ed era idinij-mo bar- 
Lai ieo nella (irecia antica, poiché TéXiU ed avT^ 
-c; udianiij nel giMiju degli Selli in Arisiohne. 
Ma non abbiamo, eh' io sappia, esempi di 9 per ( 
se non net di d. ?.ii-i>!iieo, il ijiiali' aiieni.i i:i qno- 
sia parto ne richiami l'antico dialetto dorico, ove 
Incontriamo a eziandio per 0 inisiale e per ^ pre* 
ceduto da p. f nbUi i Zaconl ( V. Thiersch-Die 
Spi aclw der Zik.-o Muli. fìr.pcIOI.) dicono:T:xp«- 
v: '-r.y.'Jk^ii] '.Viravamo; 1 " aOt.vsIo:^ y.y.':: y.:'/l7.: : 
d i Lacuni nella Li.•.i^t rata ili .Aristofane (V, Muli 
Inlrod. p. Si 6.;: iropoivs (rcpOivs) Av&vxv ( *A- 
Oinvgv) CY.wOx.Tvvs (Or.iO/',T>'v£) <7;i e cv'.i (9s& » 
Oeóv) iya-KÓ; ; i-'xd'.v; 0 ni'jM 0£>.w) rejiislra- 
no i dizionari attribuendolo appunto al dial, doii- 
M. Delle quali voci 'A$«v«v e x'(xW»t, se ci fos- 
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MTo, 51 |iiiiininzM'(i lil;iM(i qui |iroci>nnii!nfc come 
iu-ll'an(ii-,i Laco )ia.~Ùuantii a lii)\a suiiibra che 
il 9 si pronuiiis come il t ité. aoebe fn molto a 
^oca}i (V. MirelfssByvsSe XXX.") , « citmo 

il d noltn siìcrial** posttir.i chf iIìc'itiiiio (jl i'. in 
iifiufia L-Lf è ì'afidui di Mai I.), — A Cjrgese invece 
9 « i tuonano spiranti. 

4. Rare volle a Mar». «-J a (".alitn •lilc-'iia in 
Micali. CTI 111 ff litnlio e; "iiin i Sii-riia- 
lia.Qtniiili Ax^n(,M, t/.7b-f,-* («la AxU-ij, ««Oe (|moii. 
indecl. 6. H, da un aniico ko^'ìv) aaooano enfi- 
:o , erùUmo , rati a Stornai. , naso, eeàim, rat a 
Mari, e Cai. 

5. Del it di (t'jyxrr.i llnalmenlc nOB coo«iT- 
\b, si pu& dire, eliv t'ai(itrazioni>. or abba«unza 
forli' (la ri>uoiian' < iiìm<> il eh t. il o. in npvr- 
eUtm)i hiutét a ; ora m di-liulo <i i ftanìn- alT.ii- 
to: talin. Laddove a Huva l' a^pirasiune del 9 pit • 
dillo s' induro fino a nn 'll i as|iiraia galivral* in 
fiori [iu^) del c. 

Rio)a»« inialio; solo talvolta si proDunt|a come 
il doppio ■ dolce italiano: ttzA, tixsàuio l<^J^, 

{lr>l^àv<u C,. M. dil G. A. ;rj![if-A A Zulliiio poi, a 
Soldo, a SiiM Italia si pronunzia come il (iial. in 
ìiil di cùl^u nella tnm: ««nofVHf (quasi: 
ih «ói;« «so6« 6. H.=non può essere). 



C. labiali' 
ir. 

1. Iniiiale il n stetta «emprr; salvoebè» e ciò 
avvenne a«r!ie di - in numa a primla, iiiiando si 
trovò dinanzi a <r, nel qualca^tu, uncoia in Gre- 
ria), come la gutturale, cosi andn la labiale si a- 
spirò: fpà (|]rri)/)Airf (sruópiev)/!»" (st^ick) 
flohò irTw/-;,-) '■"/'« (fàrrw) »'■"/'«( CxàTTTW ) 
unftì, iv7rT(.jj coflo [yA~-:(.>) ffl^o [-txÌo). 

Ma a Sieinalia il più spessa anzi eli» il x, .si 
assimilò al t; quindi: «olle pel solito n/M. rtlà 
per ifià; e dapperlullo poi dicesi petto, e non pr/' 
t", p. r{nT('i, r<)r>F' perchè mio vada conAuu con 
P'/'o p. ■si^7:Ta da isi^im. 

3. Rai'O volle e forse solo a Zollino ft per t:? 
e anche por x-n ^/«i P- f'/U (XcmQ «ftifsft p. a- 
«f/M (àvQtxTdf) «rf/«ìi |k nf/Mi (wJKT^r-V. Avveri).) 



E rosi nella Grecia: od i^*p. di B- 
piro: 'llfX. di CnTa p. -^Or/; .. (,,„,; a/j^ p //irò)-. 

4. Uoaiilo a aggruppato a v vale ciò che di- 
ceoimo di x nella stessa postura: od ebbe la sorte 
del «dinaoiJadentale, eloèsi aspiii: ea/ìift.co/U«, 
«•«/■«■/IO ( xa^Tvij, ».zzylx, Jtajrviijw ) ; o si asaJni- 
ló a v: n/jiMH/iM i|ì;.j-v;^,,/i che n,io^\ dapperlui. 
lo; c luuo ^ììttvo;': di dirigi, e Slernal. , (che hanno 
pur limo per Vi/ v.,- ); dova gli altri paeii, ad «v! 
Lire l'i iiii iiiL iponendo le due oonsooanti n- 
na vocale debolissima, dicuno tpuno (rh ' a linva 
li «pio, oiuie qui. a Corigliaoo, alibiaoio diflo per dif- 
M o difa da hbenpt). 

5. .A^Lfyruppaio a c (y) , coinex aggruppato a 9 
f ; e cuiiie ^ davanti a 5 [.,„j\ costantemente si fe. 

afi ;x:tì «;) é<r«Aa, jW/«r, iteafta (sxttj.*, éf 4«, <- 
«xa^«()/Uftt {'^/i). K, aoeora a Stero.» pii spes- 
so pt'iò chf" a r. >i a»:itinil6 II n^oome il x) a V, 
eziandio in pnucipiu di parola, produeondo un 
doppio éiiza p. difsa, èrìzsa p. erifta, iteassa 
p. jio^SA, ècozza p. «<ro/to, «asp. «/k, aicM 
/i/Ai iH'c. — E cosi a Ui)\a: nccc, az: zifti. — ^Hue 
solo eccciioni sono ftimio ^'|r.vw G. M. da e 
rafif (^i-^ii), che sono propiie di tulli questi dia* 
letd. 

6. Come x.cosi - si fa nif.Ji i ilin^nzi a ; e spe- 
ciaiineiiiu dinanzi a e si piununzia ijiiiiidi conio 
il b ilal., non mai però nella prima sillaba della 
parola, ma sempre .'illura sniianlo che si.t prece- 
dalo d:i una \ocal ' . rbràoime inipeif. di prtAò 
(iTtpt'XTiò) f'Wciunnr ed clilàom impeif. ed aof. di 
ptoJWO (^rXxyiw) «W''" ( «-Xjco;] èbliita sor. di 
ptaw (vlAvu) èMfM aor. di prisni («pieiw).- -T. 
à^pà^ow P* i'piyo''» («pTTÓtlI») <la' Zaooni. 

7. E cansiossi in media aocbe dopo nasale, cbe 
alla sua volta si fe' nasale lab ale; oome tn Grecia, 
iliiM' ijui rari-siniu) in tali; posisiono si ftmno 
iiK-die anche ic tenui gutturale c dentale: e» 6fo- 
«0 l^Siv Ti-vw G. M.), mi 6*10 (iiv zàyw 6. H.). «ai- 
brò [iiL-^f!,; G. M. tjxrpOfltOsv C A. da iv • «pi). 

Ma ciò accadde i|ui sullaDlo,pare, quando la na- 
sali; non facoa parie integrante dui tema dulia pa- 
rola, quindi A die dicasi emp«b', non miMU ^di(t- 
niXiov), che s'ode invece a Dova (e. XVI «) 

8^ Par teiripiov (Inno;} e per àsbm (o»^ 



«w^..aig. 6. X.) abbinio qui mpmi «d onfi) 

fondi- nmpifinb Mfg. a Coripliamil ; ci<<i> t." si rad- 
doppiò IO óntoM H ir«(==òz7rt«K«)) , come noi diah l- 
lo opwrito (V. SusToa; p. St:^^) ; eadda l'ollima mI- 
lab» ( =6wr( ) , pure come d^Ii «Niierkl te par 
tefia e x^T P> xpiOri (V\ Muli, lotrod.), e come in 
frequonlissimi p>entp» «li-li i fin-cin rniMi.Tiin: II." s' 
ditsiinilù il primo i;iJal secondo Innt» in i:;:;à^iov< 

■ftc&pwv qnaoio lo «mrf, ieicC; come da i^Xc- 
«« (lp]Ui»v G. A.)aTeniino Illesa < in A- 

ne E'jtJj^.Eza {^mMi-rii di quoti ilialetli). 

9. Tra vncjli I iIn V:\ Il - sn-se a t iial. ; ^\i\n- 
iì: aftetodmua aSli-rnatia, Iti-podinno degli aliti 
dbleitl (da ì$..àn^46tt; ed imUevc imperf. di 
«/«(pxisw) e pwti (ir^srti). E per ([iK ^ta \ia 
ctiaodid scomparve eom'i il caso appunto dirigo, 
l'atvolla per lo «OBtrarlo st re»e media non solo , 
ma si raddoppiò, come in ébbiaia jor. di jiinnhn 
(•rrtà^Wy cinébbiounf ( è— /■.••a-.vx fi. M i inipri f. di 
(tisi-jia). £ la siesta ci>:>a vedemmo rispetto 
« X in Ai§Uo {ibttem). 

P 

1. Il P iDtiiale qai coma in Grecia, sia dinanzi 

1 vocale, &ia aggruppato a p o a X , scadde si-mpre 
a temi \ oca N', ali » spirante v: rni / jiat'ov. [:à{;ì , 
VelÙni ( {5à).«vr>;), ! l^UAÓvT,), CflJ» ( (iXTO;) , 
«flò, ofMÌa ( ftonOw, ^OT.Oiia ) , iTomia {^p£S{u>;} . 
wtmù (ppovrfc), «nrf(P^Su); rara volle intino a 
o, certo perche irovossl fra vocali: fitiò di Mart.no 
ca/i'fiiì da anteriori jJ^/Aò. à^o-j^sìx |'Cfr,<i/'(/t/ò, 
a/titAu di Rova) per {iot.6i5, ^r.6iiK, e iri/a/o per 

t. Dopo nasale però il p oantervò H proprio 
aiiono: mbimo (da èv e ^aCvw ) ; em basco ( Jfv 
^(iixu, cioè lùffetm, G. M.) ; «n* Ann' (£» 
G. H.). 

3. DI Y per p eomefn Grecia (--Xl-s-; p. fiX£- 
«ti;, youvàpve-v p. ^vi^sov) e come a fiora (la- 

gonièui p. Xzjìwyi-rt; G. M.>, qui lìi'Ssun csflmpio, 
«e non forse riugu di Cai. (=|5Ìu.<;fr> — V. AvviM b.7. 

4. Mediano, fra vocali, tranne i pochi cxsi in 
cui M fece spirante od aspirala, amarri alfatto, co- 
me la media guiluraie e come talvolia la media 
denule: cradtri, e fraff/ a Calim., p. sipxJiàTtov, 
fiato (?rac!{JxTOv), striòmio (cTfot^), fonzo 
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Ptp(>^),fakmtfi di Cwigl. (-^j^o-:;*3ti e 

e ;>" /ifio di Calim.— B nedesimamen. 

in Grecia: rpoóXTz (-fó^lara} fra I Zaeoni; 
CTpxó; (crpx^;), f aXa (r.,'i«).3t) a Ca^o,— ilovc 
svanisce anche inUlak-: iXXw P- (jìàXw; rpóacTOv 
a Caidde e a Carpal<>; 'Artopo? ('Aràfiufo;) a 
llodi (V. Muli. Oi. lii-rod. p. 96.), A lloirii|ioi.non 
chi! iniziale v da'a-tti a liquida, Mede sempre |^m« 
.«empre spirarne^ .»ncbe ira vocali, precUamenie 
come nella atatta poitura II y: nòttiu 3.' plur. 
prcs. ind. atl. di vum^^ini»), dinUt [Xt^x. 
Siov). 

S. 11 ^ non isroarri.ina si fece- tenue in n ìpii 'li 
Callm., riimpft, desìi altri luoghi [ìtoi^j;): unieo 
esempio. 

o 

I In '.^i-in^iMÌi- rir'i,t~.' iiiiaito in ijualsiasi po.sizii-. 
(odia fUr-YZ ;.--',;] [dò ^ij'^ùbi) filo (^iXo;)«i- 
/bpeiNttaò ( da -joX'j; « mnxauis) fridi (óipati;) 
'flàio (ifikm) «cé. Sola aggruppate a «, quindi 
nella combinazione o^, il più delle volto cadde: 
SMrtjAco ^(jipoyyfile*), s'7'ò { T'j.iiCT';; ). I Qwali c- 
aempi confermano che il csì;,^^; moderno f*]ui=: 
«I, sds) pel pronome di S.* pers. plor. (ssimV non 
ò allroscnunlocj-eì;, c^S; della 3.» nella gram- 
matica aniii-a. Tnicho ec«-etioni tono: «/tufo ^«^fy. 

S. A Cattrign. e a Siernai. troviamo « per ^ cem- 
binalo con Q e preeeduio da vocale in ettizo, im- 

[terf. iilaso, aor. èilasn, per i snlili <-/?(he, è/(.i:a, 
»-//(j»e (^&vu, èsOxw», eoOacx) ; audio ,ju mdi» 
il ^ è per ti antico: erilàzù pt r <-//«i;o i^evOvà^ 
G. H. da tfMt G. A./ 6 reno irallasi di an a pni* 
lutalo qui, rome ^|n\>^.) nel ^-i. co moderno, dietro 
il 0, il quale ij riu>ri a suppiantaro il o o l'.j^ co- 
me riaKÌ a soppiantare ilp in iWaed r^vM/a pure^ 
di Cattrign. per trtatAf/irta (^jx^ov od MX«ov 



B. SBMIVOCAU 

1* 

t. .So silasida da un canto nìmn, dove é per- 
duto il 1/. a?;,'! uppatn a v f'/yly.t'^ , i!e\e dirsi che 

iniziale stelle sempre; so nonclie^xoj^óX'/i o (AsXà- 
vMv (dimin. di ^\on) sono qui oatcàli e «fini. 



no 

Non è che uno scambio di scniivocAlt, forM ivve- 

niilo piTi lii"- iii()(lLTnani»'()lt' Innava-i il <j. In vo- 
cili, r.l iiir'.iiii 1 1 tlr.'fia Moili'iiia ci pur!" i'j.x- 

Quindi Mcbe.s ZaIHno. ùftàmata p. amumaUt 

(pÌ|jiaTx;, ovfpwòil jjt ora aggruppato a v— In 
cntnpm) UKO/.jjLjptw,, xaOru^Xfrr, , coli' t espulso 
come in culoceriiù |>. xxÀoxstipivà* il [<. originario 
par la via appanto di v s'induiò ««. 

pi'l ri'>lo in iliocia e qui vive puro rizzdnno 
'[vj^yvt-j il.ill'riiriro irv"^a(j): e RÌ;i n^'IIi Atitic.i 

Grutia; [iapvi{<ii-rti; I'. {lo^vó^uievo;. (V. Muli. 90)- 
S. Inierno, «vani ulvolUaMariaBO oa Calimera: 

tM (]t&(Mt) i* p.i.awr. eong. di esano (jiàjtNt»), c co- 

!,jcfli»,2' p.s.inr.imp.: "/(/<■>'<{« fi[:So>jtT,xo>Tx'; come 
nel (lial. zaioniiM zo/ivj (riitiw', il'>*o allri'S.i p 
dopo T forte si fi'cc ^V. Muli. nram. 

3. E stani anche aegruppato a «t. noi groppo 
yarr, quindi: pffto isL^i^r.-m pur ::sjji7tt (eotue 
afte, os$ia ^xTb), P^T rf»/"o. o<ì\:ì c^sixvbi <Ja Ss'x- 
v'jfii), aor. ^pr/irt (Cfr. t:£];xvs di ^'ttU in Passow); 

4. Nolavolfl & b diaimilaiionedel diMft ,od on- 
tranbi originari, come in eiimb'idi{wì^y. j{iir,., d i 
jtfjj/.ti'^jv); o non l'nlnmhi , cuuw in tii»ii-i i nia 
«rr.'Aticiov P- irr,|/.£^ov' ; fenomeno tli M^arailoru ro- 
nianxo, cIik si riscontri noi vieini dialotii italiani- 
(Ctr. càMbam del dial. lece**» p. càBunana 
da cnuirrn ■ >(■)■ 

5. Ag;;ruppnto a v , gli si a-^siniilò {citimo p. 

xà|Mu), come il f c ii w, 

J. In questi dialclii graH. par ioflucnta dei 0- 

nilinii (lialrKi iialiani , si |ii'oniinziano l« condo- 
nanti as^ai foi'lc , ijuoì-i iloiipie o spesso raddop- 
piansi davvero. Quindi spiegasi come non solo il 
doppii) >. ni iu-!ri trio alili a qui soggiaciuto alla sor- 
te del doppio I |;il,ne' djal.il.ili!SSi,quiio m^l cila- 
iMr. n«l fildt. e nel tardo, tlatl doòCaM» doppio d, 
ma eziandio il % sofmpio; e coma quindi insieme 
conviiiififi fy.7.W,{'>vdaji,xX1^i;)rarfdo(bi7,).w) n'ul- 
ili» {y.yjliv/) ij'icddfì li/.^-.iWy.j) a>ì<lii[.<o ( à).>.7.s- 
c<o) trovino puddi {z.vSùvt M. da rwÀo; G. 
k^ftUèa (fuJltx). B eosi la desinenza diminutiva 
greco-moderna ••ou)li(o«/ è qni tempra -««fdlf: aia* 



rjiM ( ;uipo6Xtow da i^ipov ) fltriMi (itTipo6Xiaw 

(ta -t;: ÌvK K cosi A Beva. 

:ì. Ma un' ecceziuno ci ofTì i> Calimera , dove 
X)i e X dinanti ad to suona kI iiaiianoInWglto: 
«d««s p. «iddio d^i altri paesi '^kltto- 

ma p. tlkiìiìioma (^^Xcj'ax). — Nei pae»! italiani 
di'l Capo di LHUca poi il dopp'o n il semplice I 
dinanzi ad la, io, le pronunciaci J , (luindi: SJa 
p. figlio: (filin-proloroin.); e co»i pronuncia- 

)./. <■ X "' "a slO"a pi*>lura i paesi ;;ri'('i pìij 
vicini a quelli, Castrignanu , CorijiliaDo ed ant he 
Zollino: eajo p. eààélo, dio'oMd p. diMioma; e co- 
sì ijo p. tgUo <r,Xio$) 0 ambéjasii p. amti-^gliaìa 
(iu;ié>,ia<7x p. kiJ^AVr^x da i./Z^f/.w -V. I.i >-. Vo^ 
bi i. — r.fr. ••T.yt'i; V- rj.:'j; <!' >aiin)lraria , e xxr,- 
-tjtx P- xxÀAr,Tz^z di Carpato-Muli. Gr. 94). 

E per questa via lalvolla tcomparrel' inlera sil- 
laba; corno in ■imfirie p. ambègliasr. 

3. Il X originario si cangiò spesso, m n sempre, 
nell'altra liquida p, dopo tenue Kuiturale labiaiee 
dentalo: «roift. ^roiA (x3Umtì)JM^<o (RXownofi) 
•ArWfvrOUov G. dafurtiv G. A.), in icpeeie a 
Curi tiano; e innanzi a lentie imI a'^jiir ila hljialeo 
ad a>pi; ara dcnialu: cor/og u u n o d d o (d.i xvX-o; 
G. e gonnelle It.) whilb, mlrfffb (aScX^'h) 
irta, «p>rto, (%X9ov, èffi^xeov) ttàrti (ì^Qd). 
Nella Gn-cia insulare ^li Sfiikioii di Cieia lian- 
no sempre p per ). , .m he ilo\e il \ qui rimane 
Inlatla, p. e. ^boi p. i^ùm; a Cipro e uolla Gre- 
cia eontinonlale frequenti sono i.tsf<f6( à vcfym 
P- èiùYts e (rriXvu, i^ii^ p. ipà3l-ni,tfk&X9ii; 
e, proprìnmenlo fra 1 Zaconi, vso-jctx i>- y^iào- 
r-y- . •/.if'pvj p. ■Alh('>: e. Ira kIì scrilliii i bizanti- 
ni, in Den». Zeno: òp7:i8&; p. èX-ide; (V. Muli. Gr. 
Inirod.). 

4. Abbiamt» ^ per X io (^fl« che a Uartano s'usa 

insieme con Mèle (eXàTe G- 2." plur. imporat. di 
z^/v^x: presa in pn >!ilo da èXrjvw. ÉÀàto, atli- 
cam. éX<7>). di cui noli « che una sincope ( ^eXi- 
Ts, àéXTs, ^SJTS, Se^te,- a un dipresso eome^ fra 
le lingue remante, nel dìaletlo leeeese abbia- 
mo p. e. ànfru p. nllrr lai ); c non è ijuin- 
dì che accidentale la concordanza del noslro de(u 
col Ssi&rc avverbio degli antichi, che ba quasi lo 
ataase 8igniacaio(=venite. qua).— Ed aaolieabbto- 
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mo f per p prerodcrile a gutturale fitli.rsi palatina 
e poi sibilaoie: afàgnò, nfsigtiò ( òp^^ivito G. M. «p. 
jf» 0. A.); e quindi y p«r p io fmfo&xo (yo^ya- 
XtCtd, certo pel imniio dt f . Bd in fiuU ibbiamo 

qui a/MiUto ed om^jmhi p. oeùCivu. i^omo nbb'ainn 
wfa per «.irà (V. in Pass. ipxy. p^j^. In- 
dice), e ««rfi p. Ì7S(J TTì-v (d' onde -ìj-v ed 
«f'^rìt-v)! Bovi (V. e. ».•). 

6. Quindi in tkin^, elio ioeonlrlamo qui alia- 
lo a m/jò ili Calimora ('àxi-.V;:). non .il.t.i miD a 

vedere altro . io credo, che un anleriore àxiii'j- 

» r " 

xip^^ quindi, coli' Iniertionadi una vocale rafi»- 
iiica(4lceome vedesi in )jihjm di Ilari p. ^kw^ e in 

ftihaHÒj?. ^a^^wS;), xipt^ó;, d'onde x.v.Ji';,-, xt- 
vuro;, <'oinc, tra i lingiia};;;i romanzi, riiiivrlln 

pel lai. cercbellnua ne preM^nia il dialetto mi- 
lanese. 

6. A Castrignano 9 per p dinanzi 3 0 in ista, «• 
p'i*ta (tAOov, teiXOov) per irtu, epìrln. (V. Laitia- 
li-9.3.). 

V 

1. Nulla è da notarsi iMarae a h tniiiale. He 

diano filli, da vocali, nrlh dc^inonra -ivco, -af"/w, 
hìvuOcc, dei verbi, sempre si raddoppiò; in altri 
casi MMienna tìtn muuuloni. 

1. Cosi per iB*a!^atm abbiamo «mtAmo, aor. 
wìèiiciì a Corigl., unt-vèimo a Zollino {AvanpaCvu 
G. M.), andtvèiwo a Cal^ e infine dev^e, aor. e»- 
làvica, a Mariano. Non traiusi quindi che d'un v 
anch? qui raddoppiatosi e distimiialoei poi. Ecco 
perchè troviamo talvulia ilr per f, avvfrliin di ne- 
gatione: fu per clTelto di un v die lo precedeva; 
quindi a Martano (e. À eimu eemA edam- 
" (=sse Ihano e se non IhonoA ciot m «, am e, 

3. Ma tra vocali anche talora diieiguòalhtto: a- 
pdi», e, innanzi a s, api' (teim), forse per siffl- 

nielria con m-àn, nrà' ^ /.ifw > .. e do, ci ( jxxtvo;, 
ixtlwfi) di Mart. e Cai.; —ci li Marlijjnano, d'on- 
de a di luui questi dialetti, accanto ad ena (èva). 
«. Trovandori dlnanti a dileguò: brmdtf 

5. Dinanzi a?, nelle desint-ruo d. l pr.s. e del- 
l' imperf. niedio-{»ass., gli &i assitutló; quindi: nrì- 
wMt, MriMoffe (idptaMfimH, cSpfoxom); e wà 
diaami a 0: ««rdtfteo p. niaMno (^iypMhiv), 
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fghillimo p. fghèntimo {—i--i'/)r.'? ii Mar!, e Tal.. 
p-'/t/TÓ (TrcvOtfó;) , gioito, agùlti, ipiUa / ypóOOo; , 
ypó6o$; KyxàdOwv, àyxiOwv; eiclOOa. ffstOx G. 
M.- YP<j«OÒ;. <bdnOiav,ai;t«9j(p G. A.). Così « Ite/e 

6. Dinanzi a' tuoni te, I*, le si pionunna co- 
me in itai. il ■ lat. dinanii ad la , i«, ea , co 
(vrsno, ^rgM j». vealo, vcataaif geca», 
teffM p. ICBM , leacan.) 

A Ploniario, neirieelii di LestK) , cosi pronun- 
riasi il V solo, Qnahi, delia 3.* p. pi. pies. Indie. 

di>i vnrbi attivi, ijuinrli tiii}itf)tt. Irìningn vi ^i ilir-' 
P- Xiyo'jv, T^yo-jv. Ma in iiuoii no»tri dialetti 
uU tale n»nonieno credo sia diivuto ad Influensa 
Ila!.: iv/w3;(/j plur. .li iv/ù-ii (giXav^jG. A. d'onde 
'>a).i<'.v/ (j. M.t, diijjiiàzoiiie ((lu.isi 'y5v»v£ià''o'/ x- 
da ófjjviojjixi ), scot/ij<,àzo ( c/.'.tsivìÌ^w G. M. 
^» cxoreivó; C. A. ) , rutUgm ^ryjiiryj^ix G. SI. 
da féOtn G. A.), «/iii^ (ò^wsiìCk, per slniie. 
zi, invece iìi$fmii^ da /^uvxloc agg.6. A.), are<- 
g>*^ ixy/ii'A, per sinizfzi, ila à:y.v£(.j, 0111.' nella 
Grecia si ode -aÌMt P- nÀcov e «{ui ghiorlf.jinlé p. 
£OjiT«(). Coiù ndladeiinenca moderna degli agget» 
tivl-evie;. st,ow iWn#ie,-e,-« (<itJT.p4vio«,.««,.i«), 
w'(rinfl»Y3«o,-e,*e((M(pftap£vio,-.-i7,-iat): se ne togli 
àirr.|ji.£vcoj ,cIil' pronunciasi t.ilc iin-il ': 't^imr'nio. 

7. ^/umt'ni ri dà Zollino p. anomeni , a«iurn^Ni , 
awnr'ii (ivou^uivoi) degli altri paesi. 

8. Finale è sempre perduto ; come di solito nei 
volgari della Grecia, 0 special meni e ni>llo laconi- 
co: Wjw , «0^, »9cx^ p. v(S{iov, co^'jv, itaìtóv; - se 
ne eccettui Cipro, dove non sole ooniiefTa.M nella 
desln<'nzi dell'aci'ttsai. di'lla 1." e 2.* di>cl. n 
di!l nt-uiro della S.*, ma si annette alircsi al no- 
min. ed ali'aeeus. della 3.*(Mull. Or. tS). ' 

S(i non r!ii' (jui si ssalvò 1.* nella desinenza gre- 
co-moderna dilla 3.» pers. plur. del pres. imporr, 
ed aor. attivi c«ill'ag(iuntlone di un t Anale: frù- 
fune, egràfniu, egràffint {ypkffnn,iyf*ftn,i^-' 
liav), mentri! smani nrll'aor. mi^di<i-|>assiv.i fr- 
grufléxa^. è-j-pà^Or.cavj; 2." su la parola seguente - 
Incominciava per vocale: Itme^Sfuiu («ììt^ £. 
a^2;av); csovcnii,se incominciava per gutturale: 
nfjapb {in ijhincni ^'iyx-(3 zr.-i •^"jyxUx); 0 per la- 
biale, od qual ultimo caso arni il v di regola si le- 
na Basai labbia: Isn baiUo (-ròv fikXKu).— Cod a 
Beva e a Garguie, Della qnal' ultima coloDia s'ode 
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«empre anche dinanzi a dentale, p e. x«l «yà^ra 
vi yj^Licy} TÌiv xot^iav toO,... ecc.- Parab.delflgl. 
.prod. ind.dtH'ab.Sielmtipi.» 

SlBltAKTB-«, c 

! . T.ilvnlin.ria vorali.si'omparvp; V(Tn« (Y.catv^ a 

Mari, a Cai. e a Zoll.. per uant di altrove ; ploo , 
» Sternula. cioè pMoa pir ^èm, S.* p. «Ing. ina- 

fwrat. aor. di plonno (T:)Lstyi4i»);~ edi solilo.aCo- 
rlgl. Zoll. c Sol., n^'lla dfisinonn pliiral») dell' im- 
pcrf. d«i viTbi contralti, scompar\ml<;chcln tem- 
pi Diooeriii s'introdusse nelle dciinente dell' im- 
pdrf. attivo; quindi: ntj'ipuamo, agrapiMf», afOfàate 
p. agapAsamo, ngupusuto, agnpiaunr. 

Cadde, c più di rrvrjucnie, anche a Bofa; ezian- 
dio nelle d<>sinonzK degli aor. ind. o cong.: agàpia 
(«yàsT,oa)"C. Vili."; tfr^,tnghto,pMhn (Oz^tcw, 
'(pu)>{su,niAl|4n)— r. XVIII.';ler<ii (r.Ops<;t p. t j- 
pavì--c. XIX."; e cosi na lraruifiu{e. XXVIll."i, u'nn- 
gtmaUo (e. XX.K1V.<*) — ; e di frequente cadde nella 
'Creeia, e segnataneoie nel dialetto taoonieo: Ua- 
fiaiM P* tapéuMm, yp^fouc p. Yp^^ouro * éyn- 
TToOa p. iyaTioCca; e già nell'amico dial. laron.: 

TCixP- Ka(ia,{Afi«P. fuCitS», <fWÀÌP' (Muli. 

Gr. p.93}. E co«ì, psà o meno, in lutti i dialetti 
moderni 

i. Dìnaosia'suooilaf le, l«si pronunzia quasi 
sempre come mm» il. in actaacat*, «cena, 

misrinmèra [xaicsta r.tjifx); ocosiffiifindafttMO, 
metntesi di edito (xà^liTOv). S.' p. s. imperai, aor. 
dì caizo (calicò a Stcrnal. = xxdC^) ; e caaòuio 
da canòtto , meialeel di ewòlM , con dilegnamenio 
non estraneo a qi:esti dialetti del v, 2.* p. sing. 
imper. anr. di ntnomì ^xavovw -- V. Less. Verbi--); 
e, per citare una voce non greca, (urnlscia p. 

E nello stesso moilo <i pronunzia a Plomario, 
in I.e>bo, il o della desinenza — ogtn nei verbi e di 
^T^yw 0 di o^^ov ^ind.ZeltKhr.).— E CMÌ no- 
ia il Paasov ^«fu liid.)eheMmpra ai pro- 
nunzia il 9 dai .Samotraci: tetro, scfrno p. oziato , 
cafpMw [n^'^M. t'i-^-kù) ; e cosi da' Ziconi : t^ìt/x, 
ciuù pòscia, p. Tixfsx (.Muli. Ur. 92): fenomeno co* 
mone andm ai dialetil greei della Macedonia e del- 
rEpiro.(V. Zeilschr. VII. I40j. 

3. Il 9 precedente il ( e pracadalo da vocale ) 
•aspra 0 eadde allatto a gli il ateimllò: comò ap- 
para in emanò (X««|ftB«fi 6. ÌL-^u^ifi^w^ Xk* 



Cftoc-jv-ri G. .\.^, a Comma (Syio; K<Jc!ia;), fl;èn»- 
«« ( iyiatcjAX ), emmèn rmmiro (da : à; 
{Ui»(=3* parte a parte), ««mìo, di Cai.» p. m*)», 
cidè amie, degli altri dial. («itt^wP* Wfijit'p); • 
segnatamente nella Ibrmaalooe del partie. pans.: 
tUmmètto p. xllct«[xivo(*-(Cf^- juipeqtfcivo; dulia 
Grecia p. {t,z^x<;,aÉvo;). — Così avvenne del a «ilio 
precedeva il x, p. o. nella forma e «e« mte e cee 
w((i (— id un i ad una), fidò é;)cal}*ia 4; xal {xix. 
(V. Morful. L;<in'4 unz. jcxi.).-Cfr. SiXixxti P- ^i- 
$z<7xu «3 x/.x'>p àoxó{ degli antichi Laconi ; e 
e «bw^ lacon. p. fouoM da fOeim • P< 
dt7wi;. (Ch*. Muli. Gr. 74 « Compar. Zoitaetar. VII, 
132). 

4. Il doppio c di xXXxssu »i fece (iui/i,cioò ^ 
per romlDiseenaa dalla gutturale della radica {jm^ 
I&Y-sm) , ebe al mostra negli aoiiehl iXkiefit , 

àW.xvjji«, xXXi;.... 

5. In risi', tomi, posto (tsw, t'jTO;, ì(jCC;), T"*- 
«0, pufWa (-a;, Tiisx, 7t2v) iroiiamo il raddop- 
piamento omerioe del 9. 

6. ti 9 Snaie (<) eadde sempre, Aiorehè dlnaui 
a vocale; e nelle voci: U$ ("ri;, ti;, t?,;) , te$ (txT;, 
p. Tx;). 'w (to'j;). »•« e »ai \r.'_j.i; e c^?;); e in 
es od li (e;, si;j, quando non si assimilò ad un q 

0 ad oa jt ebo seguiva; e, nella p!i parto dai eaiit 
in frit (Tpdl^).— ^osl a Bovaad in Groda; p^ e. tra 

1 Zaconi: v^jto, p. v'iaoc, mfii. (Moli. Gr.UCK 
A Carge^e invecd sempre u mantenne. 

CAPITOLO li. 
TBASPOSIZIONI 

A. Com'è naluiale^ andarono soggette a tra.spo* 
sizione «pecialmeoM la liquide, e più di tulle il ^ 

che ci mostra: 

1. TriaposltiOBe nella stessa sillaba: porad 

(rousvóv G. M. p. -pto-vóv. ■• Cfr. piirr'i p. ■rr^tìt 
di Bova); — latrichia a Cori|jliano. iiUna ne- 
gli altri luoghi (XeiToupY(a). che propriameoie d 
presentan-i nna doppia trasposizione: innanzi tut- 
to di'l dilton^jo doli.» prima sillaba in quello dei* 
la seconda (ÀK-roypyix »n Xouxeipyix] , e poi del 
p, che da poilerloro dlriaaa auierlon al dliloi^ 
(Xouth^YCoi la>nnpny(B..CIir.>aKp>ap« 
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«CQupY^ (li Rodi); il y pni osi ft-rc tenue (/u/riL Aio), 
0, seadulo a wmiroeale. svanì poi afTallo {lutrijia, 
iiifna);~Mnl«(':éT«pTii);— iitrt^. «tfn/k. adrif- 

M (iSsX^-i;);— ''-'"l'i {f)z-.ij.'j;). 

i. Tiasposiziont! da una in aUra sillaba: Aron- 

àà ( 'jU^^^f^ ) i ( '''"'i^i ). "'''^ 
d'oDde wrMcwyp^), erg^, di CotigUaM. 
( x'Itt^ ) , frr.wftò ( yxit^/.; ), dorinò (^ivj; 
dapo^stoj), poràdi ( -oSiisov }, ic/f'> ( y'J>f^;. 
.d' code poJ/(>; ) , e . P' T citar i?>fnipi d'origine 
talim,: /iMiri ((pXe^xfi;; p. fc^uópto; puro in 
Grada), «Mlri(x;;ptXT,;)-Crr. tfja/dvni (Six'pÉYYCi) 
«f«rr)(i^; di Boti; «pi»ft(«oip&) di Caso; 
AppdtYW !»■ àj-i^w di'i Zjconi: forma di tra<po- 
sizione f là amica. (V. Curtius. Gr. iiliiin. j S9.) 

B. M«ttl«»i di alira lettera ei oflErono: mOfffia di 
Zollioo {sciAnT{a.),eap«l»"'M di Haruino (xxOrjt*- 
f'.vr, ) , fbJaua, pur ili M.irt , ' ••'Ivy.Ti ) « golitn'izo 
^YOvxtì^w]; d<)\e :>i scambiano di poilo u eoa d 
eoo ic, V con -r ; « fBflne : cdicfe (p. cdii*) • ta- 
«iido (p. (MÒNto); dove il « eh« è dopo T i gli sf 
mette ionaiui. 



GAI' ITOLO 1 il. 
ESFDLSIONI 

B8P0LSIOXE DI TOtUU 

A. DI VJCALI mziALI : 

Di vocali e dittonghi che fanno parte 
del tema delia parola: 

]. di vocali SL-ni|iliri : di z..- vrisrn ^[ip((pit» G. 
ll.p.fip(cxw},ci'io, ciiii^ixtiyQi,r,),rolò ^spayrA).- 
Cl^. >à(LMu p. àXxiiivu dri Kanol « dri Cipri; pa- 
tii p. ifma , >«fplc P> iX«fp^.««dcl Beogr. ro- 

muno (Muli. Gr. 90.). 

Di 0— • pii [Z-fì-j] , li (ÒTt) , fridi ( S^pu;), ttn 
(ó<rriov], fidi (óipi;), «io»»'» (òàoj;) , wiùjo (iaotà- 

■MA» (òvofiftt^ da fwfui, eco;), rfso di Mari. 

0 Calim, (óii^w); the quasi lutti ricorrono tali c 
quali nella Grecia. Cfr. anche ).(o; ^'jV.y,;) ài Ci- 
pro, vj^a (Óvu;) dei Zaconi (Muli. Gr. 95). 

Di u— : ma$ {ì.jjlSLì).- Cfr. {aS{ 

Di a;-: felò (6féM),M,Mil (AdEw).-Cllr. fsXtò, 

e o4v G.M. 
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Di a — : fitto (i^iTijjis); jop^» spesso p. agipò 
(xyx-tà), anche a Bova e a Calinioo; — /ati-^o ^«Xe- 
Tprxd), tf/"» (Ì>a(fM). «(fU {iyouni^), erifb a Car 
lim. t dMpò aliravo (db^i^), afraaiiM, a MarL, 

Ìtzzx'.'u.x). * 

1)1 t— : mui 0 ffir/'//' (tuàrtov). eanì (Uxtli àti- 
l'a;{gel(. Uxr>{), "" (vi G. M. da ivx). 

Di w— : drewio .ipJoj), aro (Jyjwif), e/fr 
ho {ifjfaSm e fi^uttMi»). ehi «wo anelie in Gre> 
eia (yp xiw f yia-vw): f'*'':" f^M (Cfr. 

(pivi P- 'jOxve di Caxj) p. li'patvw. 

2. Di inleri dittonghi: -di £i— : d<%pe{ì^i, riti. 
11. p. liSi, ihd);« di 90—: e (oO^iv), dov'è aoelM 
soppresso il } 6. M.). 

Di vocali iniziali appartenenti « pre< 

posizioni cotigiunte a vorbi : 

H in ispei-ie dell' e di m e di i^, di èv o di c::{, 
di preferenza a Mariano o a Criniera, : gutimo 
(bil^tih»), «wnMO (ixp&X>»), fun (l^npt» 
(PAM , T. è;e6p ) , f«">»à (iP'j7rv£l^). /«o (s^iro; 
G. M. da £t;ì sto;); — o dcll'a di i-r:6e di àvà, e 
dell'udi ù-i: pf sénno [xTnHri.TUii, T.:w(|--), »<»/• 
'0 ( à>àiPTw ) , IMO (u:;iycd )— ; 0 inloe dell'a dì 
«u: «lofò (sdXoYfi)>~Di vocali, e aegnataneniedi 
i e di u, fspolse abbondanti esempi abbiamo pure 

nella Grecia. Main questi no^lridial.succedetpesso 
che la voeale, co<ii perduta per aferesi, rìloma, M 
Iritiasi d' un verbo, nulla J.» per», sing. imperai, 
aiiivo ed anche nel partic. pass.; quindi: afiso, d> 
fico ed afimmèiM da fimo; àgaalo da gmuUo, òri» 
ed arimmii» da rtae. 

B. i>i vocAu umnai: 

Dffle p. dftàte [iXin G. M. da iX«Ovu, èXc3 G. 
A.), ferie (^éf«Tc), prngatò (TrapaxxXtS), varie, di 
Corial.JfiiXeTE), "/''i (^yTtXtov G. M.), *p^r«ò ^i- 
CKtpivriv], catapent eopetarià (xKOijAC^ivn) , Jx^Mi 
(nip'jst) , pifppi- (da icXiiw a «ap& ). ~ COr. f^ts, 
{JìXte, (priXiov , xaOrimpvr,; e r.tfTi»t& p. «^i- 
tc«t4, ^(M( P-^i||iO$, «e, doUa Greela volgane. 

C. DI VOCALI riifAti: 

Cau<e di espulsione di vocali in flDe(fldinprio* 
cipiii) di parola furono anche qui, oome nell'aatlea 
0 nella nuova Grecia,: 

i. l' elisiooe (p. e. ag^ssak dcyand); alia 



I 



111 

quale o\\iò lalvulta cotrinl<!r|)orrc un v o une 
0 an Y o un (p efelcuslico ; 

3. la crui: wib'relute (fua £f^tnii), sà'gamt 
{ma £xa(u), mu'pe { ^txa tirt), (fwO t,X- 

Oe), titò'fiirhé iiir,j scTT.xe) e mù'ttiehe, a Soleio, 
(j*o5 r,CTT.X£) ; ■■ "u'ko ( = và ityu ) , mmo o 
ild*iiliiil# (=svà f.|AOuv ) , e cosi apò'uu, tUò'ttH, 
t^mèrò , WfN'tMa cee., (T. Avv.) p. «pi «n*, rl- 

fù M<H, rfft'i nmhih. elCa mtè'f, 

3. La siiiizezi, menu frequenlu perù che nella Gre- 
eÌa,:i»rtt,ifUi>rfó(iopTaO, «wi>»*(=àixw«^» P- «f>- 
y tvi(>> G. M.); lìii'l/lidma (So j>.;oa3t p. ^vXnjUt); 

4. La contraziori", lu cui li-<;^'i qui sono ancora 
le anlicho: agapò, atjnpà {iya:rw, àyx-SL da iyx- 
leim, éeftaskst)', (fky&mc da i^Y-teoc); A''\ 
/U (9i>à,9(}iA da fO&i, f alti), «r<tf (ifOv da 
If Qo) ace. 



ESPILSIONE DI CONSONANTI 



i.ln principio di parola quasi noQ ci lia; forse u- 
niel weapl trorammo tmiUo p. 
|ivfi|C« a tu! posnianiii ,i;,-;,'iiuigL'ro e p. dè (Jjv 
p. fi'M'A; tfimcdì Ca^trigD. p. dame ('tiS|tcv p. 

II. Frequeaia Idvmò la Todemmo, In meno a 
parola e ira vocali, di yo più rara. di x e k , } 

e 0, jjL.v e c. 

III. E inHne \t>iJt;mmo pure ve ( finali, tranne 
poche eccezioai, perduti. ■ 



E5PI1I.SI0NE DISILLABE «TEBE 

I. IN sillabo inialall: toranfa, tanq^oift (novs- 
f&xovTx, TMv«ipo(xoaTA)'»,ebtt aono aaetio della 
Grecia. 

II. 01 sillabe toierno: espulsane, che ha saa ra> 
gione il più delle volte nella Ripulsione di qualche 
consonante interna, e speciaimcrtte dp| j e del |i: 

narro (jiaygt^cid)), mali (j/,EyàXT,) , f 'onno ^ 

yvSti, d'ondo i6y<a) , fstaolò (ilo^aoXoytii) , 

irte* 0 dlnUoif , MU, tràm (TpAyofUv» eco.), fd- 

me, fdte, fané, rfa { <^à.yti\).f^, ecc.); pam f.pdlt, póne. 



TOLpYÌ«),ecosi:/Ìjri:o((po^lt:{^tu)/rrfMi(>t{5a3àTt(>v), 
aCallin.,dov*èpure pronù p. pruiMù (;;p(aTetv^ G. 
M. ^cftnOnfQ. A.), o oasi, per laoadau del x,: «a- 
ràiila (TtacatpxxwTOt), p»«lM/a (:;tvrnxovTa) , 4^ 
rfo>Mf<i(iJi5oaT,y.ivTx)ecc., conin.in iinli.ino, trpir 
ta» qaaraBta sono sincopi ditrlclBtii,qna- 
dragtela lai.—; e del v: « da m p. ma (Imc 
od (VX G. M.) . c quindi rana p. eauèHa; 0 del X: tf> 
*c p. fWwf ( y.OD.y.cEi: 0 inoltre: pra/ò (Tn^tKatfl), 
paniti (-àvTOTzP- -ivT'.TeK iTjauiYwi.-CiV. 
9Ì,«*v P- f i-j-wfiev, 7:àw ]'• •JZX•^■^<^ , p. Xéyw, 
i:p&T« P* Kp^^«T«; oap&vTo, etvrSlVTK, òy^v- 
tot, eoe.; kìbhl P> xonivs; p. 0I3Im ; 

V'"' f • •'■'Z''*?''*- 'T/.xpi»"» P» eu)x«pÌM««- 

ecc.(Kmd. Zoibclir. .WilL 114.). 

III. 01 sillabo Anali: a (éie^). p. e. olii Kon (à. 
«4 TÌiv jit^ G. H. }, ID graaia doli' aaimllaalooo 

(Il'I r di in:', caduto t'ó^ al - di Tr,v; — a p. o/l o 
p. (imoiir, S.* pers. sing. imperai, de' verbi /bmo 
opo0(V. Leasloo-VerbO, «àpi (6n{aM),o(o.per 
oufooia^dsod aii)p. 4é (Sync); e di solilo t p. 

lov ; «TI , aSt , 3txi , ai p. «tiov , xXiov , oxtov ; 

7.z: P- jfjiciv, desinenze ditiiimilivi'. — E ctui di- 
nanzi a parala chu lucominci por coo^oante cade 
nei vorbi l'ultima sillaba deiloforaie — A. della 3^* 
p. plur. prci. ed imperf. ed aoc. alt. moil., spa sso,: 
WiM \t.ihune,ikap.'thaue,Ai rho (ij^uj-— ti. delia I.* 
I.* 3.* sing. e 3.* piar, nell'lmperf. dei Torba sosttn- 

tivo; quindi: imti p.iwodc, i;rj oil iw p. 'aoiif ,iit ed l'sa 
p. i«uiw,- -e suveoli a Calioicra, della 1.'' iiing.aor. 
UMdio-pass.: j'miiM p./mimiiM (tYcwnOnv);— D. 
della 2." e 'ì.^ siog. dell' imperf. del verbi pDrl:«> 
fii.Wf, ••dùle p. èr{iJTEijc; £-i^£'j£ . t^o'j).r-jj; è- 
^ouXsue. Fcnumoni per la più parie comuni anche 
nella Creda noderna, nò aflatlo tgnc-U alla Grida 
aniica. (Gir. Unii Gr. 6S). 

GAl^lTOLO IV. 
INTROSIOII 

È innanzi tutto da avvertire cbeoQiii ndla de- 
clin. come D' Ila coniug. OOOOTTODO, rispetto alla 
deci, e alla coning. antica, non poohl 0 Don lievi 

espandimenti. 

Quanto alla d«eU (V* Morf. Deel.) I.* io «od 
ddia oosi detu 3.* doeL, di regola, non hanno D«t 
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nomio. la dninc>nia più breve , come in antico , 
ma qvetlt dall'unico a^u*., p.^-ghinira f.-pMÌ, 
f Holtf nomi pnfeHrom» la dMinentt dimi* 

nulìvn alia pni^iliM miica. p.e. afiuli p-fJ;o;- 

3 ° 1 pron'>nii di I.* e di S.' pw*. Dei casi obli- 
qui 3i sing., dopo il «tri» di col «rano oggetto , 

alluni^aiono : mÀM, nòna, e, spocialnMOte a 
Man. e a Calim,, tmia,efia, p. ^d, oL 

Quanto alla rooiujr.. una irran parl« del cnn. 
miti e alcool aorbe dri v>-tlii pini antichi solTcr- 
i»ro, eoina vi>dremo ( V. Morf. Cootus. ), t' intru- 
sione di una consonante, o semplice o raddoppiala, 
(ra il tema e la iJ'->iiiiM)za, p. e. ramo (^apic-j.-ù), 
erotimut (xfaTiu, 4iJ, ortònn» (4^6^, -«ò), ilr-mio 
fHu)', e tutti ieontratti lasoflorsero di una sillaba 
intera (oa) nel plur. dcll'imperf. alt., fitusnmo; 
e tutti i verbi alla d*i3Ìn<nzi d<>>la 3.' pers. 
pi. pres. imper. aor. attiri (— oijv, - «v, - cav) 
aggiunsero un s (.ouve, -9cwe,>«ave). — 1 qmli fe- 
nomeni tulli fi riirntaiio n<-lla Giciia. 

Ha eziandio intru>iiini di alti a .specie, e di vo- 
cali e di coasooati . ci moairtno le voci di questi 
dialetlL 



inthusiome hi vocali 



I.° Di vofali iniiiili : 
1. Le parole inconiinrianii in origine pur kt e 
9T, XT, j9» * Zollino ^tvtte. negli altri luoghi 
la mriRgior parte, »i prftnicltono un a pT eufunia; 
afurudi (Cfr. «npóv ), "A'**» ( "KTu/ùi K "fin 
(9T>.£oy <'a yi/xChm ©• M. — Cfr- ftrpfw6-A.), 
afli ( jf^Oé? K "A'''" '/.-d;) , e qut'Hf incominciami 
per ox: atciàdi (<nciaÀ(Ov). a*(*o (mia )• ncÒMO 
\mitù da «vixdu)- Inoltre, dapperiatio,: dkeio. S.' 
p. s. imperai, aor. ait. di honno (ytl)vvj|it). apflb 
(«crdi 6. A.), «lab (Xa-^). oc'Cù Outtiìc xm- 
«d()'. «edtw ed acdN (x&ru): ovkmll (iip^ncsw) a 
Mari., aQheutta (xvCSti); e anonzo (yvc.jpiX<^l ed 
atmfJhwo {mgVffifi»), entrairbi di Zollino, che 
dice pura «fUkaefe pel aoliio lùmata (p.vTi}AKTa). 
Anrho nella Grecia moderna troviamo qu<-si' a 
eufonico: i-«ipM^, k--7:f:iu>i, i-^oXuvo, à-OTi- 
iiA>m', e (a Cipro): à-yvcof^ù, à-<ixo7ÌA» ; come 
nrlt' antii-a : %-rr:vfVKit k-mtd^, i-«Tipojrn 
(Muli. Gr. 143). 

fl. Tahrolla hivree di «n « inule litntìODe è «n 

», e sppcialmente dinanri a ttt, ^0 e^: (a 
Corigl. o(lio) p. irraiu, «/«uo p. f Oàvu, «/«m p. 
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3. .Si ha il vi»rz > di preporre ai verbi net pre" 
«cote l' aumento di un t talvolta a Mari, e 
a Caliro., quaal aenpre a Castrìgn.; quindi m|ì^ 
(xr.^cuft») ed toràzo (^pà^u), tba -sono pure 
a Mari, e a Calilu-, olln> chi> a Casirì>;n.: ma 
solo in qunt* olllfflo p.tes>-. i'/>t-.i.'ù, r-zi/ò , età- 

ràiso, rpath, rri;» i -£;.-aT«3.9iX(3.Tatp4<wWi,iwt. 
tO, xXacd*).; ed anche: </Ìmno. /'pòo, «/ifiò, «ml- 
tt. Terbi ehe a Mar», e a Cai. hanno perduto la 
vocale per cui principiavaDe, («ipivca G. M. da 
Aff«|U» to^yw, ^tfcXA, ópXfi...)- e iofìne al- 
trati «orbi d'erigine italiana: ''pcnsÀ) (=peD- 
so^ Il quale e cangia»! poi, in forza dell' itaci- 
sroo Ivi prevalente, io i cioè r, (i|uindi: iprali, 
ifilò, Haràtsii, ipatò, klèù, — iftnm, tpài)', ifflù,—^ 
ipenmèo) a Cori)(liano, Zollino, Siernatia e .So- 
lelo. nei quali pit'«i in / (t,) caiijjiasi puro l' c 
originario per cui incominciavano curii verbi; 
quindi: ivnteo, ìgnÀiiHO p. etnico, «Amo /fft- 
pi<7X(d, im.^xi'm) degli altri dialetti ( ove pur s' 
ode, a vero dire, vrif o e gtunuto)', ed % trovia- 
mo per l'c dell' aiinenio*neir imperfetto e oel- 
r aoi l.s'o, 

II." Intrusioni di vocali nell' interno d<-lla pa- 
rola si mo«<rano in ipiim» di Mari, e Cai. (ùk- 
iighi-iitla (xvt^r,), ilafi»\a lìi%''^•^r,] , sfujoma 

0. M.) 

IH.* Ulia vocale inlru-ia in fine di parola è 
l' c ebletlSllco tra una parola che finisce per y 
0 per ( ed no' altra eheetlaodlo IneomiiKia per 

consonanle ; p. e fon e sfàznne ^xÓTÒv <?pà^ou» 
G. M.); — tfli m'ho k'iiie ttalaiiòso ^diXstc va'^^c) 
div «T«9«twa«» G. V.) :— m « feto 6lXia 

G. M. ); r/i e sr ir/i - '^èv <j£{o{*at f»- M. ) , — an * 
■lai ^ ctv maialiti mai); — pento ( TctTg 
salpa» GJI.);taf« «tompd (toùs orofiiii^G. M. 
pei* « MM? («Oc a^9). 



DmUffiKHiB M COmONANTl 



I.* iniziali: 

1. Ce ae danno esempio: dfla. d^làie p. {Kk, 
i\ÌTt G. M- da èXtù G. A. (V. Lfss. Verb. ^co- 
mf); $apo, tafU. (p. e. ma tafto=con lui) p. ocft. 
tdc,Wi,-d;-<MMe di talli questi dialeiii (dpac), cto 
se non erro, si ode pure nella Gretia; e tàntara 
di Mart. e Cai. per il CODDiw àUara, ènUra [{y. 
<np«). Mei quali dM «limi muffi • l' UtntiaM 
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della consonarli'^ non risiiliò da altro che dal v e- 
MciKlico, noi primo ca&o , e dall' arlicolo xi , 
net seeraAo, ette si apitiecietrMoal Man • vi ri- 
mn^i-rn |i;irn<<i!i' fi'nom-'nn fr<^qucnip, Pd in ispe- 
ciò oel secondo ca>o. nei vicinidialelti italiani, ove 
dicesi p. e. llMKie p. le taasse eioè le 
«toncrr: i ixni' ni-i diaiptti ilali ini rh.' cirrnn- 
dilio Iti coliinitì greche della Calabria, poiclié noi 
«nli di 9on IfggiaiiiolHccfetaeilHp. eo 
^Um e Iride, mirati dal Pr-if- ruminrelii. 
«ha ricorda a taln propo>iio lapa u lamop. 
pe e eHie ddl'ti^n iommi». (Cfr. il fram. M»m< 
4eaMlln p. (irotiiromdemanr.i) dimani.) 
t. Cana poi il v d'til' amico vide» fu rinrorxaio 
in Gfwcìt da un y (vviOw). cnri qui da an fi (■*<»- 

ro, mneio); n piuttosi i il vdiv£©M p. irnlu venne 
«nelle qui rinforzalo da un il quia diaanii a v 
in progreiiM di tempo regularrnme ai aspirò 
(j^), e *i convrrii npll' aspira'a Isl.ialr Co\ quindi 
fwIAu, ond(> uiviOw. coniu Xó(<.vw hannu i Cipri e i 
Zaeoni p. iXai(ne> (pronaae. iX&ffw»)- 
n. Ma bnn piA Imprtriaale è l' ioimskine del y 

rhP s<Klilii: . l'I Sii!'l-"' I "^^i''^ f diirarnma 
eolico: ghi'mn (aiy.x). i//!»"''. jA"»'*-" (OaXiov, Cia- 
X£^o»).«9«"V'r'^ (cofTai) di Mart. • Cai., «Merd/, 
ghiorài di Cai. . n«ft''i<i( di Mari, (itjàxiov)-- Al- 
enne delle qu.ìll voci (ghrma. ghiah e ghiartzo. 
^hrtè, ^ifrAK^ et danno «nclie, *peeIatnMnle a 
C.>iÌKli:>tto c a Zollino, inM'>'i« del y iin'i ij--- 
ma , Jalì e jafuo , joilè , i'iài]; il quale e di 
eeftn uno »c*Hmenio di aniorlore y nel esso di 
jfmii . c" inchino a rn'ili' i> rh.- <ii aliM'-l np- 
rIì allri qu.Ulni ca.>i. piulti-»t<uliu uno | r tmiinl- 
lato direliami nle da u dinanci ad « (us). da « 
dinanzi ad o (so. •' P '"' s ni^-si. ir^ e d.n - dinnn- 
Et ad t («). '><•' re»*» *'* qualsivoglia la sua o- 
rigina. h | riappara sempre y, quando ^ trovi 
praei-dergli una nasale. 
I.Nilp.ìs'Tli un nntico spi rilO aspro iildiiamoanclie 
un ù io ros {e, con un a accititio. rosa di Maria- 
na); clw a Ca«trixn. • a Callm. d a offre «lian- 

diii tulh fniina di rìt {risa), e di rn* (rnxff) n, 
per nietalesi, tara a Melpign. e a Gorigl. ; mentre 
Zollino 0 Slernatia, piA fedeli ail' aatieliiili, dico- 
no aiu ii'^ ri I* ( oM ad Ila): tuni per i^; 
Uti). Veramente unoscamliio para a semplice del- 
lo spirilo aspro od p ni par diOalla: a p«« a 
«piegare questo p può pensarsi o all' nw. ^ j, p. 
Ap«t (^MC^à+uc), ovveru, e uii pare l' ipotesi 
«aglio ftiBdala, «Ila piop. d;(^M(=«pd(+ficfe !■ 
qiulo nrasbinàndasi con perdette il « (ama 



pur dinanzi a p perdotia il t Atp&XTiov Mi 
nostro aràfti) e ai fuso con *M0 fn ona sola iil< 
Uba (Cft- ; di questi dlalonl a dell' Bllade p. 

jii;' è; dot' ^i(j7. èr='" mmn a). r>a eomMaa» 
zione poi di ìTp<^ con Cìì is ceriameolo duvuia 
ad infiuensa iuliana. (Cfr. l'itii. corriapondenia 
perfino, i nf i no, porinfi no), 
li." interne : 

1. Lo slesM y etto TiHlmnMi n«l rap. 1.*, S. 

cioè ancora tin di:;nmtnn riiiftirzalo d:i un gamma, 
ma in'erno , n ■ si presenta in ughi-ra ^ ivip 
A. iipa; rd z- l^x; G. H. . come Supof «d 
£youpo; ) « in agvò ^ùh 0. A. , «Aiy, quin- 
di aV'óv M « I'<'r c(insi»giienza altresì in 
dulègmt, pinkgint, prufsagiù di Solelo, dulf^, pi- 
ttègo, prauigU di Siero. >t Caslrign.. da mreriori 
io'jXe-j-y-to, Trtirrcj-y-ok.isapKoxeu-y.ii (SouX-«uu^ 
TTtoTPj*». -xfxc/.vA], chf trovano il loro peifeilo 
riscontri» in ìauj-'. -m, p. c. vjj y-w, ;t3i'i-y-w 
della Grecia ^xmm, vjÌw, *«w<i> P- ìlxUiì, >I 
tema è xxu--}. K 'al ò certo il y ehe vedeoilOO 
nel po»io di u clie precede va ad un p,.. laonde: 
rl'-ph, uigrò {t:Xvjì'W <'vt:p'.vi di anieriori pJ<^- 
yrò, uergrò (wì^ey-y-f'jv.ve'j-Y-pv;, in cui il 
andò poi smarrito. B tal è il y che a St> malia 
?i snoie introdurre fra II tema del verbo e U de- 
sinenza neil" impeli, dei eoniratti (p. e. in ròtigo 
inlerrùiiava, da re*ò=èptoTC); e lo ^ che nella 
sli' sii pi.-nira s'ad 'pera a Soletu (ròlizn). il quale 
n<>B caltro.se non uny anteriore (Cfr. il ripr 
p. yx|i'{;, e i neon. (loòCee P< (w&yct da (mOt« (zut« 
.-V, C.oiMiMr. Zi'ili<.chr."XVIH. l^rt..), e và^jl^w- 
>j.z i p và'^jyci>{ASv.~ Cfi*. anchi) il poet. yj^u P- 
v: > del dlzion amico. 

i. Qualche volta però (|Ui'Slo disanmia, in'(M no, 
tu più debol<>, tale da acensiarsi o forse uguagliarsi 
nel sunnn air'anllei», onmc in nofA di Sinn. («a* 

in fio, M<ir«<fik, (ff)rordso, snpratuiii noll'a- 
/nni:i> di Zotl. ,. ( da c-u, Tp«-oute, à-CpàCt* 
iyw, Tpayo'jStò, àyopi^); in nhvo, téM,knuÌM 
di Sti-rn. per èyw-w, z/.sì-si. /;'j<jal.at — Cfr. 
Tpa^'jSù di Dova e degli odierni Uizanri; neAti' 

(nx).aib>), e X«^&T«v, <!ho si ode in aleuna 
parti della Grecia per il piil comune ).a-j'.>ùTov da 
nn pMoiiiivoXg((M>cQiv (s=|iulo.DiedioUl.iaBidÌei 
leHtuM, (ed. Leste)* 

3. In ipìMtrilko (quasi d6c-tptx«'**>*'»l*'*l 

porco) abbiamo il diKatnma (-p, che appare an- 
cbtt oel G. M. ofif U' otj^i^ ) indurato alla 
tonno labiale ( e4;-tp^« , o^-iptj^a, os^c- 
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in.» flnalt: 

Una eoDsonaota finale intrusa dre dirsi il 
V «MoMiieo dM «t ipiriMt aitai prinii di due 

p.irnl'' (]j cui li prim.i Stessi finisiv h \.\ >.'i iib- 
da comiofia per vocale ; p. e. ebo panta a ipum 
ho tempr* tonilo — m« dvfnipo, ohe è 

pure .1 Cipro e a Cilnu. un nomo. 

la queste due isolo anzi l' loirusione è spes- 
so di uiu sillaba iotera. ve; p. e. — lv« Tcup- 
xl To'jpJtàxi ■/.T,3*v£ yiVr.vE. '/.avpa ^oséOrve ecc. 
Oluli. 6r. 92). E cosi a Cargese; Ivànt p. ivac. 
Ifè di lai Bso mancano riseontrf In quesll dia- 
leni: «moni'. /ìn'i''. dràmoni'. ;</fir')«',por imo, fio, 
tram, piato, t." p. siog. imporat. ali. de' verbi 
foo, fio, trek», plàtuto. 



iimiMce 

Già dieeoimo eho di qoaniilà oon ò ORgi pti da 

parlarti; un *nb sosiituisce i tre antichi accenti.- 
Sul potto dell' accento nessuna influenta ha es«r- 
«Uaio io (tosati dialeiii l'italiano ; non ci ba qui, 
p. e., come ci hi neH'il.iIi.inn, vo i lM'>:lriircin|n. 
che abbiano cioè l' accentu sulla qunrtuliiiiia sil- 
laba; eppeiò quando alia parola proparossiiona »i 
appiccica un'enclitica, per lo più un pronome per- 
sonale, coii che r accento non venga a trovarsi 
più anìla toriaitinia ma sulla quarlallinia, la pa* 
rola nelin ^ tnim che mantiene ai proprio 

posto il suo .iccenlo, ne pone un altro su l'ultima 
aillalia, quindi p. e. prdmota rol pronome mi suf- 
fisso pronuni'insi pràniniàmii, così appunto c-omc 
nella Grecia: itfk'*^tk^\».—Qniad\ è che la 3* 
pan. piar, doli' inperf. e dell' aor. att. traspone 
r aeeento (firàfane, tfrifume p. lypo^sv , fypa. 
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■|5tv], giusta la consuetudine rlelli ndi -rna Gr'- 
cia volgare; imperoccbò la vocale aggiunta (t) 
all' antica desln. -«v dì Inogo ad nna pwola 

hisdrucciol.n (t'.jrnfah', hjrafsnur). fenomeno dil» 
forme iJill' imlole (i'>ir i ìioma greco. 

Quanto all' uso dell' .n cnto nella decliaaiÌ4De, 
4 da notarsi che, nella t.^, le rad proparossiione» 
p. e. ÒNtrvpo ffiv6p«»no(), ai plur. di solilo ai |!in> 
no, alla dorica, paro'.slione (<mln!pi); e che tal- 
volta iu parossitone. p. «. mU» (£XXo;) e o/o 
Xo;) all' aesns. e senlt piar si Uaw ouiiono 
(nddh p. ffrf'/" p. ; ofò, l'Ih p. 5- 

Xuv, ola , alù p. ^ou;; — e quanto alla coniuga- 
slAne, ebo sono parossitooo ( -miAttù, -«AO^X 
non, come nelh Grecia .inlii-a e modern.i. pro- 
paro»sitone ( - d^teOov, G. A. , — wjjjtatoTs , - ci- 
caers 6- H. ), le desinenie della I.* • t.* 
plu". imperf l'il .i(ir. 'mcdiopsss. , fuorché nel 
verbo sostantivo ( che pure, come vedremo, ha 
Oggi desiovnie medio-pasnive). 

Degni rti attenzione sono anche nn ffiìì e na 
fài p. vi ff?«yr.;, vi fifx-f^ (==*ia tu, »ia egli 
nceisol) e và x«Of.f, vi y x^ {=pepdiH tu, si 
perda epli!): due forme (rimproc.ir.iime. 

Hegislro inOne alcune voci che, non in alcu- 
ni casi soltanto ma In tatti, per l' usa d«ll' se> 
i-(tito si nllotit.mano itisietne dalla on'iieindine 
I antica e dalla mudern.i <l<-ll.i (ìreria: rii</u'/i |^xe- 
9a>4,-Cfr. il nr. I^ouox).») ; " ('f«6 (x-rìSvo;);- 
slomahò ((iTriuayo;! : ■ ' /.y/)x^x'\:--'ifi^Ut 

iJfMÌ,Qua.);-ad)a (i^cu)-— <""'"'«'«"» (xaXX^ySM 
G. M.-Cfr. cvfpYti« G. A. e M.); amMdaUt{i.. 
u.-j-_ìÌ7l-r.''-' tt'nì.àfi (0:;a7.vC'.,-K — mnilàfsi (ja£. 
1 Ta;a).-oAat'i'»'/ò ,(s;«5e).yo;).— «i/'o. à/<i— an- 
I che di Bovo— (ovni;, Ir/Sw, a Zoli.. <>nrr^>. 
I àlafm, a Cn?tr. , (:),3(^^ó;). - ' 7 ■ -, ,i C il . (tte- 
! 'póó;) .—ateo («fuci'ij) ,—bha (.w^alo;) ,—<idofito 
j {ii^m^—fidtìo OuclXw).— pdro pWplra pìf< 
1 (Vcpi). 
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M 0 UFOLOGIA 

FLESSURE DEL HOIE E DEL PMHME 
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«mOLAliB 



Nom. 


0 


i 


to 


Geo. 


tu 


ti» 


tn 


Aee. 


tO{H) 


ri..,* 


to 










Nom. 


i 


« 


In 


flen. 




tot 




Acc. 


■ut 


tei 


fa 



Già in (ulto il suo dominio li declinaziune non 
ci mosira più ta ricchem di ana volta; poiché, m 
•tanno aiiiDra i ire generi, di-i numeri più non 
appare il duale, pur non lusianio presso i Dori, 
e dd c2jÌ i! darivo, in ' <M quile sottrairò II 
genitivo , oppure (di che nll) .imo M)>nipi fln da) 
a«coln V."i r accusativo reii» dalla prepositioilfl M 
accusativo solo, come avviene 
ipe&so in Grecia, salvo rhc tralllìi ili pronomi per- 
sonali ti-.iti iHtm.- rii'iiipitivi : p. e. C'emfu» oli mu 
léuiif- i aò imi' 4) Itunt (^E a me tutti mi diro- 
no— cheio snno un leonc).-Cosi è nella d 'i linazio 
nn d. ir ariicolo. Do! resto le forme del ma^ch. o 
del neutro tono ancora le medi-sime: ma quanto 
al flMom. l'aceusai. piar, è Ut {rtCti)' non più las 
od in -« ( at;), comfi vmJrfìmo, (ed anche In 
Grecia) e 1' accus. plur. della 1." declin.; ossia p-jr 
raotieo aoeas. è l'anltco dai., in uso già presso 
gli Eoli I ziindio pei nomi della J.^declm. — Il ga- 
sii. plur. di regola è to pel n<'ulro, to oppure tot 
pel natelRf a «enpntM pai femm. II qual tot è da 
TÒJ, P- Té3v, coH'assunJtinnp d'un ; pf('lcu>>ico. 
Dissi in principio chu stanno ancora i tre genn- 
liMfiM pert «iM afgtnKRadM il Aratro »ta 
banaì, ina come «n fatto di cui r*>5ia solo una lon- 
Itna riinembranza, « di cui nella coscienza popò* 
lara a'è perdnio qnaai al Milo II valora; onde non 
è r.iro il casr» che si voggn premesso l'artii'olo neu- 
tro a nomi di cosa mascbili , p. e. la crini (=oi 
x^vwnl filli) ; miMiao sa iti oriflM lialiaaa , 
«uMi: toMi, ta tmaif to p w a urtl («i 



raggi, i guai, i parameoii—V. anche i canti di Do- 
va^) ; cooM ad un noma di g«n«ro nratro cod- 
rortlìio un .•>j!:^'e[(ivo inn^'liili', nia>timp appunto 
se questo ag;;elli\o ù italiano; p. e. ta làder- 
fiòati ine /l«k) (si fk-atellini di loÌ sobo poveri}- 
f'i liiùndiiiN mi'/'f/'i (r= i tuoi biondi capelli). 
Comunìssinid è quindi io certo condizioni fonati* 
dieii Mlfaeem., ran premesso iovaee di lo a nomi 

di genere neutro, p. e. 's ton gkema, 's ton aguh p. 
i( TÒ è; TÒ ùtfv. Nel singolare poi. cadendo 
(e lo vedrofflo) spesso ii t Iniilale dell' artleoh» 
neutro e il V tinaie dell' arlicitln ■icciis. masch. , 
questo si confonde con quello anche nel caso 
retto. Bea distinto dagli altri graerf è II neatr» so- 
lo nel plurale. 

Ora so »ì ralTrouta la deci, del nostro artic. con 
quella di là dall'Ionio, troviamo elie: I .•se tosmar* 
rim nto del v (Inalw non è prnprin là di tulli iilli- 
leiti, p.o non del ciprio, qui è invece universale e 
eosianie, boh eoiHervaiidosI II vehe per aeefdenie 
dinanri a \ ocalp, se \ ii ^Isi i \ ilare l'elisionn, e spes- 
so dinanzi a gutturale e labiale; laddove non fa- 
cile a cadere è il sperlalmenre nel genit. ilngol. 

e neir.iri u^at. plur femm.; Il/' ppi--o cade il 
T iniziule in ambo i numeri e in tutti i generi, di* 
condoei, di prefei^ia'a MarUno • a Calimen,: 

smootAM 
0 i e 

M il U 

•(«) • 

f e • 

«« e« ' 0 

Laonde, quanto al ca.<i, nel singolare V aceas. 
del masch. e del femm. si eoDAnido col nomin., e, 
quanto al geoari, il nomia. e l'acena. neutro cui 
nomin. e l'accus. maschile. Lo slesso accade allof 
chè queste forme non sono dell' artieolo, ma del 
pmaono ponoiule di 3.* pers. ne' casi obliqui : 
to, li^ to; lD(ti), N(aiX «Mnviala d« afmO, 
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oÙToO ecc. — La qual confusione , almeno 
pp| f*«imintle. non saceeile a Hirtano e a Calimmi. 

dove il nomin. ^ins. (7,) sunna f, ed e suona pure 
il noinin. plur. niascli. oi (V. Funolog. — Vocali)* 

III. n nomin. pivr. tmm. ha in Grecia un'altra 
forma comune, r, (V- M""- Grani'"- 190. 2.); 
ed j per « (zij (io\ianio .indie a Corigliano; 
im'è pure lu (t?,;) per <« (rat;} nell'aeawafivo. 
(V. Compar. »»ggl c XU% 

IV. *> E finaitnenlu ncMuna tr^eela è qui (Iella 
furni:i indeclinabile T^ìi 0 t^', 0, comii » diiilio 
TQole il Paiiow, T0ÌI 0 ¥9% nula generalmente 
in Grecia. per^H;, «rnò;, rsT;, i'iano quelle forme 
0 artiroli 0 casi obliqui del p< iinnmu aCiTtS;. 

V. <> Quanto aita alniaMi dell' articolo, olire le 
cose >!Ìà loccale, 6 da ricorJ.nsi 1 * che quando 
l'aggetiivo quatilìcaiivo si pospone al nome, e di- 
tesi p. e. « i pae<i uoeiri » e non « i noeiri pae- 
si ». e eosi: «lecitrni molli » e non . le tiiolli car- 
ni >, l'aUicolo, gii prem<-s»i> al nome, si ript le fra 
ilnoRW e l'affReltivo: lo paialti la dirima, in 
crtiitn tu cnilli' à : - 3 " i-Im non »» premi'».' mai 
a nomi di città 0 ili \illaggi, Iranno Roma: pome'* 
iMff» ( sondiamo a Leete), pnmt'* Un Rama 
(scindiamo a It«ma.) 

Iti^petio all'articolo indelerminaote è inutile di- 
re eh'è qui io stesM come io Grecia, è il nume- 
rale «M, mAr, ffM. (V. Nnmer.). 



M-OMI 
DiCL. l.« (I) 



Sing. N. i glifu 


ifimì 


G. titgUu*» 


ti* font 


■ A. l/(«)f/MM 


U(n) /onì 


V. 0 pIlMM 


9fèiA 


Plur. Ti. f glossa 


efaitè 


G. tot glouh 




A, Utgh$t$ 


In futi 


V. o^ùut 


ofoaè 



Ba.-ta uno si^'ii.inlo per ravvisare che la i.* 
deci, qui non di fTerisic» dall' antica, ove si tenga 
fermo rhe il ; e il y finale cadono sempre, salvo ne' 
r.ui di itià accennali. .SoLimenlc l'accua. pluriKm 
è l'iù in-o«, ma in-^-* (-xii);iUhc vedommoa pro- 
posito ddl'ttlicolo. Quanto al nomin. plur., dalla 



[i] Seguo ancora ndia defltnettcne, poiché qui mi 
itoice comoda, la Mpliee'dlf iaione deiil antichi gram- 
matici. 
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pronnnsia rigorosamente non saprebbe»! argomm. 
uro M v) si ahbia a vedere la moderna (ed eoHea) 

ilesinenra — ai: fi'he in qiii'^rn cn>if , cniin' ni'll'ac- 
cusat., è anche in Grecia), scemala al solito del (, 
pià tosto eho rani-'ea eomohe desinenta -ai, 
tana. Il j^cnit. >in:;. p'iì ù in i-i oil -1 (-r,;, ■%] ii<'i 
nomi la cui do»i»enza ò -1 (n) al nomin., ma nuu 
mai nei nomi il cui nomin. h in eome glaua 
(•(•XtjCTat], e la cui desinenz:» a non è pura; con- 
tro l'uso comune nella Grecia amica, serbaio Del- 
ia moderna. 

II." A|i|(.Trleriif.iiio .1 questa iledlnazinni' : 

1. 1 non molli nomi femm. che avanzano della 
lingua antica. (T. Less. Nomi. I.* d«rl.). 

2. i ilirniniiliu fi'mm.Ja cui desin. greea è qua- 
si alTattM perdura, non conservandosi che nel no- 
me oftffiuUtt da un anteriore icnfvA'kz p. irrt- 
po6X« ( =aleiu) : poiché fu sfippiantaia dalla de- 
sio, il. ella, qui edda, p. e. «mnèddbi) «Mmi^ 
l'AMda p. jiavvo-'j).» , • "jvatxo'jya àvìUk Grecia 
o'iierna, 

'A. Alcune voci si d'origine greca, ma con de- 
sinenza alTatIn italian 1. rome filimàt». daecaiiA^ 
là, maA'-r»(n , Ifintn, Uhf rispondono alle ita- 
liane : bncinl« , snorslciiia f coKrliiiia « 
mnnnfn ) , di cui le prime due si pronunziano 
anche tronche: filimÀ, diri-nmà, 

4. Pochissimi nomi, che »i incontrano special- 
mente nel dialetto di Zollino, f trmali da aggellivi, 
coi sì appiccò anche la iJi sincnza -afa, non Igne* 
ti in Grecia , ove -aSx neò U desinenza. 0 non u- 
siti qui che nel plur.; p. e. atpràU (y. àsrpà^a 
in Grecia) da aspre (impof G. M ) e orìàit ( che 
non h;i ri>coniro nel dir.icn. di Kiml j da brio 
palo;), i quali notni non e.sprim»no propriamente 
la qualili astraila, cioè p. e. la bianchezza, la bel- 
(■'Z7n, ma ciò in generale che è fnrniio dì Inf-' i]ua- 
liiii, ciu p. e. che è bianco, che e bello, ciò che di- 
rebbesi in altro modo e antico , ma non perduto 
afT.tlio .tfTntto oggidì, ta ò/ in. Ui afpm. 

5. Alcuno in .(ccx: ghflmùsiia (=vicina) e, dal- 
l' llaliaoo, cmBip«cmi««a (seompaipua). 

Dicu II.* 
Sing. N. 0 ÙQfmpo Plur. 1 aniròpi 

C. tu «ttr^» tot anlròpo 

A. t(i(n) àutropo ita mHtrbpm 

V. <i /iiili opi'(it) 0 lìnlrhpi 

I." La nie;;lio conservala in questi dialetti è la 
I.*, che eoneorda appieno eoli' antica, traooeche: 
i ( • i V Anali si perdono; 
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V* nel plur., anche nel nom. e voe. dai mawbiii 
proptroMiionipuM raci-cnio, alla dorica, «bIU 
poooltiaia tiltollB; quindi: aau-òpi da ùMinpo; 
7.^ la dfttiaeata trj del genit. sing. è coslanle 
•olo negli (Màilooi, come l^ò, slavrò , adr$ fà {^Ui, 
maufóf, àitkfii) , genil. tru. xlarrU, ndeifu; 
4.<* neppure collante ò la do-^inuiua del vo<taiivQ 
H Ron in due forma: jnmi, aeeaolo • /mm, 

(=V)IÌjjlOO — o fisflio mio) . e Criilèmii ' 

=0 Cri^tto iiiiu). mudud' impiecaziuno. In po- 
chi nomi è oacillania, dlci>ado«ii, p. « fAiaf»>,nd 

òfwii^j in tulli gli alili f perduta. 
Dd ratto eoneorda quasi nffaioeollA nidnntt in 

Cruda't'nll I (iU4li> ha ciMiiunif in parrt* l.^alL-uni no 
ml,dnll'anlica 3.* duci., m iiiciiili nel sing. e oeuiri 
llelpL,p.e. plur. ip»rm; U OA. 

^0$) plur. tòja; hroHù (^óvo;^ pi. hroui h ArAmn; 
téerlò (dtttXf^) pt- <i>lii/ut o a^i' effitt (che coni- 
preade p«»rò fratelli • mivIIm IntlenK*); podn, us«^ 

palo alli 3.» deci, (wj;), p' t'i>mi' il femm. 

tura (j^ti^) plur. Mi-iii (^é^iov diniin.); 2.' alcuni 
•pellami alla 1' nel «ing , alla 3.* nel piar., «ome 

nell'aniici» tliilcito culir i: p, <■ ftm fif.it i -, nu- 
de, a Mariano, i fanciulli «churaanUu ad uno che 
haftiM'diaoae: 

i|ii*fl«tp)'ale/h}ete 

{ Va dietro ni pniz>i 
E mangia un sacco d' o:>sa). 

eeo>i: rfùiamto ( = lagrima. — V. I.e^s. Nomi. S.' 
deci. — ) pi. dàmmiata, e k'trti (^afT(o>) pi. k'irl'ui- 
la; e (inanehe un noineiul.. pi. (■èlle. 

II." Lo apparlen^'ono! 

1. Olirò i nomi già citali e oltre gli anticlii 
macchiti in ^ (m qnl In -o). «Ianni, come mà- 
•Amui, che declinar!'^ il -\n>i. confiMinc alla 1.' do- 
elin^ae cosi può dirsi, irmne il genil.; e il plur. 
Inriane col gnali. sinfr. eonbmie alh qoindi: 
tu mnj/Arti (d<>l ma-stmì. i mnlhri {i niaMlrl),eeCL; 
e più al!ri, di cui solo il plur. va ronlbrme alla 
t.\ tntll osarpati alla 3.*, come : «mbw . palin , 
mina (xvrp. ra?^, (ftftv), «II* *' Pluc* IkOM d»* 
dri, potéri, mini. 

I. ONitt I anpeniid d«!glt antichi aeniri in 

come fTj'Mn (qui fi»)» J nolcl neniil con deilneB* 

za diminutiva: 

A. ia -wv, de«iB. aneh'eHS gii antica, eh^ ic»> 

dot.i ad -tv negli siTlitori dei bassi tempi e co. 
sì seriola nel dial. di Cipro, ci si pre^eiiia qui e 



in tutti gli altri dial. greci abbreviala ad -t (salvo 
io y£).tov. eh-' (|ui i; anrdra ijhrliò); quindi: aflt (jt-j- 
Tiov <i. M. da jtj;, aJjrii dor. p. (w;, wt'Ì;), rliJ* 
(xXeiXiov (j.M.xXti; G A.),/'rirf/(4^i3iov G.M.^^p-jj 
G.A.),do<«(i(^fìvTtov ^'>M 'Avji(>.\.).ghf»»àti, ì<ra- 
màfi — a Martano gkrmàiz> ,tu-imàzzi — {ai^tt)» 
e wpayjiàTiov da «-.aa e Tr^Sy^asc), ecc. 

B. -in -apMv.-fltpi: cri«d»i* («piOipiov da t^MÌ), 
titàri (uiTàptov da Ato;), sconlàr, '^xos^isiov da 
(móp^;).-! quali tulli, meglio dio gli altri, nel 
sinji. conservano il genti, in —feti, maMime te 
trall.i>i di genit. di materia o di appartenenr.a ; 
quindi: gal4t coi uìih (latlf di lila), fsomì cnsan» 
(pane d'orso)»— ed è aaai nel gaait cinf. e nat ca« 
>i d>-l plur. che ricompare la consonante di certo 
voci perduta nel noniiu. sing.; quindi: aladt» 
e «Mdto, timadku e «'«dtflit, eHefin e mM- 

g'ia da o/(ii (tXàStovl , sitmìi (tt-.'/ìtiov^ , "ttài 

(aoTXj^wv da xotk^u;]. Ma non »<-n)pre; cliean- 
iJ par quesu differeitia va unarrende nell' uso, 
dacché alla forma propria del seniiivo più volon- 
tieri !!.i soi»tiluiKce o la forma del nominativo , co- 
si seiapre uguale a sé alasM In inni i ea»i del sin» 
L'Ili : " la fili ma «les^a retta d.illa prep. nfi', oppc- 
ró nell'accus.; o intine, quando ci ò, l'aggeli, corri» 
•peBdenie.Quindl invece di fmA ertMtnim, p.e.. si di- 
rà /'«ofni rrisàr!. come diflCslMia rYiJi((i «irrò ( = una 
goccia d'acqua), fnn pUkUeraA (=un bicchier di 
vino); oppure: fttmì aft» eritéri (=p«Be d'orso) ; 

0 f.inmì enfino (=pane orj;ac>M)). 

C. in •ouX(»y,-ouX(v,-ouX(, non multo frequenti 

10 Grecia: la qnate di-sln. stelle Inalterata quando 

11 nome av.'a l'aceenlo sulla turz" ultima: ehèedtU 
■ (=3ipicein<i — agg.esost. dal posit. eheccL -V. Leas. 

An.);o quando ella ti addossò ad an' altra das. di- 
minutiva, rome ia camazzùii e pramiizzkU , quali 
xaujx«Tto6X(-ov , «pa(YJtTw6>t-ov, d4 xacujtàrt-o*, 
«patyftàTi-ov , già dlmìo. di xaOp.a , irpayfta: se 
no. rad.|.>ppiaio*i il \ per inUuenza dei m m ili », 
let. ilal., fei;e>l ■•uddi: marit'idi (ijtapviXi-ov ti. M. 
= lattuga -da fxipov fi. .A.?), aft^riuUi (irrepov- 
Xi-w = alutria -ila jrTtpóv) , c-irrauddi (xxxxx- 
{iO-jXi-OV sa pigoalliiiu "da xàxxa^o; ' . miVWiNUi 
(t«MaodXi-o»Bnildollaceio-Hla {ausXòv) , i/'(criH(* 
A (rrx'jpo'jXt-ov— croccila -da crocup^). EfqietA 
è tutt'alira cosa che la det>. "ou^tov, usitala ia 
Grecia e di rni qui non ritreve die un e^mpio ia 
vuJi (Cfr. ^!,lm di Trapeianie , da ^oS;=baiv«) 
e un altro in rtecuH^ tveewiii (dal posit. rereos 
^oTpo;— porco), ove alta del. dim. -«di (oodn r^e* 
riufi, ch'ò peri inosiiaio) si addoi>sò nn' altra de* 
sin. dioiinuliva. 
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D. I neutri in -aftov.-a^: horàfi (=canipagna 
ebhiMs^cdpi^iov, etu trpvasi gii in Biidiia,— 
da ^^óipat), knuàfi (=on=yjiu(tkfm 6. IL» 

B. I ntHitri in •cxtow, •«xc ••V'. •«« 

nel iìnig. .-'in'i, -nijit noi pliir ; ondi- tl.i ndr-rpt (i- 
ScXfdj) abbiamo aderlàci , aHfrfagi , aderfai, plur. 
adnyarw. «4n'/iÌ9Ìii:dMÌmnta che IrntrMi freqDen- 
Io .ml'in?'; ii.i 3 df»sinenze pia dlmloalìvr , le i|ii,<ili 
smarrirono pei ò il loro valore dininuiivo, oade, 
olire 11 già ritato neanlùgi (— poreellino) dt ne- 

«,."4«r/i^(io( (^rampicollo) d.i/mrri^ (ywsioiov, <ii- 

min. di xcif«), ftonàgi, ftomài (=paadito.i Ù4fut- 
Mi (i^Hfabv «Hn. di <{«>{iid;), rorAJòi (satftellina) 
da Mrìfj Ot^pAmov •iim- di x'^^ti), pritàgi, pedài 
(:«hiMÌulliiH>) da jmA («guSiov dim. di t^xX;), tu- 
éàgi, VKéàl (sbovetto) da vméi {pajivav dim. di 
Pvj;), e così via; i-onip impivdi! anche nelle lin- 
guit romanas. (Cfr. ••relUmi» da Mrclla di- 
min. di mmwm -mmfw tal.»). 
F. I nemri in -ooxiov, -o-jxt: dei. frequeaie ne' 
carni di Uova (p. e. sei c. Xil.^ ove loggiamn: af- 
Nwfa, hUùcia, «iimfflwÌBs=oreccbiucee . labbnic 
ei, lellucei), ebe il Compareiti affurma esser» non 
già b desin. -o6t^uo;, di cui infatli non si ha in- 
dillo neppure in questi dialetti, roa la dei-in. - a- 
xtov, vari ita nnlla vocale prima, forsoad imitazio- 
ne della dcs. dim . il. -accia, lo credo perù che 
>te -ouMov , -ouxt una vera e propha des. dim., c 
BM Bollo recente , del romaico , di cui ci iiinao 
fede p. e* i;aXo>Sxiov (=palciin> vnce della Mnd. 
Grec, rimpetto a r-klo; ( palu» laL ), e xiouXo->- 
MOV (=caiello), che 6 anche di 4>wtÌ dialelli (cm- 
fico, derivato ai certo dali'agg. laàÀf (amaaeo, 
debole). 

3. I diminutivi masdi. in •^Xnt, -wOoi, vtm 

and' iiddi ( ìvSjiÓ^.y. - ;^-m arili) r-'' i rv ( d,n nitilni i jvT, 
chi! qui min si di.siini;uono adann da' neutri. 

4 Gli di-crescilivi maarta., la evi forma o è Itti- 
ta iial., .«alvo la vocali» della desim-n^a, p. p. an- 
trepmnn da àuiiepc (iy^m;) cioè « omone » ; 
yeiÉM daiMA (««i}(dw, i;dtli;)cioè «Cmeiwlloiwt; 
0 al eoinpono di lla forma il. appir-irala all.i ^rrern- 
BOd.*.«|po;,.scpa ( p. e- aiìlri'piìrnma cioó < omao- 
cknM »X 0011 dm ai arerese» in earto modo II con- 
«etto aeeresriiivo. 

6. Vi appartengono naiuralmcnio anche luiii i 
mni maaoUU ohe vi ti InRItrarooo dai finlitnii 

diniriti imi e chp rnmufTarnno ÌD qvaleilO aiodo 
alia greca la loro desinenza. 
Coti e. la deiiB. Bai; e (p. e. in glmdUte*) 
tnooa • (■tadlw): la dMin. -«M 0»t 
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-aria» suona qui "tati, -4eri, anche al siag.: 
matarf, camilmlart, ttuAtnnUri (^nouio 
cantiniere, carabiniora). Ibrso per l'anilnc;ia dni 
maschili greci in Kfn»; wa» ftfmndàii 
pTi; G. M.); e Ari la de». Il.-«re (in questi di.il. 
II. ire, l.it. -ere), quindi pladpj (irtaeMe) ; • 
•■ri e -mmi le d<><. ilal. --ore, one, onde 
datari (dolor«) canlnni (canion<-). come se si 
lraii'i.sse di neutri in -lov; e in falli nel piar, fan- 
no il più delle voIih plaéiria, dalduno. cM- 
tàmm. La dee. il. però tuona eiiandlo 
li'f. quasi si iraitasse di un nome in -wv delU 3.* 
deci., onde: caalama; come vedemmo per la de- 
•ìb. aeereeeittva il. ••■«; e come In amn flniscu- 
no qui lutti i nomi di paesi in aaa, on lc nar> 
tàua, CarfJÉBa . Lipl^nàni por M.trt.ma 
CorlcUma e Llplcnana (Melplsnana). 
.Nella $tr'.<!sa guìa d>'clinaai <|tti anche un nome 
greco. ^pa^(uv: oroJkfiftm aing.. emiift^i pinr. 



Già povere e nolle formo e nollo vorl eh'' loro 
apparlcnj^oDo sono le declinazioni in generale; ma 
la più povera e in peggiore slato, alired rispetto 
ali 1 Grecia odierna, è la 3 Quanfo .ili.? voci in- 
fittì dell'antica 3." declin., l i più parto smarriro- 
no ed ai loro posto aoiiettirarono voci italiane. B 
quelle ohe restarono, non mtarooo punto Intatte^ 
ma: 

I.* 0 irf eepoMeio semplleMnenie dalla pri- 
stina fnrrna dol nf)inin. pigliando por Inso l'acciis., 
come ornila, af'lomàda, ghintto. tcìmòua, iii[ta,pa- 
tèn, mim, wtdrm^ da «pvt;-&o;, 4«l8o(tà; -4Jo;, 
^fVvi ««wi;, /ewjv -iZ'fO;, vS; -xtó;, sra-rxs -iso;, 
(civ -^Tvi;, àv7|3 -iso;. l^"si ò nella Grecia moder- 
na; so non che ! maichili alta fo:ma dell' accus. 
agniun iero là un ; (onde iratTfp a;, (if.vo;, àvSpa;), 
che qui mm appare , o perchè smarrì , o porche , 
come io credo a^sai più probabile, non fu aggiun- 
to. Ed infatti va qui riferita eziandio la moderna 
desinenza dol participio pres. nell'attivo -ovra; 
( per la reoebia - uyV; desim-nza che ci si mostra 
costante solo nei più moderni fra >ili sri litori bl- 
saotini. laddove ne' più antichi ci si mo>tra alla- 
to ad .ovra ; il che no Indnee a erodere , con' h 
natur ile. ( tie questa nel greeo moderno ne aia sia* 
la la desinenza primititra. 

II.* 0 li eepeotan» coll'appleeareallofo tamaa» 
na desioMita diainuilv», quindi: frUi (òfp6t-iov. 
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MC. — Ora tatti qa«»ll Domi eoi venir» farina 
dimÌDUliva |>.i>.<aron>* dalLi 3.^ alla S.^di-cl. :n (inc- 
ela e qui. Gli altri poi cbe senpIicemeotetiesiNiu- 
aero a eha, tacoodo i gnoMBatiai, manieDDaro In 
Grada, almanenal plor. , la de^im-nze delU 3.* 
(onda yimAtft pl« yvmAKw*ctìp«c pl> sccr^}, 
qui, «a foiDD. saipiono datìtaamania la I.*; sa ma- 
tch. , lai.*; ondo gkiuèca ^\.gkinàtke, ktia pi. 
Aerv (quindi aoeba fr.<«'ir<- p. Ticoopc; femm.); pa> 
f^m pi. nom. f<tìèri \>\. aci- patèn: andrà pi. qji- 
rfri, f»ii/i'i pi. mini (quindi ir^'uri p. tf^^gi^ ma- 
neh.). Ed anzi l'aniiro ina>ch. della 3.* (Spu;-A- 
To; tilroviamo )|ui retnm. della i^*:iUmal onde 
aManaiio: 

Ah tftera pv $M et pn tSut, 
Na su rìso ntait brio ■anceiilart , 

i,Va tuiigh'ui te$ ìdr»te pt riftH 

s Sapess' io dove SMI > <lovo sEodI , 
Affinchè ti miDdaasi una bella purzuola , 
Afliochi tu ti aseiagatai i sudori ciie jsettils 

E p3rim<>n(i i iium Ii. della 3." àO/.p e rrr./u; s^^- 
no qui tomai, della 1." : |i alè'a, i pihi (quetl' 
limo aacha oella Greela: li irhyri). Otti' h eoa- 
ehiudo che Ira la 'i.'^ e la 1." inlercede nuii solo 
Idaotiiik di proouniia, ma altresì di furnia: ideoti- 
ti, «ba io quatti dialetti è petr«iia , e che perfeiu 
pnò dirti anche in quelli di Grecia, dove il fetn- 
mio. della 3.* piglia ai geaik sing. la de». del- 
la I.* a oal nam. ed aecos. plur. una desia, (-e;] 
chi) tuona tale quale la deiin. mod>!i na dalla 1." 
(•«e) 0 dm Dun dovrablie, a mio cifdfrc , difT>!- 
rime punto namnmio nalla acriitura. (Ufr. pvxi- 

1^ « yj^t, eh' io leggo ^UMOCan • yi^n, 
zacoii.) -K niiin divario dei- i|jr>i ctii'i-orn' Ira la i * 
c la 3.'' deci, neanche ncll accuj. .sing., poictiu nel. 
la I.* Il V dell'aecas. antico è nell'uso quasi albi, 
lo perdiii'i. Il (]ual v d' altra (ttric ritroviamo 
già in iscriilure della Grecia Romana aggiualu al- 
l'aecna. sing. del nomi naacfa. a famm. della 3.* 
deci., omlc; TÒv r.iwxv, TÒv av5pxv,TTfivpi£Ti3xv; 
a flrequeui.ssiino più lardi nella versione alessan- 
drina dall'Antieo Teilamenio: «[ytcv, fkeaùitcft 
Y'jvat/.av (Cfr. AT.jiT.?ia-a; già della Gifi-ia auli- 
ca allato a Ari^titTil^-cpOt-Vull. Gr. 162)ieiu Ì!»crit- 
lori biianiini e iii>i diataiti moderai lo ritroviamo 
(ìn inclie :ig;!Ìunio a nomi di gnn. neulro. ( Cfr 
avxÙi^xv', xXaù|jiay, spiyjjitcv... del d al. ciprio;. 
Tutta quindi conferma che si fatti propriamente 
di una iovationa della 1.* natia 3." di«l., indubi* 



tallito in quegli dialleli, che ci olTrono d'altra par- 
ie nna piana ed intera invasione altra*! dalla i.* 
nella 3.* ltiip<'iocL-liè , s ' i rti.i'^i-h d>'t!a 3.* nel sin- 
gol. in tulli i casi mauleiiguuu invariata l.t loro 
forma espansa, l'antico aocos., tranne poA (taOt) 
ch<' a Soleto nt-l K<?nit. richiama la vctehia for- 
ma podò (noS'j;), talvolta però « nel noniin. a:>sa- 
mono la dea. -o (^), p. e. gUtòm (y^km, oaac), 
e nel gen. l i •'.-^^u u biella S.*, p. 0. la fkilÒ» 
nu, irimutando anche I accento dalla tertulttma nel- 
la penaliima sillaba; e nel pi. non hanno altra des., 
come vedemmo, che qu-'lla nppunln dei maschili 
della S.* deci." E di questi invasione abbiamo par 
esempi antirhlusimi, giacché leggiamo ó pLàsTjpof 
in Onior.., 4 Sto^ro; i» BmIiÌIo, per(4ÌpT'j;.-;o;. e 
Sio!{i,-»o;; e in iscritinra dorlelie il daL della 2.* 
per quello della 3.* , p. a. i*(énnti. yesimtf, da 
fty^ e yifiMty (Muli. Gr. p. UììK c \ i.i via net gre> 
co dei bassi tempi e nel voig.ire lino a noi, p. e., 

itvot;, T«t;^ot;, vioi; da òtpj5r,v,-vo;; Trtjro;,-ro;; 
vatO;, vtto; in Ducas, il quale ha pure 5vJfo; P«r 
imf; e fiavti;, P^r il romaico comune ^i^tx^ , nel < 
dial.zaoon..pl.(A7,vot.VasehiliBdanquedella3.* an* 
licj deci, più non ci ha, nò femminili né. corno nella 
Grecia odierna, maschili in .a; (p. e. ^>xS;, ' 
/ a-r^?,;). che (ùciano il iriur. in -«^c^i^e; (^«i- 
jaìJe;, yaT!^i''Ss;); i>è femminili il cui mm,'. vada 
giusu lai.'' ed il plur. giusta anche la 3." deci., 
P- e. jtàva plur. ^Jenu e {tocvàie;; «* femminili 
in ou col plur. in-ouit; p- a-i^LounoO pi- ilouroO- 
ìiti, nomo cb'è par qui ma con desio, iial. , ali- 
pémL £ i poeblssimi llBmm.aapamiil in -t^ coma 
9ip{fcavet; =(^riNd«i, e il masch.ìiqB^— ww (che qui 
perù è femm.) rìmingono in lulll I casi invariati, 
almeno nel sin?., chè nel plur. wm ai adoprano. 

Ma ci son I dei m-utri: 

I. ** I neutri contralti in -o;, come uipo;, 
•/Qi, ■/tÙ.'ì;, K''"- contr. .o-j; •«"•e, to li- 
Ao, lo kìh) , rio>noM-.l.ili peni solo n< I plur., ch'Ò 
ta meri, In Uhi, t<i Ai//, t inò -x •J.i^r. . tx rzi/n, rà 
•/il'kn, coniralti da p.i^tx , TEty ta, /zù.tx; poiché 
nel aing., cadendo il ^. il gen. fi confonde alTatlo 
con quello della 3.-* ilfi l riAv, la aicni, laàiAi 
da xtLyvii , pifoof, ^ctXou;. 

II. 'l nanitì in -oCf-sene, P- «pCypc, ^t^^x, 
(iQ^t(^=^rama , ftema, toma, plur. pràmata, (tè' 
muta, tbmata); che solTeraero, come spesso in Gre- 
cia, un' intrusione della S.* dei:l. nel gon. sing. a . 
per h desinenza e pt-r racecnin, facendo prnmitu, 
fsemalu, somàtn; quantunque sovente il sing. si n- 
si anche tulio invariato, e dicasi quindi al ganit. 
altresì te prawa. In /<«ni^ taioma. — A qoesll a 
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ad illri poebi nomi aotlchi <V. Lw*. Nomi — 3' 

dOCl. ! n:uiii>i .tj^giunti : (ì<lrrmmii, t'iiturima. polì'- 
mima, heiélima ^ìazfX'^fkx, ìLXTVjpr,yM, mXijLr,- 
{uc, /xip£TiT,ua d.i|la Grecia), moderni; <'d uno 

iriiri^iiii' siranii'ra: pnscn [T.h.rr/x •••M.— pasi|u.'i, 
dall' eliraKru ) , il cui g' iiitivu siogolatA è pur» 
fMtéiu. Infine xfpz; u •^'óvu <|<ii vìrooo anoora, 
ma fili iiiii ri'> e fAwito , qiutti difitii 2." 
dt!<:|. tirata e yùud/»). 



Tulli n«>i mascti. c nel neulro seguono la nel 
feinin. la 1." Ai vì, : r<il(i,e<tfi.-lipi>iìi, liparù,-ajo,iij'i 

tivi della i.-^ dfcl. di duesol43 tle9Ìn<*nzi% 1 una |)vl 
maMÒ. e femm., l'altra pel neutru, come ftpftp^. 
W, «vor.To;. ov. più non l i :!ono; u m'iiiniini-o aj;- 
gollhi tiell.i }i«rchó, come i noDii, pa?s iritnii 
anch' e:>si alla I ed alla t.*; quindi iXtfiU, i; 
cangici-i-i in «ftjim, »}. n. o|i|iiii<- iili<ino, », ò (la i|iir»l 
ultima Tiriiia sola ù nei «iuiuii. ili KiiiJ . cuniu ne' 
dizioii. «lei i^reco BBlleo.: AXr.9n^ -k, ^v): quindi 
YXmxj;. ety., -j.-'istp;, eia, 'j,--),«tj;, sTa, !» in !/'<• 
rio, a, 0,-ivir^o , n , o,--pt'iléa . m, o.-Cuaì clic il ni!U- 
Iro non ti disiiogoo paolo dal maseUle nd siiq^-' 

Il pfur. poi no (■ in-i |ii:>l irnsrh, . in i* pel fmin.: 
giiii, gticé, vuri, ia4 e, filati, plalè, quasi il nofflin* 
•ing. ne beta yimuit. *. ^v,- pstpffe, i , 

TÓ;, T.. "iv; e in i"" P 'I iifiilro: tiUcèn. ' ii/r j, ^«/<to. 
E questa ile.sincuz.i-i'u.-ftj fu puro asisuiiia da ag« 
gettivi origlnarìamenle in ed .j!,.^,eome 

fLX/^'U. :fl,ÌV,4pWf, ^, óv, cli.'vii.ltmnii qui m';;/. f"l 
ntmjrù, u mit^rm magria ; ,u tò m U ed «> ai lia— 
Quasi intani restarono 'roVj;, o piuttosto i:oXV>; . 

T:o)).r., ■irO. j . " ['iii'toslr) -oAa'j. [i-V-y.;. 'i.z-x- 
ÀT), [^léyxv, e ^x^'j, Ui'Utru usato iiulL-clinaliilunrii- 
le quale anwblo nel «nso di • tardi (lat. sere)», 

cllH suoiìano i]iii piuldi, -m^n, m'ifi, m'n. -i; vini. 
Quanto ad ayio;, a, w, si conserva. In vedemmo, : 
«tfo, e/e; ma II pid delle volte, premesso a no- 
di Santi. >i arciirr'il ail 5. mi 5v fd x; p.-r enfi- 
nia, eziandio nei fein minile; onde: A Comma {&. Co^ 
ma ), Am ÀHlM ed Àt Antò»i (8. Antonie) , A 

( Santa MaiMali'na ). — Olire gli aftgetiivi 
che 0 non mutai-ono o niuiaruno cubi conio leslù 
vedemmo , sono da annoverarsi alcuni di origine 
alTjlio nifid.irna, e sprcialiiienlfl : 
1." in -cHio , rgno {n.twai):*iilfrèg>in (ferreo), mar- 
mnrifi» (marm o reo), atimèuio (argenteo), cIm sono 
puru in r.ri'ci.i; <!u\i' con è in\rco /i/>o/^no , bella, 
mente funnalo da tuots (qui (410IÌ e AgNUssnui- 



la) e che slgniflea « da nulla, di nessun valore ;c | 

-icclit' i MarraiH'.-i uno t lio h insulta Sogliono firn- | 
b"cc:»rlo diceiidu: ÀtUt ofiii Upuligno, amrno na mi- 

Atj (=0 uomo dannila, sappi misurar le parole!). j 
Culla >ii»a il.wiiii n?: » *i formano pure aggettivi j 
da parale iial.; p.e. imiègna chiamano no terreno j 
luheeo. 1 

ll.o In -rjfii.-r/n, pioprianii'nte pariioipi a^'gi*t(ivati , ! 
p. e. yumùU, o gomùa (y«jAaTO« G. M.), ptuuiùtù \ 
-■/.o-jiiìto; da TzXvjctut" V. Coniug. Parile.).— j 
III '■ K (ifi ilin. ni.; /■"•«i.i./(i/;(^£,^u,acTàir.; (i.M.). .• ( 

■Ojciiiiitrda , 

enn desin., pegKioraiiva, romanza (V. in iiai. i»u- 1 
el.ii-do , tcsttniHlo, ecc. );-potoB«i»ire (gran ) 

lav,.iaioiu) da palfmò (ro>g(«3):e thf cri chic- \ 
eia (piecolo.a), cbr è certamente di origine greca, { 
poiché m i circMianti dialetti ilal. non s'ode. (Cfr! ' 
JMtjtTci doi Z«conl , e *«t?;{xi-'a (1. .M. = ca- i 
pretto. — V. Conipar. Zeiischr. .Wiii , ig} ). ', 
N.'llii siL'sso scn-^o occorre hkWiò , miMcì a Cori* ! 
gitano, a cui vanmi raerostatì il miceèdili dj iio\a 

<c. XXII.*>). e. come fi avvertire il Cumpareui (Sag- ■ 
Ri. 9^) il fi«Ti;£ dL'i Zar.,ni « Il dei Cipri, j 

ulte luiti, 10 cifilu. si iK-M.Mi» ricnniliirn! al ^^v/,. j 
dimin. jtucx/Ao;. di'll'anlieo diat, dor. pt-r j*,.. j 
xp^; il quale ullurio del re.«lo ritroviamo qui an- 
cera in una visN liia ni.>iiia di Calinifra imiijrò). 

Anche gli aiig.-ttivi jionnu preudorc sijjnilicazio- '< 
ne e desinenza diminutiva, che è qui una sola pel 

masch. e pel neutro: -nd in rhrceihli. di cui or ve- i 
demmo il positivi, , .uihli m tulli gli altri aggett. ^ 
{•K,u\r,^i.^w*^k^~m): ftakiiéa ( poveretto ) da fithò, 

(-T(ij/_ó;\ Is tillili (diirt'tio) da fsrni (;Y,p-;,-' Ir,'- I 
feruMt Oenorelli.) Aatreferò (Tf 1»^ Sf<i«) , mmilwlJi ; 
(grandicello) da mai (fiiyot?); ed una pel femra., 

ini . Silvi, i-li.' in rli^;,i,il„, italiana: ftohi-aan , 

/«/lèddn, (>''/,tèdda,mra/èdda, prucisamen. 1 
(e eom4 nei nomi. j 

Ricordo Infin.' rh'", olire airuni nontr* sìhl'., eo« 
me lo calò, to cucii bene, il male : tò xxX^v, * ' 

TÒ x«)ei4v). sono tuttavia In vigor» alcuni neutri 

pliir. in fiinirione r]i ?i)>i,intivi. pro|. riamente a^'- j 
Kettivj s<.*i.intivali, p. e.: laporaà (il millino), U 
fsfHa ( i I paese straniero, ebe dicasi anche i futùa), 

la vràiiin (la sera), tu mnnn (il nero , il vcs'iio a j 
lutto), piio 's fa .irofjMii- dicesi iu una n<'nia-.{vadi> i 
neil'o^cui ila), potsa ta nu aumit—ém m garaooe | 
all' nniii(ij>a inre.|i'le-(i|iiaiile me ne fai!); e a chi 
ci sia sempre aliamo c ci dà noia «ogiion diro a 
Martano: PaiOa am pti '$ ta «fin/ (sempre mi 
vai nel mmo, ira i piedit ).-C(^. Tàpyà, cioA xà 
òfY^ !><-'■'•'') de' Zaconi*. 
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GRADI Di COSIPAIIAZIONE 



Le auliche fui Ilio in -TSfo;,a,ov a -r«TC»;, r,, w , 
non fraquenti anche nel volgare di là dall'Ionio . 

più non s'driann i\m; >■ ni'l loro pi)>l»i .xjironirò il 
positivo avcompaiiiialo u-l primo ca^u d.ill'n>v. 
fito (n^y), nel «eeuodo dall' aw. ptéJt {ifìVj ) : 
fonili^ ilei rpsii) non iimltn ri'ci'nli n i j^r ^-o iini- 
deniu.- -i'iù non >>'u>aiM neppure tu andcln; ftinne 
io -luv, -wv pel eompar., .mtoc, %, m pel superi.. 
ov« gi> ne lolgano i due rnmpuralivi neutri di xx- 
V.; e yi.r/.''.; , l'i'»--' stxW.tov )^6ifi0v , usali, por lo 
più m i M'ii<.u a\MMbi.ilc di «nieglio« e « peggio», 
nella rurmadirài/</iocwiro;->Ma noe sempre si con- 
servò la coscienza d.-l loro \aloio compaialixo, 
siechò hi adopranu »p<.'s»u pn ri <Iuii da ylfo, p, 
e. En* pUo eàédio na itrsnui pi nu ami amarla 
i — K mi';;lio rhi! lu inuui i di riin'ili» «In» tu com- 
uieiU p(!C>-aiu)i conte uoi di.il. ilal. più mrgll*, 
pldi peccl«,eci'. 

A\an2:iili il 'i>s«luti formali col sxpx so- 
do: parameli iiivruiagnu lai.) epnràteÙMO, da 
mem (yutrftii) e da d«c/m« (iir/ii^y ^- x<>x,i>- 

fAOjG.M.); \Ke..\frimi, puniscimi, fiomi pai uscìminr-- 
no (=Urutia, brutlii^inia, pano molto iiubrulliiu). 

Il superi, relativo st b come in ilal. > e come 
niM i rft'ir Kll.iJi', mi pri'nu'IU'ri' l'articolo 

alla fonila couiparaina: Tu plnm itrio prama pu 
M '$ Ut COMMI 0H» $ tkiitie» (!=La più bella co 
sa fh'è al mondo i- l;i il.iiii);i. -Mnri.V 

Nel compar. poi e nel bUpi rl. relativo i due 
termini dell* romparaaiooe, ohe in aulico ci col- 
It-^'nx.-iiio per la coiig. f, qui si rollf^'ino o per 
la pi ep. of*e (ìkó i;), P- e. Tisp« e pUo me>i «/• 

emiua (sNiuno è più grande di me); o il più 
delle Mille, a Mari, e Culmi., i»'r la particella 
pi (p. c. To pufui e caddia pi lo commi ven- 
dere è meglio che il comperare), che trovasi an- 
che adiliis>ala a^li awei lii ///i-d e prò/ (tt^wtov], 
onde plfppi (più cho> e pivppi U>riaia cht<). Ecco- 
ne un esempio in un bel proverbio che dice al- 
la donna: E tiozi ngapnì t<> filn pi njiiii t e pl^ou 
«ffe toH àiiniu (=N'on puoi amare i'aoiico pri- 
ma e più del tuo marito). Ora questo pi ò d» 
TTXsà o da i-ó?."AI Coinparetti (Saggi p. 100) 
par chiaro sia da àni piuttosto che da icopi. 
Ha si ponga mente: 

che a Caslr., a Sol. . a Cor. e a .Stern. ri- 
corre evidentemente nella stessa runziono il rx- 
px, 0 solo (nelle forma di ptrà, pira, pira , pia 



pici, pir'), 0 accoppiato a p/i-odn plt-pp-ni, prppera, 
ptppnra, p'ipprrì, sempre coir.i. i ;,i , MiHa pt-nult. 
sillaba); p. e. CfpUla m roJiM pleom amhrò , 
C trhditn mia tààdio pirà elni (tiaslr.=sB andai 
ad interrogare più avanti, interragli una don- 
na miglioro di quella.) — Cemèna oli mti IMtne-' 
V hb l'eie a liune , (M^ piri ttiaganln - pi- 
ri aMtivporun'i ( Caslr.ssKa m« lutti n) dicono- 
che io sono un leone. Meglio di un gigante .-me* 
glio di un omaccione) — Evb eguìea priéi pirt 
un me giialu ( Casirign.= lo uscii prima che mi 
eaceia>->cii)i-£iN iu pln liparò pir' imita (Stern. 

-Tu s i più liRisso òi me ). — In un canto di 
Solcto (e. CXI.IX.o) di on riccio di capelli di* 
cesi con doppio pleonasmo: E pUo ruddìo p'ippara 
i glosfi Oelt.c=È più migliore più della sola). B 
co>i a Ca:<lr.: Ce a piàcbi ola la hja loi pislefsi, It- 
ròsi prida pipper' o errò (iott.:=Se pigli a credere 
tulle lo parola chi* ti dicono, Inveccln piim.i più» 
cioè piA prima- (lei tempo (.-Ora d i -u'.caiiuio il 
p consonante debole, ó il tu di M.iri. e Calira.; 
dove puro »ì usa pi dupo nddo (a).).o;j, invece 
appunto del pii u n pim , piriopirio p<>' degli 
altri dialelli; quindi: «V'i mi ugiipisi addo pi e- 
mina, a Mari, e Cai., invece che altrove: iV« M< 
agapi*! «tfdo pini em-iin , pili emèita, pir' emku 
(t=>«on amare altri che me ); eunie a Dova, e. 
XXIX.**: Na mi gapiti nddu para emmi.—^ 

II." Oltre a ciò non usandoal ndiaforma originaria 
«7ró,(*e non in eoinfto>iiiiono cnn ([iialelie avverbio 
0 dinanxi a nomi di pae^e j , ma nella forma di a/ 
Oli 11 od a/«« (òasi ti), è ancor più difflciio «ha 
di qui venga il pi di cui è discorso. 

Quando poi il secondo membro della compi- 
r4SÌone è una intiera proposizione, abbiamo, se» 
condì) i paesi, ;>i i«i o pili un ( rx:x vx drila 
Grecia odierna). — Talvolta però invece di pio pi' 
ra... e di afte abbiamo per solecismo li (9n)t p. 
e. a Cai.: Càitdii^ ni m'i'iiiw li na pame (t— Me- 
glio che riiiiauianio di quello che andiamo ) ; e 
quindi «a (ssehe) paieatovi da' «Nat. lul..p.t. 
a Ca.-ir.: Cimi 'istane pnda cu su) (;- Quelli veo.' 
nero prima di te y, come a iiova, -c. X.XVIl.**-: 
Bah «14$ «mmIm g^fà»=(ln dìuQ al* 
Irò ebo no unij. 



I.* Eccoli come suonano qui : 
— eiia, mia. eiia 1 (Cfr. si;. sv G. ^.'it9S^ 
,u.ix, £vx G. M., (juait. évi;, jacx;, svv;, oppure i- 
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^(,fa3it,iy'yj;. p, raro negli seriftori ina con- 
snolo nel linguaggio cpmtine, ivx, (Atx;, iva; -ic- 
«rus. ìvxv i>d £vx, {a(«v 0 iju2v, (iv od sva — 
Muli. tir. 179). Uitnaue sempre inalieraio, salvo 
che preceda a parola che ineomincl per vocale, 
nel qual caso il ni-tsch. e neutro piglia un v «.'- 
feleustieo (euau). Poi (>'.mm. [loi a Corigl. dii>>>i 
anche ma, p. e. ma gkinìta ( una donna ) , che 
Don eredo estraneo alia Grecia {^Thì^ r= i-, 
• cosi tris, mascli. femni., trin, neiilro — lèi- 
sari, e, « (cioù Ticcap^i, «t. « p. Tiocajie;, «);- 
pnte «fu (|; G. A. il o, dioanii a 

controllante, j;,; 0. M.:- f/Vri, U--4 G,A. ér- 
. tì.ì^tì G.M.),— o/*t» (òxTti U. A. ì^tmG- M.;; 
—ennèa (kniit G, A., iw|a 0, per tinitezi, iv 
vtx G. M.); -t/(TU iSi/.x); - - 0 cosi nin> al IO: òi- 
rf#rff, dhJtiii , drenili -u , deeatittarì -f-a , deca- 
pétitr. dfiàfsf, deeaflù, éfrofìò,theatuùn: comenel- 
la Grecia Moilrrna; in furrm inxiTsa 'la <]Ui'll.i din 
ne olTre la (ìiecia classica, cli>^ soleva pretiijore al 
ihut i eingoli num.. Uno al 19 fnebiOM, por oes. 
lo della eong. xa! ( p e. Ti'c/.xi'Ssìcst), SCbbcno 
ooD le fuiàc ignota neppure la forma moderna, 
trovando noi già fn Plulanso Scxarri «««se; - ee 
(Muli. Gr. 179),— '/riKiV- 30 )• 'v/^Hri : 

21, ecc.;--e cosi: <r»ù«(a— ;iO (Tftix.OVTajj— i«r««- 
'te (TtwncpixmTa), ehe rinvienti già In Plocho- 
prodroin>i iMull Cr. 180) ni 6 della Groria \ol- 
gara; — peuùhiaa, per aasiniìladono del v air. 
IMlftafii (mvrixovTK 6.A, rtvrlvraeirrfBvTfliG. 
ÌA.);—a{$iHl,i (jvUovTx G. A. i;r,vT5t <I. M.);— 
afdoMla (i;j^op.>cov-rx G.A. iJiSofifivr* G. M.); — 
ofdo'tHtn (iySo^xovTx G.A. òySor.yTKG.M.); — amo- 
Mula (ivtvTixovTa G. A. ivevìSvTK G. il.); — aga- 
tà [btxw»), e quindi agnlbn tua {=ÌOl) , ogntÒH 
dio (cslOS), col V efelcusiieo; — diaebsii -f-a , e , a 
Man. « a Cai., u<>l fiiinni. diiicòtee e nel neutro 
diaeòKiasssìOO ( Suouimin-au-tL ) , e coà triacini 
ecc.; — ttisaracÒBii, ecc., fino al /liÌliì'-«-a = iOOO 
( yiXm -ati -« ) , l>- e. ja kitiut kt-onn (t=^per mil- 
le anni); — dio hilii -e-a, tris kìlii'e-a ecc. ; ma 
più soventi , come mia kiliàln , cosi dio ki Nàte, 
Mi hiiiàle eee. (t=un migliaio, due migliaia. Ire 
migliaia, ecc. ), pur nell'uso della Greeia 
'/jkMxèx, ecc.). 

B cosi via via, imarrìio »t!éiU) ^j/jy.v. -xi •« 
e f^^J^^^J, si giung'! fino al tuiliuni n miliinia iiu- 
XioiWi-ov), ehi) U Grecia pigliò in prestilo dall' 1- 
talia romana. 

11." t Un i volta « dicasi min /brà. rome in Gre. 
eia oggidì, dov'è accanto a fi(a ^oXx; • due voi' 
le, ire volle > dio fàri, trù lari, eee. 
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Ili." .Nessun vestigio è qui di nMtnt>rali col. 
lettivi che esprimano un numero o una ijuanti* 
là ineertà, cono si usano in Grecia.— La forma 

forerà, p. e., Etva» xet^t^x wevTXf tà ( >"no una 
cinijuantina) si tradurrà qui: Saliste, ine pi-uttn- 
ta (forse nono cin<)uaula). E cosi: Can deca spU- 
din ((|ualcliu diei j case- p.-« qualche di'cma d' 
cisi! •),— miti dòlr-ca turnisdd dell.— una dodici 
lorne!>i-p.-« una douina di toroesi*. 

IV. " E nessun vestigio di ordinali, a eui si 
sosliluiscoDo in qualchu modo i cardinali greci , 
p. e. B «ra'jw mancu Un deeatrut (s Non ti 
dissi nemmanco la tn-dici p.-» la tn 'lici'-. par- 
te oppure gli ordinali iialiauif akuni ao 
ne conservano ancora dei greci, quali sono: prò. 
li. piofi [-ptÒT'>;) e proti,,!) [-M-Z'.y'j; G. M. p. 
-iwTsìo; G. A.), e, tra i nona «lui giorni della 
settimana, df fièra (Siotìix r.jjilp*), Mdl (^pC- 
TY,), '''''à'// ( Ti-jx-rr. G.'.M. p. zirrzzr. G. A.». 
/"■/'' ( ;ri;x-TTi G. A.j, e nel nomo della « qua- 
resima >=ssarasosti (•stmttfaitovtii). 

V. " Quanto alla indicazione d<^| tempo. Si tra^ 
lasciano e in Grecia e qui i nomi ùjite (ora) 

«o« (tempo) ed tjtlpa (giorno), dicendosi , p. e., 

's lei pi;xtf (alle fin pi:; ore*, - rui'x tin min c'im'i- 
scili (lino all onae itiezza), — '* to hrono ( tH'aono" 
cioè < dopo un anno >, — '» te d/u (al dne^-eioè 
< dopo duo anni • ), — *« te$ oflb t» «if^ii (agli 
otto di maggio), ecc. 



PRONbHI PBRSOIIAU 



PER». M 

Sing. 

N. erh, irò, 'vh (iy4^ 
G. mu (jAoa) 

A. me, tmiM, tmim (pi, M . fd. ifth*) 

Plur. 

N. em,. imi, mi ^y,!xìì;-G. M. T.fit1>, ij«ì;) 

G. eMds,jmdt,nH»(f,{ftav-6.ìf.iii|idve, volg., ^utf) 

A. emàt, imà$, ma* 6. H. 1^9;, (rf-) 

raas. IL* 

Sing. 

N. w. nk, M, («6 ^ 0. H. a6, Mt) 

Ci. su (fTCì-j) 

A. se, estua, iseiia ^« - G. H. ci, ioivcc) 
Plur. 

X. SI, est. ìA (j>/.£l;-G. M. atCi, èciil;) 

G. tot, etàt, itài ^jiiùy — G. 11. cxt) 

A. «01^ Mdt, Ms (4filc«. 0. H. irte) 
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8in|. N. — — — 

G. tw, tis, tu (o-j - fi. M. T'yO. Tf,;, TO'}) 
A. , »»■(«) lo <e - G. M. tòv, tiìv, tò ) 
Fior. N. «T*»- <S. M. orf, 4) 

G. lo. tM (cf^òv - li. M. TtÒv) 

A. <w. le*. I« (o^Si.c^i* — G. M. Ttwj.Talj.Tà) 



1.0 Qu inio alla grammatica antica c moderna 
di-Ila CiK-ri.). ù iiot«volu innanzi tratto il oom. aia* 
gol. (Iella I.-' pL'rs..MA p. (V. Kunol. Guliur.- 

II* L'accus. !>ing. «li-lli! 1.'' due parsone ci olTio 
due forme, com<t di U dallo Jonio: una l)n>vi> , rN^ 

cIm s* incontra tempro di rL-»«ila priin 1 1! l \ r- 
bi). non mai dopo, »e non se noll'itiipornli\i>; i|uin- 
di < >':u-i-iami • si dirà gnàfoiur, nu < mi cacciò • 
«l' l'/iM/f. non giik egHttìèmmf I'-m- r<jiiiilhittn>! p. 
n' eguale troviamo nel e. CLVIII.". di Suleto, ell'ù 
rarissima eccezione); e un'allrn più iiini;.! , fmtna 
iaràia , fséua itcna (Cfr. i toscani mene (riir 
p. me <e il il i . <'li- incontra:»! di regola dup i il 
veri» 0 dopj .;i Ili. i>. cliL- r. j;'^i« 1' a«rcus. ; ifuintli 
èfital* émèna (racciù iik i. non inai prima, s« nm 
QOino ploonasmo (p. e. e emèmi m' rijunli' n Ito s/i'i- 
4itm=!E ma mi cacriù dalla ^iia ra.s.vi. Invece di e- 
menù eti-ua si li.-t, coli' a.->$nrbimenin dei v fra la 
doe vacali, a Mari, e Csl. rmèa esè.u 

Iti." Qnanlo al piar, delle l / due p< rs., non ':i 
ha nulla di JiiTtM eiile da i|iip||n l'iie n<> offre la Gre- 
eia oggidì, salvo che nel nofniii. rml.» <|iil «cnza 
eccezione il Anche qui in ll.i J.* purs. truvia- 
nio .<(. fst (ed^ knCt): ^■^ <|ual form^ a laiut prima 
iia dello slravaganle in confronto il-'ll'itiiirn ■jv.si;. 
ujoSv, <t\tA;; ma. come ne avu-ric il Mullacii («Jr. 
184), ò in ci'si da \cd. rsi noo altro ehe va' intra- 
sione delle forme della 3.« per*, nella 2.", avvt nii- 
la durante la baua ed infima grecità, in cui tro- 
viamo ^'piTc^per tutio tra le persone «d i«tmO 
per la S.'; sirclié nella (ìreeia volgare, .■/iunilin ne- 
gli scrittori, p. e. in FiooJioiirudrunKi, lu luoi(o dul- 
l'aatico pron. riflessivo ipnrroS , «coutoO, iaeu- 
ToO. ecc.. udiamo to3 ìxutoG-ìvj. -r^j ìx'jtoDtov. 
tvj ixToCiTO'j, ecc., cioèigei/no della 3." ìatru.'>o 
io tutte tre le per>one. (Mali. 6r. 184). Kpperinon 
traila»! d' altro clic di crjfH;, i^ì;, d'onde, per 
normale dileguamento del y (V. Konol.-y-j, <»{-, 
ole pauato dalla 3.« alte t.* pan.. rtiuseiMaJo 
in certo modo la forma protoar., da cui riiictf.sl II 
«-j, e con più evidenza il -^i, dei Uori 1 1 u-am mau- 



ser.), della S.* pers. sing., e, qnel ehe è più inpor» 

tante n^-l ii'.siro casti. Io 's'-jit, cpiùv [(j^-^^pro- 
toar. * Iva ), duale della stessi S.oper>. nel greco 
aalieo. 

IV." Quanto al pron. di H." iht-;., no i mi è mai 
avvenuto di u lire i|ui nel nuinin. siug. e plur. la 
forma ialera {tt'i^, tónli, xùxi ; ttjxfJi- tùxiA, 
a!/T7. t. ^ lie pur ricorre in Grecia, ma solo nell'ac- 
cu>. sing. e plur. retto dalle prep. a/(i»tf } , ma 
((MTà)eya (Six). e sempre colla preQMione di un 
ij l'feicnstico. di'' s' incarnò, per cosi dire, ni'tla 
parola stessa e ne $|H)>iù qu4si suniprc l'accento. 
(V. anche Compar. Sa<;gi. 8ii): undc o/m/Io (di sè 
••ma^ch. sili;; ), <tf sufii idi sé -funini. sing.), af sàf- 
'» (di sè"ma^ch. plur.), a( sàfU (di sè-fcmm. ■ 
plur.; — ma $à(ìo (con sè),)<> «ti/ilo (per sò), ce& 
Solo Corigliano in>ienie con jni sàftit.jai sàfii ci di 
in i|ualclio càalo ji'i «afìò, jni tafft. — Di una si* 
milo prefisftione ei oRt-e esempi anche il dial. di 
liiiva, ove perù invece di ? è ^ , conlUIli^simo in 
tale fuQiione in Grecia. ( V. Compar. loc. cii. ). 

Del resto, so non è retto dalie su riferite prep.. 
usa^i sempre ,<lil>i<' . i:it i : e, mine l'articolo, perdSf 
soventi ìIt iniziale a .Mari, e a Cai., p. e: CeU 
pohi e fiihé {—E a lei duole l'anima). 

V'J)el|a circollocuzione romaica ToO X4Y«U(un» P> 
£yw, TC'j àó-'O'jto-j |>. cj, t'j'j /.'Jyo'jT'j'j |». tjz'j;, 
ecc., nessuna traccia c qui, e neppure della forma 
moderna del pron. pers. riflessivo (^qQ ixvnH- 
V.'. j,-c'/v. TO'j, •'"■c. tÓv £9f./Tv/-|i'j'j,-<jvj ,-tou, ecc. 
P- e;<.auT0Ì , ceavTOv , éxt^roO , accus. ì^x>jt<2v , 
otaùr^, i«tut^). « lo perdetti me stesso • , 
p. e. diees'J «i^òMaia emèm uteais*. 

PRO.\0»I POSSESSIVI 



1.* Come in Grecia , il possesso si esprimi! col 

genit. elei |irim. per>iin. sullls-o ericlilicamente al 
Dome della cosa diu »i possiede (1); e il posscsM 
relativo a «usa già nominala, eoi geoil. stesso ap- 
piccalo airai;i(ell ililìi. ilicìù, (li, !i ('n (li l'i-ia 
ivi; opp. jMrj;,-fi,-óvj, clm »°iticootr.4 in queati no- 
stri dialetti anello solo, nel senso di isno proprio» 
app irleneiii.j in | roprio ad uno > [i e i mima 
to Critto Trumeulao jai et amailte L'imù jen» 



(I) Qnalctio volta 11 pron. pers. si annette Invete 

all'au'iictt. o ni priHi. clic acciniipai^na 11 noiae, quindi 

li 'l !■ I.V.", V ."i, le;.".;i;iiiiii: — l'iiuta frù eleo InSÌSSH 

)/i.irri sjrlt, die poteva dirsi aiictie: — Pania eco etto 
(<u> mtt Wm» sorla— per— Ponto esò else tali Mesri 
jcjrtamu — 



pu IO difb (Vide la nndr.' CiMo Tormenlaio 
P«r i peccati Oi qiMllageote che era sua). Il quai 
ikò lo itrado non tte f antico tiÌM6; o ì^.xó; 
(^periata), tome inchina a credere il Mullaeli (Gr. 
pf. 189), ma l'anticr» {jto; ( proprio), io cui s'in- 
trnw un X, quale ioconirasi in téddeea, cioè 
Touuc p. tétOHc, di Bora (e. II."}. 

Pan. I.» 

8<nf. N. 0 Artamir. i Hdàmmv , to diebumm fit 

mio. ecf.) 

G. (H dieùmmv, tit dielùmmu. tu ditkmmu 

A. r«i(ii) iiriimir, ékUmwuit lofn) iir^mmu 

PI N I iwiìBMiu. t meUmwM, la ditàmu (I miei. 

ecc.) 

A, fiu ékkmmVt tu iiMmmii, fa rfiedm» 
PaM. II.» 

SiDf. If.a Htòtn, i dìdù$$m,loékhtm (il tuo, ecc.) 

G. fM didimi, fù dlcMiM, fu didusit 

A. to(»)tìtbum, Ufn) dfeUcni, diebftu 

PI. N. i «ffrUtn, t diekim, la Heiiu (| tuoi, eco.) 

S. lo* dirhssH 

A. Ini <f<ciMni, te« dieMutt, ta dieèim 
Paas. III.* 

Sing. N. 0 dieòUu, idìeHMu, l(><(iV&(/K{naitO, eflC.) 
G. tu dkìMu, Ut diek'Ulu, tu dieùltu 
A. tof») dithttu, ti(H) «fiVJUHv. lo(iiJ dfcMta 
P. I dirhtltH, 0 diekiltm, te dirdfii 0 «noi, «ce.) 
tot dieòU» 

tni diektt», tei ^hUtm, la dieétu 

E cnsi fl dicbmmn, i dirh'imma, to dirbmma, ecc. 
(il nostro, eco ) . i dichmma, e dichèmmn , ta 
ékàma, ecc. (i nostri, ecc.) , o diròssa, i dithts- 
M, lo did)s*a . ecc. ( il vostro, ecc.) . idieliusn, 
e dtdiittat ta dici*» . ecc. (i vosirì. ecc.). o di- 
eòtto, itìMUo, tù dirotto, *-cc. (il loro, ecc.), 
i dMùUo,t4ieMtto,ta diràlo o Sfótto (i lon>,ec). 
II." C.isii concorda naiuialinente n>>l genere col 
Dom'! a cui »i riferìsec. p. e. Tati hialèra ette i di- 
dKmmtt ( = Quesla fi;;!!» ù la tnii ). I.o si adopera 
spesso là dnve andrebbe di re^ula il genie, del 
pron. person. , qiiand<» si vnglia esprimere con 
iBtia rflicacia il concetto del possesso , p. e. • I 
paesi Dositi > diccsi non solo ta paisiama. ma 
pure ta palaia ta dicàma , quasi < i paesi i oo- 
stri propri •). 

Ut.** Rare volle accade che la desin. dimimiiivn 
M nome a cui il pron. si riferisce viene aitraua 
Ari proD.; quindi è che nel tetto XLIV<> , di Cali- 
mera, fra i Saggi del Comparetii. leggeai fui ndi- 
dkéddaiu p. fouééda ndichitsu. 



113 

ZZI. VliOirOftCZ SIICOSTR^TZVX 

1. L* amico o6to(, «SJnj, -toSto ci rivieoa qnl, 

coli» (lìrrprfnzri che il masth. e il femni. atifhe 
nel nomiD. e voc. sing. e piur. perde il t ini- 
ziate, 9 che, anche . Il femni. ed It neolro can- 
giano sempre il diltonen a-j in oj; imbn fi-nome- 
ni rliedai grammatici nuson dati per dolici (V. 
Nuli. flr. 195). Onde snooa, etMiw nella Grecia 
Mod. senia II ; e il v tlurilr. ; tt,t'i luti l'ilo .nppii- 
Ta, massime a Cor., con uno scadim^ntodel x a 
(w<o Nsi taso. É ben vero che s'incontra pore in quo- 
sii dial('(li •/'') liti u!ii lìd ulto iitli utio . i|iiasi solo 
però al neutro sing. e plur. , p. e. «i/o tteo , tM« 
itìata (qiM8t'o*M>. «ruesl»» ossa), e plA sovenli «so 
usi u^fi : ma nò 1' unn nù l' altro ?ono punin a ri- 
petersi dall' oiiTo; antii-o , sit>bcne dalla perdita 
del T inltiale, qnale vedemmo già nell'artie. e nel 
pron. di H." [jiT^ori.i. 

K per un feinmeno aiTalio opposto, per esserni 
cioè manrenulo il t Inicisfe e scomparso, fbrse pel 
iiainite di a, ti t ned^Ann, abbi.imo qui arcanlo 
ad vso usi uto snehe (ho lui tuo, adoperato spo- 
eialmente nel fiemm. s{ng..p. e. tuifUnka (qu*- 
sia d 'nna), ni'l ma»'h pni o nd neutro sing., 
quando non accompagna nessun nome, ma si ri- 
lèrisee a qualcosa già nominata, p. e. 7V> tpìiini m 
eitt tao (f.a lua casi non è questa) . ;i Ino (per 
ciò); e ioOne nel neutro plur., p.e. tuia o (no, sot- 
tinteso prdMofa, si eonsefva sempre nel sigoillei* 
ti) sostantivo di « qneste cose, eli » (•ntBr* 
G. A.) 

2. .Vel posto del genlt. di fato futi rilrovismo 

qui pure tii>iu o ttiuit. litui o (uni al sin;;. ( in Gre- 
cia: touvou " Towvoi}, ecc.); tanA al plur. Ora il 
Mullach ( Gr. 197 e seg.) ci avverte come nel voi- 
gare ellenico si ripeta 1' uso, non raro nella lingua 
antica, di ttinóf, ^, 6 nel senso di owto;, «Sm, 
toOto; awerlenia confermata dai c. V.** di Bova, 
o\e |cjf;{esi, V, fi: C' j' nftfl canni Un afllignnin^ 
ni (E perciò fai raflliMa). Ma qui, nella terra d'O* 
iranln, ajpij, xìjtì,, «vtó , gii rarissimo, non si 
usa che nell'accezione propriamente personale di 
• egli,ella,eglii, quindi, io non credo che ^i"m o (u- 
«il, eci'., sia un accorciamento di «Oto^^vo-j.-ÌS;,- 
oO (forme che ricorrono negli scritturi da Dea. 
Zeno e da Vinc. Cornare in poi), come II pren- 
di 3." pers. ToO , tì5{ , toO ò accorciamento di 
aÙT-oll,-1l(,-«0 ; m si di toutouvoì! , Toumvìif , 
TOT>TouyoO, che è pure del linguaggio volgare nel- 
l'Eliade, nato da toutou, toótkis (p- TotiTTii], co- 
me AlXmwii, dell'Broiooriio di Cmum, da IX- 



Imi, e inm<^ TrotzvoCi da mCov • AIoumQ da Aou. 
{Cfr. Muli. Gr. 209). 
3. L'aatioo ix^No;, ebe Beli' Btiada e a Bnva ti 

conserva tal quale, in questi dialetti :il1a ionica , 
|»erdeite la prima sillaba : cino , cìhì , duo , geo. 
■•ing. finv , «HI, genit. pi. c/ho , ed anche , dime 
spesso Dell' Eliade, eiuù, dià, «'nò. A Ma t. p .1 
Cai., come tuo, lui, luo p. tulo, tud, lulo, <-o»i ode- 
«i CIO, masch. e neutro, e raramente ci/, ci. return., 
par duo , Cini, ecc. , e ancor più raramente nel 
pinr. eii 0 et , eie, eia , per ctwi , cinf , rimi : col v 
dilegaalo , quale vod' mmo ne' paesi st('>si in e 
late. mAi p. ména, fnèua. 

Dallo slesso eia , rii rolla sudlssione d<>| pron. 
per», to, ti (ciò lo, cii ti) duhva cito , citi { quindi 
citto, citti, come uUo, Ptti p. ufo, «|j ) , che anche 
ritrovasi in qup*;li dislolti .ircanio a qui-lli» ; »\U 
Stessa maniera come ffiuudo, tuiuto e luddo di Bo 
va non «wo altro che aaleriort ofrnOwo 'ro e tsB* 
wro.ETo'jvo'jTO'j P 'i" il •'•iKftlup Tr/j'f'j'j ir>>vi.imo 
OaUa Grecia Moilern:t, uziandio negli scriliori . p. 
» MtrBroioeriio di T. Coroaro ( Cfir. Compaiviti 
Saggi 86); ed aniti appunto èxxTva tU€ P"'r il 
semplice cxs(vd( a Cargese. Del resto la qursti 
ooatri dialalil odeal di (Ireqnenle totM p. ttumt. 

D.1 ritn, riti poi abbi:imo anche fi«'\ r<'^ì. [ut lo 
stesso fenomeno che vedemmo in luso , tasi p. 
lato. Mi; a ioBaa ih. ai fUI; itti) ed ito, i$i, 
precisamente come por luto, luti ne •ipp.Tve il- 
io, liti, ed luo, imi; (orme ignote, ch'io sappia, 
la Qi arla.-Ta notato però eha «Ha » etti frtìio , 
tìOl) e i/o. ili fitto, itti) «i iis.-inr» di p . fercnzi 
vai tmm. siag., come anche i$o, iti, e nel neu- 
tro plur. ritorNo a coae, noa mal a penaa*. 
p. e. dfla hi», fila ttéstn (quella parale, qaalle 
I). 



1. Scomparso il pronome relativo della (treri- 
tà classica Si, fi, 6, la Grecia oi;gidi ne h i due, 
l'aoo deeliaabita, 4 tetftoc, 4 AimUk. ti òirdtov 
(=airilaliano il quale, la quale); l'allni. irci, e , 
nell'uso volgare più di frequente, soD*, itide< li- 
naUla a HiiN la ar^aa la ataasa enea eha la 

antico avverbio di lun;?n St.ou (Muli, Or. SOI). 
Ora solo quest'ullimo ci presentano i nostri dia- 
latti aampra nalta fórma di pa ftpk , par fiaei- 

smo, a CoriRliano e a Sirinnl-a); od fisctido pur 
sempre indeclinabile, ne' casi obliqui si aggiun- 
ga fariloolo aal ganant, annero • ciao la cai 



dovrebb'essere il proo. fri., se fosse declinabi- 
le; p. e. C'egle <«am pu tis Utatie sfàluntta tm 
pfdi f B plangfVk la madre a cui aveaao ocello 

il flg'io; ma letteral.=i che le aveano neeiso il 
Aglio • ) ;-CÌMÌpH (M ieomo calò ìhì aptMmmi- 
ni { =s Quelli a cui feci del bene soo» morti ; 
Ioli -:rt quelli ch« loro feci del bene sono mor- 
ti Oi-s io un Cinto di Curij^l.: M'itrle mia pm 
e tilt lièta nò i'-^Hi voleva uoa cui non voIe> 
vo lo; ma tollerai. • tiii voleva una eha doq la 
volino io f) ;-Po$us riti pu t»t apiiow o andrai 
(==:Qu.-inle donne ci ha a cui 6 morto il marito! 
Ietterai.^» che lorn è morto il marito! » )• La 
qual forma è pure idiotismo della lingua italiana. 

Singolare ò puti pel semplice pu del c. CI, 
str. 3., di Corifl.,: 'Ci po'hi la òrto pràmaUt, 
Pulì st^anuH mea (=Là ove sono le bulle co^ 
se. Che ti fanno grande)' Certo è uoa combina» 
ziono di pu con ti . cioè di imO eoa Srt- Ma 
il >einplice // per il pon. tel. (che è p. e. od 
c. XV'II.** di Mova-: AVino ti tu zitào eiu dieot" 
(v=Qaello eha ti earea è tao*) qat non al in- 

va .ilT.ill.i. 

2. Al posto dell antico ocxii, ^Ti;, hi, di cui 
resta , almi'no negli scritbiril di là dall'lonfai li 
nom. >ini?. o plur. nel senso, raro, di t chiun- 
qu» • , frequente, di « chi • ; e nel posto dello 
Saoio;, a, «*, eha nello sleaao aaaao adopera N 

r-'iiiaien voljf ire. vl.i in q'iesli dialetti risp>i cioè 
ci*o p» (p. e. CixpH hnhzi. pulì cAitt^ó^ChiUO* 
qua duna , vende caro ). Nft rara in lai casa è 
/i<pM (non li<pi>). rnmpo^tn di fi» (tI;), pron. in- 
finito, e pw; e quindi, svanito il t, itpu (come 
it p. lf«) a Callmar^. 

3 K più non si trovano la Grecia nò qui 
toioCto;, ToixaT>i,TOio>>!ro;DÒ tamOro;, Torni/* 
TU, toooQto. Il* luogo dé questo a la Greeiaja qal 

sottentrò il >« nipl ce tÓijo;, H, 0* ( lotso , foMi , 
totto) : p. e. £'« 'hi fo<M srl/ Un—pottet fori te f 'itita 
(ssXon ci soao lanie pagliuehe-qaanta la voti» 

ch'In ti ln<'ì;ii1. l'er e'^priniere poi l i grandezza 
adi'p asi il t-'Uo awerb alm accompagnata alio 
ang. OM, aiflff, ftNw (sslat. taaa m a ag i M , 

ecc.). C'è p'ire ti'sso n>'l sen:<o di « mollo», co- 
me adnprasi dal volgo it titano e specialmente 
dal lombarde; p. a. Pana cfa^leMh , JUatfra» 
tnu. (leiicr il,: I!;>itli pìan:!"re tatitn.-cio'!' molla-, 
flgiia mia\ < T into quanto * dicesi loao patto 
(t^oo; ipjoo;). R qni è da osservarsi eha 11 paaia, 
a Ciì:.. e ,'<t 'rn , im,i ( ^jprn accompagna- 
lo dalla piep jn, come il lotto vuole spesM do- 
pa di sA il pFiio.pan.dlS.*pan.,p.e. Am !• 
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MH eatui ja possa mu sozi carni (Iftl, — Tant"'mo 
se Iti per quanto me ne puoi fare), laùae «al- 
tranmio , a • è Iomm oddb , AmiIìi «MI ( leii.s 
lant'altro, tant'altra). Nò in \aos;o di<l pi imo si 
ha qui il tÌtoioc, a, ov de' Greci Mod. a del dia- 
letto di Bora ( y. nrt. e. II.*> UUeea p. rtmiv.)- 
B la retazicne f tale quale • si esprime C 'II'av- 
tnt. ita (Itti G. A. Ima. G. H.)— V. più olire 
gU Afv«rtt— . 

|. Quando nella rireri.mntio.nliccvnsi éittiv ? 
nella dimanda incbiudevasi ii concello dolb sein- 
pllee esbientt (slai. qnt* est?). • quando xoió; 

J^Tiv il roncpito r-iirinili.i della quulili ( -i|ua- 
Ito est ?). Ma nel- greco moderno, e in Grrcia e 
qni. ma tale differeun non è pià sentita; lun- 

da tu (■:•;' <• ;"■« (zoTo;, x.ov) si ad.'inano 

proBUcuameDie ; o,s>e ci ha in questi dial. di- 
vario aleoBO, sia In etò, che solo il secondo si 
nta nel plur. n più \o1enli>'ri cho. il primo nei 
oasi obliqui del siog. femra. ; quindi : Afst pea 
ftéària ànuU n a/feT ( Di quali altieri traete 
le olirà f), e, a Mariatio. : .!/:«• pi-a hinlèrd ine 
tate «ladiAa? (Di quale faaciulla sono questi ca- 
pelli t). Neil'aeeos. femm. a ^ e lUbr, ma fìaò 
è sempre più indeterminato dell' altro e s' ado- 
pera quindi aempre solo, non mai accompagna* 
lo al Bonie ikmo.; quindi si diii: Tinh idt ih 
Ma $afpu lui? (Qui1« veil<>sii lu b«>lhi un >■ . n 
alelT), neglio che:P«a. Quindi* Pea caftèdda 
OfiIplM aaòf (Quale fanciulla amai io?-Cor.) me- 
glio die tt»b eafcidJa. 

f. Aeeanio a Ut poi, maseh. e femm., ci ha 
pure la (orma tio o tiot pel solo maMh.. il cui 
aeons. è o tino, che veiiemmo testé appuntu >o 
Tire anche) pel femm., o lo stesso (io , e solo e 
retto dalle prop. et, afu , ma. Il genit. mani-a. 
P. e. (io fWi? ( ehi , quale vuoi?) , et tio lei? 
(a chi parli ?). ma fi trai (con chi mangi ?). o- 
fte tio mih f (di chi parli ?). Ma il neul>o ti si 
adopen pare («d anche in fìrARia) nel plur. ac- 
aompagnato »' masch. a' femm. e a' nciiiri , co- 
me l'ital. • che >, p. e. : Ti patvri, h ghiuèrhe , 
A kéa imJ (Che preti, eha donno, che parole 
aonof); 0 accompagnalo al femm. sing.; p. e. : 
n era mr (che ora è f); e inane si adopera fi 
(0 apaiao aà, eolla praèsiiono di m «a, ossia 
cbr, de' dialetti ìtali mi ) anche qui nelle frasi 
ammirative al posto dell'<u( o del Xlav degli an- 
ticM (V. MnlL 6r. 110) : p. KMk HMnl 
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{Che brlla fanriulla ì). Tf. oppure rn'). enf hrio 
utio pmldieàrì! (i^hti è b 'Ilo <|uu-to giovinetti»!)- 
Ma • che diamine t » di<-esl e A diimine i e li» 
nò diàminn /. 

Insieme citn p»», p'a trnvi.ainii qui an> ho 
pfiw e plM( (iN(b« , «db , mdbiv) , eoli' inlrusiaon 
si- aria d'un \.ìn \u>>jo di p'-o, femm. sing., a 
Curigtiano dicono, alla ionic>t, pri. 

VI. PROtrom ZWDBVZM'ZTZ 

(. Sti lutlavii l'aiilii-i) pron. tC Bel sento 
generici del • chi • i'al. (qui lai.), p. e. Tii ài- 
sprczui Mi na roràti { i'.lìi >prezza vu<il com- 
prare). E Ut .. Ih , nppure Ho . . fio . . . , diresl 

ancora ov.- gli ant chi 4 . . . . ó ^t: P Tu 
pai, ti* èrch'lf, ti' fmhéiMt, tis rguéuni {Chi sa, 

ehi Tiene, ehi entra. chi «>see). A GalimoFa >l o* 

dp anrh>' m p-r Hi;' pa«l ob'ir|iii non 6 In 
u-o < lie Tace. /i«ò (n Ila Gr«. ia Ttvà), p. C" A' 
§^>i»o liitb tfti u'agaiUii (Ama ehi va»! amari*), 

••/m/' Ini fio nfii* ti -ó n/'uiò i Som.» lun ario di chi 
amo) , e'-c. Nè lu ti ti iò pel nurn n. (tìvÌ;) della 
Grecia ll<id. ) . px-cbè anno nelia fraM: D» ma 
ettis fhi liiih (Guaiil.i qui i-i In alcuno 1 , ii 
pron. ò all'acc, falsami'nic rctin dal ve b > i^ei 
impnrs. ed lnirans.."X«*l caso nomln. di miiai , 
nel si^'niri .l'.o di ■ al. uno . a • è so>tituilo da 
caMMU, cai«mi'i."ll plur. di qui-slu piou. n<>n mi 
occorse mai di ndiri<«. A Martano inti'si bensì 
questo dello : do* ttòrm» vftlò wja . o- tins 
OS Mate P rò<Yitl«, et Uù* ai itltt* a poj'i i E- 
gti comprò eento buoi , e a quali Mgti6 loro il 
capo, a quali i pioii); ma m qii '-i> casol/eiè 
usato ìndei-linabiimHite aii inutaz.one dei «chi* 
iial. (A chitixliava l>»re A capo, a chi I pl>'di.) 

2. Ha! pron. tis • daii'avv. iteri (■> nvssi ti- 
spo, chn dal senso prlmiii^o di • •! uno mai ■ 
o. inierrog itivn. t chi mai ? » pa^^A a quello di 
« nes>uno ». lo quindi lo ravvicino a rt/wf* o 
(ipifi, che ni' ^ ir i b'* ii ni'Otro, coma è chiara» 
mente il ti-u-t 'l>'>la Grecia classica (che eosa 
malf), e che dal dubuaiivo •■ inieiri><!.iiisM pas- 
sa pure si \»nli. ronip ni''l;i Gu'i'ia Moderna x£- 
T.QZi Ti7:oT£; Ti-OTa , al s giiilìca o ni-ialivo 
(=null.i); p. e.: T*U* tìpitiì Ttpili. (=Vuol 
quali o<a? Nulla). K lauro più lo rnvii:ino a fi- 
poli ftpiti , in quanto t-he t'tpittf tipili in certa 
eonxittntor<«. Mmpr** per esempio dinansi niiir 

ag^relli\n niltfn ^ aX>ov , neutro), è n< iff» in 
una form i più bieve . Hp-ì e tipi (p. e. Tipi 
«Me file pi M peidiesaNìant' attm voalio eha 
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morirò), la qual« ri richiama scnz'aliro il Hip». 
Quello proDOBW è meiie , oella stem Mcetio* 
M , del dial. di Bovi , e già il CompaMii wf 
suoi Saggi lo dice» falto sul modc^imo s^'>nlpo rhe 
Tdeore, « Rli accosiava lo rrisra pw ti-ntt de' 
Zaiwui; dove («rò l'insertlono dethi « è aliìitto 
irragoLiro. Iiatianiiosi tli un ni>uiM, noD già di 
U masch. f! ri>mm., qua! ó il nostro tispo. 

jtav (xaì tàv=!* anche , forse, slmono) e 
•rie (««icuno) abbianiri ( Muli. Gr. 112) I' elln- 
nico y-ÌTt;, dr cui perù più in uso è il neutro, 
indeclinabile, quasi avv. , xìti (forse uno, forse 
akuoi; alcoM mai. airuni mai). Qawio appun- 
to litroTiaroo qui ui quale, ma non mai riferì- 
lo ad QO aoaiantivo singnl., e o nella torma in- 
tera di Mtf , 0 , eoa dUeguamet io normale del 
I, in nni'lla di mi ; p. e.: Cni anliòpi ìpaiu 't 
to ria luto prima ( Ceni unniini dissero al re 
qnesla enea). Nel sing. ti adopera inveee ranlR. 
indi' '^rniinrtnti' , o piuttosto il numerale, «M, 
mia, ena; quindi euan ànlrepo (un Mrl'nomo), 
non tali (eoi) àutrtpa. 

4. F.ir-»> ppichò n>-lla pronunzia non si di^tin- 
gucrebbii da cai di Mart. e Cai. p. cali ~ cia- 
scuno, pure indecl., cbo risponde al xkbt d«lla 
lìrtM-i.i Mo.!.. da xx6£v (Cfr. xaO'tt;. <'<! ti; xa- 
ft'gt; del Numo TesUin., cho tro\anii il Uiro ad- 
«iHil"llalo nel ntA'h degli aniidii (=suna cosa 
pi'r vnlt.'»). Mi cali (da un .inifiior.' nUA. mi , 
non >i usa qui che riferito a cosa, non mai ri- 
trito a pmoaa , p. e. eat iWni , «fftf Aroae . 
fati (olà [i-'ii imèrn. cui hrouo, rat ^(ira)-=rn;!ni 
di. ngiii anno, ogni «olla.-<'fi. rata pezzo (cii- 
•cim pi'Kft) di BoTap^. XXI.*-. 

r». Un composto di 5 ti /.xv é-vs ( l<^l^ chrrcliò 
mai .«ia = l'gni co>a ) o oHamfHe n lieoHiae , 
come la forma awi>rbiale opanta^M a futeauiite 
è un iKixp' sIo di ó TTOU in (l**!!" dove mal 
8ia=:in o/ni luoco). 

6. Wfrriti» a perdona è pottio$iM , fQtumia, 
di Casirign. , petifotSne , poMi«nM degli altri 



FLESSIONE 

La ronlugaiione, cbe, MgoIraDdo il processo 
• deli» lingue di-rivatr. è già povra nel romaieo 
CODOno, ci si presenta ancora più povera in que- 
aii dialeiti. 

B intalit anelie qui delle due conivgasioni 



pae»ir-^5cz i'vz, tJcz fAfx di Oreeia. dove -g. 
e«t è Indecliaato; mentre qui, aegneado il procesto 
d'invasione., eh» awirtimmo. della I.* e deNa 

S" nella 3' d»'i I.. si d-'i lina piusti 1 1 S.* sn i mn-'CÌì. 
(pam, pàwo p. t.ì;, giusla la 1.» sa fero- 
mÌnn»(|MrtM. pùsu'i p. icftva). 

Bd anrhe abbiamo gol il scmplire passo pat- 
ta o pA*sio pàusa; p. «. , a Slernalia, : Ampiti 
ampirì posto patUiràii t ( Indieiro indietro omi 
giovinoito !)~ pàtsia ghiuita (ogni donna). Bd 
an> he lo ir<>«i.inio arcnnipagnalo a nomi di eo> 
sa; p. e., a Sternatia. : poftan imèrà (ogni gior- 
no). Ma in tale fkin/ì'>n<' di rettola s'ineunira I'* 
ind'^cl. pa . o pi>r eufonia p<u ; p. e.:M paMt* 
rè» (in ugni parte). Tutte fnrm* che sono ao> 
rhn. nalttralmanie. aosUtuile dall' a^rx. ola, i. o 
al plorare, p. «. : et ola mi^(in tolte parti), 
o/c e imère {lo'li i RÌomi), ecc. 

7. Dallo (fce«o xxv che vedemmo in xàrt, 
e dal num.T. Èva;, it-ix. èva abbiamo in Grecia 
Koniix;, x«,ujtia. xavÉvac, quindi il nostro eenj» 
M, eamnàa, cwièiut (alcuno, a); ed anche, pel 
masfh. e n>'ntro. mura e, col v efeleuslico, ro- 
uéwt; 0 ani lie, ma pel salo neutro. MM , cioè 
nMfl, dov'è « p.Me <S p. Iva), p. e. reiw Jp*'* 
(i|nal.he poco). E rami ù anche a I»ova (canto 
XXIV." ) , e ode»! talvolta fra il volgo greco. 
(Comparsiti. Saggi. 97).--Del rcsio eairna. ram' 
m'in lìitn i>-ni' 'oln siutiidcito pM>iiivo ( — ilcu- 
00, a), ma eziandio negativo (— ne>suno , a| , 
pnr quando non ha ai9ettmpa{;nanientrt di parti- 
Crila nesaiiva—Noli'vole e ind i . X<;VI||.° , di 
Cor., eiiuioa. neutro >osiautivalo in luogo del 
rtpoff {HpW, che è nell'oso eommnne :-Ta mi» 
libro aii'ftr Pu aph'fvi i-u '(hU rifirnì -.'ran 
libro si apro. Che di fuori non hi nulla)-. Il 
plur. di qncBio pronome (=ulcuni) non si e> 
spi ime con ,d^:A'A. ai. a. «•unii- in Crpcìa, ma, 
secondo la inoltiiudinc , o con mi ^xàTt=«erti) 
o con podA, i, è (laXkat, ut, &=niolti, e). 



DEL VERBO 

in cni si distribuiscono iiitli i verbi del greco 
antico, può dir^ì che ur.irMai una sola nmanga, 
quella in -w, a cui appnrieiip.)no verbi barito- 
ni e ciiniratii; delia second i. la più antica e più 
genuioa, in -p, già non troppo abbondante imI' 



l'eli classica, n'<n sopravvivo che do rampollo, 
e irtligoalu anch esao. li verbo ìm (eLMu Q, 
M. tifd G. A.) 

Dei modi l'indiealin» il eonglnniivo • 1* iinpe» 
ratiVO soii si conservano o impovpriii Poiché 
l'iadieaiito del tempi principili non i itcnne che 
il prosente. del tempi storici i'imperr. • l'aoristo. 
B r aoristri solo rimane al cDi.^iiintfvo, coinn 
nel dialetto xaconico , o I aorisio solo, salta 
qualche ecoesione, allMoipenlIvo; i qwli modi 
npll'Ellade. fuorché appunto in Z ironin , ri of- 
frono luliavia . non che 1' iiori:ilo , il presente. 
Qaanlo ai nomi verb., rtniinitivo ha ti solo aor.; 
fi del pailicipio siini) ancor \ivi, nnll'aitlvo , il 
presente, ma rarissimo us ilo , » \' aorislo , che 
■Muea nei eomtine romaloo; od nMdlo-paì>BÌvo 
il pnrftMio, ma senra radiloppìaoiealo. (loiiif si 
vede, suiarrirono aflTjito il futuro il perffiiu ed 
Il p{A-H:be-perretio, a upplire 1 qvali il corna- 
ne rntnaii-o tia dei t>'mpi composti; m i fiiicsii , 
«alto il perfetto, o allatto non trovano qui ri- 
aooBlro, come è il caso dei niluro , o lo trwà- 
no ma rmn in forma ìnli'rntneole Ognai^ COno 
ò il caso del più-che-perfetto. 

Rispello ai generi del verbo, iben vero che, 
oltre raitivii, esiste ancora il mnillo « il passivo, 
ma, tranne rarissime eccezioni, col solo senso 
riflMsivo: e li passivo, ch'era In antico tigtin- 
calo da tulli i tempi del medio , fuorcliù ilailo 
aoristo 0 dal futuro, orasi forma, per influen- 
la defriialiane.eone nelle lliigae romance, col* 
l'ausil'nrio eHnrre e col participio passato del 
verbo di cui si traila ; ovvero si supplisce con 
altri modi ebe aeoeooerb pìà olire, k inutile Ibr 

osservare che anrlie (jui , dri numeri, il duali- 
000 c'è più. — Ora, tooanzi di farci ad esporre 
parlilamenle la eoningaalone com'è in questi 
dialetti, pioverà toccare della formazii>n>! dn" ti'- 
nii del presQoie « dell' aoristo rispetto alla con- 
ivgaiioiie anUea. 

laU DEL PBESCITE E DEUIMPEIPEm 

ATTIVO ■ PASSIVO 



I. TEIi 0£L PaXSENTS 

Ifi Degli anlMii verbi puri beo pochi soprav- 
vifono^ eba qoaoio al temi dei pres. e dall'aor. 
BOB si leostaao dalie norme della vecchia con- 

iugazione, quali : ito («(co), ff'to {^(tia) , dulèo 
(SouXswu), iio i^ì\ia p. C«*>), »«i(voéw); ben PO- 



chi , pi;rocehò quasi tutti , e speeialmenle i eOB- 

iratti. mutarono il loro tema in vocale con la- 
ma in consonante A. nasale , li. denule, C. gal- 
lurale. 
A. nasale. 

1. Tulli i contratti in -oo) , molti de' coni rat- 
li la -«H» e aleoBi dei ewairatti lo -tu infieriro- 
no OH V, che sempre si ra'!il.>|ip ò, cotti.! nL-<Mildo 
anche a Bova. fra il U-ma e la desinenza; quiudi 

«rtòWM {h^Aà), piMM {KXtPfOu), *OHHO (Mlù\ 

tnoimo fòii'i<i) |). ówrjU'.V ed anzi : foròii'iu 
fio» p. Y^iia ) , hordòuHO ( ^osti^w p. j^ofràu , 
d' oode.)(opT&(Ì» A. e y^raiv» G. M .) ; e 
cosi via O'i'ftili: <■'""'"' ficiioii. «p'»»oo JoiriiiJ, 
apanliinii> (inavràw), e lìnaui he ftiuito , cl'iè 
t^ha mm G. U.) da i-|^n<» |). i|3Ud (('fr. Ciu 
]). ^itu]. <la épu. Quin ii rrfiti''iiw, all'iin a rn/- 
lò di Cai. (xfMCTiu].— Io apiinUuuo ravvisiamo 
l'inlrosfone. eomonissima io Oreela. di nn i di- 
nanzi a! V della (Ics. -avdj; i' ijual i \edesi an- 
clie in verbi orii;iiiarianieme mm comrttti , co- 
me pnènnn, ove la de».-c«a« (.«ivcu p.-avu) è 
agKi'i'ii i ni t- ma dell'aor. forte (à;rtOaiy<o , an- 
ebe della Grecia Mod., p. dciccOàvu, in luogo di 
ftffoOvf «xm) ; e ^tè»MO («{i^àvet) ; sicché la for» 
ma della des. -xvu in questi dìalelli ritnaso in 
Ulta solo in dorròiino ( S«yxd[v«* G. Ji. p.ii»- 
w G. A.). 

La ^stessa des. ->tviio i-""^'^) ci mo>tranO 0 qui 
• in Grecia alcuni verbi par l'antica -uyu, p. Ow 
psffow (iret)L«(vu 6. ìf. «v^tAws G. A.), pfaf^n- 
no [•Kkanvi'Mù G. M. ic>a,T6vi* G. A. ) e , per 
analogia, ^nuuièimo^^eowtònno. knndimù ^i;Xou- 
T«£vw , xovtxCvw, 3(^oyi««{vti> , quasi da antichi 
ttXqut^. xovrivw , ^(^ovdpjvw , « «v«n , 
quasi atTWsmijvu. dall'iul. (avaoto). Pochi , co- 
me vroAnno ( ^pz^'jvca ) . rimasero intatti. 

ì. 9>o non che molti ancht de' verbi puri non 
contralti, seguitando furse l'analogia de' contral- 
ti, ammftiono la Basale: thmo (Vju G. A. Xu^. 

VOI i > M , c/iriM (xXitl*), à*'*'*o ( Sìu C. A. 
ikm G. U. ) , precisamente come nella Grecia 
Antica troviamo già $jv(o e tìvu aceaolo a 
e TUO. 

3. Gli antichi contratti in -om il cui tema 
verbale Unisca in p nell'iìllade io»erisci!no pure 
fra il p e la des. an v, sicché da nepàu si t* 
iTcpvàu. Lo stessa aaviene in alcuni verbi ori. 
ginariamente non coDlratii, corno ^^i^, <rr.ti^, 
aùp«A, iycCpu, kxtdffù, che si converiooo io ipip- 
vw, c-répvtu, ir>;vu, éyipvu, èTraCfvoj. Ora del pri- 
mo caso non saprei porgere esempi di qui-sU 
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dialetti . 'i del spronilo : frrno , np-riio , l/riNl , 
gkfriio, perno, ratirno ^xaOaipu). Un feDOneilO 
Simile M ti motlr» Mitndio li mmm (eiaè «mi* 
«0 ) , che è anco della Grecia Amici, r» rhe n« 
ricorda come il veuc di rinforzare la liquida . 
eoDMaanle d«Mr, foaM già vivo la d'allora; e 
1<> riinri'rnian«, Ir.i molli esempi, fiicHt ( Tein.i 

B dnanebe xp&irm (T. xfvrO per la via di 

x;'y';<o (il M''''' ultimi' l'i lirlli (!r.-i-i,i Jlod.) BB ri- 
tiene <|uì nella forma di critimo. 

Del mio qnaata iBsenioae di una nastle è 
molli) nuTio fri-qucnlf qui i-ho ni'IU Gn-iii, lt 
quale dice . p. e. . Stvcj. Jixvu, [^zttxiym duvn 
qai «Ho. ffodUn, tMb ( S(Sb> ai . jìslXd , ^a- 

B. d-niale. 

t eoatratli dalla t.' da»»e. la .«m, oonvertn- 
no speno, e di pfafen^ata a «'.asirii^n. , \i i]r>«. 
.«H* tWB in -wm od -«vb> ma in .gX^ , con* 
Tenioae di carature dorico c propriamente si* 
Ottlo ( ìlull. Gr. 957) , non mai in -i^w . cume 
lalTolta in Grecia: damàzo {ici^iAXju G. M. Sz. 
^téua G. A.), gheràto (yTipàJ^w G. M. yupàu G. 
A.)> rrrmòzo (xpcjià^ G. H. xp«fA^ G. A.)- > 
contralti di-lla 1 * invece convertono per lo più 
r .tbi in -i^u ; quindi a Ca»trii;n.ino emtktù p. 
eratinHO c rr<j|6 degli altri diaMtl (xpitréu) u 
dappenuttii vnnzo, in sonso intrans.. (Rapita) , 
trnwilxn ((ipw[j.'.![w G. M. Jipwjji» G. A. ), Hpiz» 
(Xu7ri?^w G M. Xu-w G A.). fM*mio (i^rj^j- 
yioi G. M. È)c\{/^j/_w G. A.), prerìxi ^ i;pc:cA ji. 
irp£-r.). Ri -e^u p. -tw non ho che un fscmpio, 
•èao {y^iA /^*» A ) Ma (fbytiti) ' i ri- 

viene anrhe qui nxlla forma di fouàio . (ptovar^o) 
0. M.), dove si osserva 1." la con\ersiuno. an- 
eh'eata di carattere dorico e special mfinie siculo 
(Moli- Gr. 5^7», di iptovéo) i n ^.ivaoj. propria di 
akri enniraili in .%ta ( P- e- di Tpopiéco , on le 
tfitfÀìtjbt 0. M.. qui framiiM), e finanro di »n- 
tirhi ciinlrntti in .rM , P- di ^tpSu . rhp h i 
nel pres. nò, riùi, ecc., nrll'aor. irima (^lyóvu, 
^tyi» 6. H); l'intrasfoa* dello.]; n-a II te- 
ma i' la di'*irn>n7.,v Per lo contrario un antico 
vcrliu III -a^w, cioò ^aorà^^in questi dial. vc 
ilaaw ridotto ad , A, oitia cooiratio, muò 

1 contratti della 3.^ mutano lutti, coinè di»si. 
la -VK» .(-Mw). M BOB ehe ifMupfo trova gai 

(e ili Grecia) mnvrizn. {(.'.Ir. Ol'I resto già nella 
lingua antica jcKTrviCca aliato a x«Rvòtt e 90^- 
tic» * fopT^tt). B 0 qui e ia Gre- 



cia alib'amo vcrhi niinvi in -ovu, p. e. ttavròn' 
-t> (iTsup'iva») , coHdùHHO (xovnivu), Aron^wie 
(yovipóvc*). 

I.ii ^ itiirtwii per altro .ippirc, e in ispi^ip a 
Casti igii., anche io verbi non contralti, onde vi 
udi^BM, p. 0.. disrdso, fvptuAs», derréae p. dfa. 

rè-iiiii. Is''!\i><h<inn, dur- à imi i1c(.'li altri liio-'lli. R, 
si'gucnilo l'analutiia. si furniann ani he veibi nuo- 
vi, come: erm^iizi (|^pa^uil|n 0. M.), •eot^pad- 
zi 'iTKOTeivialJs'. G. M.t, 1' dugiiizomf (cioè ^^q. 
vatà^Qjixt da ò^uvalo; ) , Upnnazo ( i ioé Xiint> 
piii^id da Xtrop-i; ) « rwrds» < cioè fitmxiT^ da 
Jir/'j; 1 , rlii' ni'" itiziiinari neo l'il nici non Imimi e 
terbi ca\ati .inrhi* dal lat. e dall'iial., rome la- 
■aerldso (iUnmino). plttldso (dipiofa). aam- 
sbl'(;>i iinrii;!iiri), ■amttstf (ammatoliteo). 
C. «ui turale. 

Qufsta n« «i presenta qui a Sl^'m., a Sei. e 

a f!as'r. (V FonnI. Vor .tj.y imH-pi-ofiì'iìr g ti </«- 
ii-gg-i» p. iouikirM,l'itri^u-i>0htti-g o latri gg-o p. 

iXrrpcó». pi^i-r^fitfi-t^.jnttè gg-op.xtim'M-, 
fi.ièoM-n fi/l? g o fi,ì^gg-n (^yjzv'M , e, per citar 
un verbo d'origina latina, tumbé-gu-o eiimbi-if-9 
rumkigga p. jbcoup^tuu (areombr»); e, greci» 
7.an<lo (v.lla sit>-sa dr-incnr. 1 v itti it.'il.,: 
gti-o , loóè g o Ì9d igg-o (It do) Amé-fN-o 
è-jMt Buègg-o (flaisno), pent AfM An«. p«mt^ 
g'Uine, ptntr dg nrn' (mi [» ■ni ). usi è de' veiM 
il. greciszaii eziandio ne'diii. ureci delti Calabria. 
X>in così nelle isnle l<ini<- . «vp ti «recIttaBO 1 
v>>ibi ilal. ci>irn^glunK<->e i d de' vari tempi 
e 'nodi greci all'infliiit» ilai. •!<■' ^ • " hi stessi privati 
di'llt vocale della deainrnzn. quimli: cvambIb 
m'ir-to (•■saniinol. maaiùtàPxM (esaminai)'' 
V. Coinpar. Sa^tg. US -. 

Ilei resto la gutturale .ipi<are qui pid di tra- 
dii che nella Grei-ia . ove , p. .■. , dii-esi anche 
KXzjyo». xx''>yb>. i;eTàYUA0<Yt5 | . xXatu (Tema 
xXau-), xoUu ( 1'> xau-), xrrÀbi (ieÌTO|Mu), vofi. 
Qui Si è aail Ìb Ri^ralf pnn-iivi al fsBoraeoo 
<'|i|i'i-i<i . a >n|i|n itii.-r»' il y tri xoiali; onde fi 
t-l'u^n un aliiu Lillo. Si- il popolo talora nelta 
<• reria ( « rare vulip qui , p. in pt«pi<pie di 
Sol <• Ca-tr p. T:pE7:Ej<.j d I ?Tp£::tó) dà la forma 
•exi> a >eilii ori|jinai i:iiiti-i'i u .tta (Muli. Gr. 
tii8. 8) e dice, p. e., cXsOm p. it^tìJtu, mo> 
t .nii'n 0 non t'-itrani*.' n l.i lin^'Ud ;inli>'a, in que- 
sti iliil'-tli ìiiv{c>-, iiaiinc :ilr-'ii. . Sol. e Ca»ir., 
i terbi origlRariameBie in tfm diveataBO voi1»l 
in -eto ; non 1: .'i ;ii<r un dm KtiameOlO ÌDIB» 
d'^tu ih'H'u tra vocaii, ma pc he l'u ftt riaftir» 

nato da un y, il quale nella p i pa t* di qua- 
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tti dialfiii ifgAlirmeni» dilafos, onde : duièo , 
tntrio, fistio, (Idèo ; cwnMo ; e ìmdèo , Muio . 

Solo a Siero, a tolo io no-v ò p, >oa. «i si 
pratenia m digmint plA debole, ua v, fra il leraa 
■ la doiiiiienza. 

Per dilfguamenlo poi del y e del x succede 
che appaiano puri dei verbi eli ! in verità non 
tono, eome: Uo (Xiyw], plto (sXòuit). 

fi.* t Verbi ui>eenli nel greeo amico In .«ou, 
aiiic -rrw . qui 0 conservano il duppio a, non 
mai il doppio x, cono Uhùuo {xvtìamt) , o lo 
canglaDo, eeme spesso netT Eliade, In plazo 
(icXi-flcw.-TTw) ; 0 (ìi màzo <s tfazo , cho già in 
antico serbavano questa furnia {i^^iXfi e k. 
Xpù accanto all' altra ( (ip(A<i.cc«>,-TTh) e 97 éc-e- 
ou^-TTwh 0, richiamando la gutturale del tema, 
escono in -(ta : aédèfio (iùXlam» T. 
y.xy) ; sicché 1* inperf. e l'aor. In quesf ultimo 
ordinu (li verbi fra loro non si distinzoono. La 
qual gutturale nel romaico volgare dt-lla Grecia 
al presentt in aleonf verbi atiebesola, p. 0. in 

Qnalebe verbo poi che ha nel tema una na« 
anta natta Grecia Antlet 0 nella IIodema,eoine 
fOàvN j[die risale però ad un aoierlon fito, 
lemafOor) ha qui un<i ^: tfiàto', e p«r contro 
ai ha un V modi'rn<) per X, anileo io piànno, ut- 
cbo iloir lillade. {t:ix'^\ a $ciopànn,} (vxtnà^). 

IU.° Di verbi in .(t^w <■! dmno qui esemplo 
ptsimeo, dì Cai., cbe ò tal quale .1" antico «so- 
9v^,exci>> per il solito prtiimo, «d ceriiee (c(jp(. 
«X(i>) ; e due verbi moderni, varètto ( pxp£uxA> 
G. M. ^o^ìm G. A.) e prisco (ts^i^omì G. M. 
«p^Sw G. A.). 

IV." I verbi cim tema in labiale e col sufRs- 
80 -Tw, che in Grecia smarrirono spesso questo 
r aseititio e muuroao il « in p (ma spirante 
come r iial. v), on le x^-z-uì e «S-tw, p. e. . si 
fanno e xp j^u, qui rimasero sempre, col- 
l' atpiratione normale di » dlnanal n t, : «0^ . 
rapo (pkT.zoi). |"a/?o fàvi^Tw), ecc. , coli" ecce- 
sione forsti unica di erntmo (xfUnewì'-Hoa cosi 
possiamo dire da' temi In (fuUnnile col MflbM» 
-vop (quindi -yw), come hU-^jiiu cho appare 
nella triplice forma di difao , coli' aspirazione 
iwriBaledf k dhaoif «ve aneeesslvo orato- 
mentodl y in ^ (8ti\-vto, ^ci'y-vto, Sd^p-vu), e 
quindi per assimlllaxione diano ; di difto {itix,- 
m, ^x*^» ^?-Tu) ; e inflne di ilfo (ig(x-<a. 
itly^-ùt, 5ci'^-u); precisamente come in fìrecia vtv 
diamo njiptt e afu^ p. x4im* e novjnt» e come 
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Del resto il snfBìiso .tu» ravrisiamo anche in 
verbi cbe anticamente non l' aveano , come in 
<fi/to,letlèIaitMo, a In pefio drffnr^ p. sifi* 
rwl e in uiflo (avo{x-TW p ivotyM) , aroW di 
Cai. , che no' disionari neo-elleniei non ritrovo. 
Nella Creda all' iaeontnl e non <f»ì, abbiann» 
verbi in cui all' .mtirn suUsso -tu si è surro- 
gato il sufllsso -vu, quindi ^-vw p. pix-TW 

V.o Ilisp.Mtn ai t-'Oìi Ijiiuidi, fjiiclli in 3 nel 
presente assunsero tutti, rome vedemmo , una 
nasale ^sfreo p. cbpt», eee..V. I«, 01 quelli 
in X altro non fi ha, e sform-ito , che xraéio 
(^iiXku) , il quale perù ci ripresenta II X Bll- 
r aor brio iw^o. Va In maggior 'numero e ne* 
glio conservati restarono qn(>gli in nasal*> : ran- 
no (xàjAvu) . mnin (p.fiici>j; e. coli' antica des. 
•auvN, limè'io ^Tr,;/.a{w.)1. tfrmino (PtfyLtttm). M- 

;>ae {^t^uiìmi^ >■, per analogia, vecchUno (invec- 
chio), daintailano; e, eolla' moderna des..«i'*e* p. 

-wvw antico , pUm f-y.xiwt.ì p. ■ttX jvw) , pulénito 
(kkXoìvw p. 9«Xuyu), ecc.(V.pag.l27, il.*col..l). 

B. mi nu' nmnrra 

quello stps'50 ih'l prpsi^nt*', quindi fi«;(0 fa 
iUma, ecc. Ma bisogna por mente che a a Cà- 
strign. spesso nel tema dell' imperr. appare ma 
na<aic che il tema di-l pres. cnmunt>mente non 
reca, p. e. in ierìnna da vritro (cjpitjxu) e in 
idtmm da Ho (SlSkA-f^i), (al qoal ultimo però , 
olire la forma cemune ^(Su, corrisponde [in Gre- 
cia (e, qui , a Stematia) eaiandio naa forma 
colta nasale appunto nel tenia del pras. : 

(dinno). 

Notevole è 11 verbo (prbw (np4oxM 6- V. 
■xfWtì G. A.), che, a llartano, risanando lo 
antico tema (irpnS-) e con uno scambio d' aspi*' 
rate, fa noli' imperf. ibrifé (negli altri Inogbl 
golarroente ibriica). 

Talvolta poi tra l' aumento e il verbo, so qne- 
slo incomincia per gutturale |o per labiale , ap> 
pare una nasale ; quindi cko (àxo6u), a Caline» 
ra, fa Inem ( elle a torto il Compareui Sagg. |pf, 
7 1- prese per un aorrsto, poiché l'aorislo in que- 
sti dialetti non perde mai il sao 9 caraueriati- 
co) allato ad ìeua ; e vteo (^Ximi)» dapporlaMP» 
èmbUrn (V, Fonol. p. 103). 

Dell'impeif. de' contralti dirò a suo luogo. 



lat 

TEMA DELL' AORISTO 



A. A«rteto datele ■Ignatta». 

I. Non dilfeHMe ponto, no* verbi puri, diH'n» 

tira; 'itiin ii .'io noh, p. e. faranno nell'aorlilo 
àusa ed enòita ^ ìqu^k ed 

t. I T«rbl già puri cIm ora liano atranto 
•llfail Irmi v*tIi. h dos. nel prò*, tin.i nasa- 
li od uoa dtiOUle, iigiiiungono immcdialainenle 
al toma Torh. Il « 9\*àet.0MVw., quindi 

etinufì , Unno , cralfHNO ri rliinno èrlha , èlisa , 
teràiita; damàzo,luso, efufoiftzo ci danno fiià- 
nMSo, M<M. ef*fpòdU&. 

Così è de' verbi ilaliani grecizzali colle desin. 
•«iCu.*tCu* qu*D<ii plllliizo fa ffktUata, aaalti- 

3. fili aniiclii vert)i puri in -vm. iisci-nti ora 
in -fsito a Sol. , 'fgo, -eggo a Siero. , Harlign. , 
Caslr. , in -eo negli altri Inoghi (p. «. éiO§m» 
Me. e rfMÌ«» p. i(M\t)M, pittègto ecc. o pUtio 
p. 1CWTCUM. «c. e Arf*» p. fwraùu). Del- 
l' aoriaio rtehiaioino ì u originario Ibndendolo e«l 
a nel suono A— .| d«' Grad Mod.— <«ttl»A«* «• 
fUttfft'i, ffnkfsa). 

Cosi avvenne pure dtf* veTM Rai. colla elaia 
dao> gr«6Ìtiati ('à.mègHO ecc. e laio, ttrèfw 
«ce. e IMO, aor. elimefia ttèirtfta. Lo sieato 
dicasi da' verbi il cui l«nin vorb. tennina oon 
un y ehe non ai vada nel tema del pres, p. e. 
uo (xatuo Tema xxu-), eleo {%kx\u, T. xXau- ), 
j quali Uono «ca/m ed ÌQUt[*a (éxxusoi, txXaoaa 

4. In atipir""'» '«•"' >"o steSiio modo for- 
mano l'aur. i vfrbi dal lemidei pres. in x, y, ^, 
»v, m, m. Oieo in apparenza , perchè lo ft di 
ipleftn. p p.. (]i rrfi/i/i, di jà'idffm. di èrr*/** 
ala per uno ^ anteriore, cioò per x ir'''<'=RXéxu), 
dlfMaBtifatFJMifu}. por r (/«dtf^oss&GOiyca) 
0 per -yf («rfAi:— «ipfyst ] conbinali con u; « lo 
/il di trofia e dt tgra/ta &ia pur uu anteriore 
^ eiaè por « (w/ to-^a ^ a m ) • per f . (gra^ 
Ypàow^ combinalo con <j ; e iofloo lo /i di dù- 
ttftà , pttiefia , ftdffta «rd^mtao estera per un 
aalarioro uv. 

5. f)a èpli-fta, poi aor. di e da jàddffta 
aor. di ìaMèo, vediamo cbo ritorna la goMurala 
Boll*- «or. «noko 4inBd<» ll verbo, «ti pm. l'ba 



<*l, Si avverta cbc, per opportunit.i di ini'iuJo, «m^ 
aidero tempre la vocale temalica e la vocale carau 
taiWIca eemo hdoB» p a r ie I nieg r a nlo détta deeinw w i. • 



6. E. com' è naturale, anche i verbi il cui lema 
dal pm. noe i> o la C •osiliuiio ad un aatiea 
g«Kurtl«i| rlproudono il y nell'-mr , quindi; lo* 
ràfo (rocpiteoM, Tema -rapa-/-) filauo (^XÀoou, 
T.^\xx-).ifaio (cfkT^ti, T. n<foiy-). P'sofiralCw 
T. «aiy-'), trizo (-f>jy((,tù, T. T;'>y-) fanno all' aor 
flàrafiii. ffilafsa, itfafta, èptf$a, ètrifta, dove lo 
fs è quindi=^. 

7. Il qii.-il fctnomaao i per influenza dorica 
(Muli. Gr. S64). ci ai motlra pure in verbi che 
aono orìglnariamento eontraiil • in v^rbi il eni 
toma <l«l prcs. ò nriginariamcntp In quindi '/o- 
HÙZO ^^viu 0. A (pr.ivi^w f'- M.i ri !d.i flòna- 
fia, e wuih { <^xr.-x^tj, i; A. (i7(TTà!iwe p»- 
9Tziv«o G. M.», (ilire che nà^tnsn, ci di, come 
in Grecia , eràttafta ; ai quali sono da agginn- 
ger^i nrrignh {ifyta C A. itffvUlU G. M. ) aoT. 
arrigmsa ed nrrtgiutf$a,9vint»fis^^tnttiX^ da 
^0;) Mr. tvkeafta. 

B. Ma I verbi il cai 2^ nel lema vorbal** rap* 
presenta un.i dcnialit primitiva, com** mwaio 
(dpii^C<». T. «jJu.oJ.], rniio (Pfii;», T. flpa^-). 

T. (T/.i^-) dauno aoM'aor. «: ^maM , Awaao, r 

iiòiiui«a, ètcita. 

9. Di t''mi in a scempio propriamente fpar' 
landò non può dirsi che occorrano esempi in 
quegli dial.. poiché anche quando ne appaiono, si 
tratta sempre di <j non originario. Tal è il ca- 
so, p. e., di oMse, che a Slem. e a Uartign. è 
alèto, e il cui n non h da altro proceduto che 
da uno scadimento di H primitivo (xXidbi). i*el 
renio II suo aor. è puro In dUm od Mtm. 

10. Di!* verbi chrt hanno ora il preì. in .«nui» 
due, cmco e pttiM%co , ritengono t'aof. forte; 
prtm , oltre che èirùa b Ari/aa . aoll'Mpiraia 
Lilii il ', in vetP d' Ila d-'niib-, fusa col a; • «» 
r»cn evàrita, aur. anche di rnriae. 

11. FiDafiDenie «Aimo («&(&yi») eonaam II 
suo aor. èfiha. c daeràmm (iixyi*), |MrdttlO lA 
aor fiir"i>, ha edàrcasn. 

B. Aorlitto debole non »Ìgn*Atlco« 

1 veibi liquidi formano ancora l'aor. secon* 
do le I ggi du' liquidi nella granBallea aulica, 
cioè senza <t, Dastcrà quindi tir avvenire f." che 
|AÌvu {meM) cunsorva nell'anr. la vecchia fomia 
tfuivx (èmitfo), II." cbn i liquidi asttcM « nuovi 
in .atvu (-eno) hanno ancora raor, in -vm. (om) 
quindi $imè»o, Unutuo, ftikréno, fta», prnw.jl" 
w0 fanno i|wbM0W(, tlirmfm^ efùàtt{Ha, èfa^a, h 
trmu, ^fona; quindi yrufiiin» •f^ffMùm • v»^ 



chl^no eTècekl'ina. Panno eccpziane qnoi ver- 
bi la cui (Ics. -«(vw (qui -enno) è per rullca -uvu, 
ne' quali I' u originario riappare nell' aor.; qain- 
di epiùlina ed fpàlinn da platènno e pnlènun ; 
quindi epiùlina, ehrùndim , nbudim da pMinno, 
krmdiiuHt, eoHdiimo: e inflne awàaalM dia 

3. 1 liquiiJi cliu ael lenta dei prrs. toseriroiio un» 
■uala fin n Mma vwlnto e Uim,, la penimi* 

npir aor.. (in'!c ^pini od ''pirn, rf-'ia. ^fpirii, èsira, 
ighira, ecàlar^ (eràsara) • da perno, feruo, tperito, 
Mn»f eatèn» (<!a«Jnw). 

Il* A*ri*to forte» 

!n qupsil dialetti si ritrova appena qualche 
traccia di aor. forte, il qu4le inoltra il confon- 
de per l6 dei. cirfrior. debol*. Baeapl liesrl di 
aor. torte nnll'atlivo <(}no anc.ra: èmatn, a fiancò) 
al quale *ta peiù anulio rmàuisn, — episaHa,—t- 
«ra (Mio 114'eainpMti); ei6 «Miia gli aatleM 
fyal^ny. i-£Oxvov, £v:wv, d' unii - i vi-rbi mod-r- 
Oi MottèHuo (piaOxivta M.), pM«MNo(àna(iO«(vu 
6. H.). e furo (i;fjpu G. Jf.}; quindi «Mia 
(£Pa),ov) <li radilo (fJàXXw), ffin {tyjyrj^) 'li fra 
(fCÌ>Yu), '"rta ed epirta (t.XOov ed é-T.).%v) di 
wwNK ad fpiremr (£j}^o|jiai «"d tel^of^u}, Cernia 
(bofiov) di Mane («ipM)- 

ni. AM4atl «•Ila caratteriaMca x- 

Fra quesiti aorisli ool troviamo 1" un sicuro 
avaRsn di perMto antico in \9iiea ( T.Opr.xa ) 
di vriuo ^sipioxtu), il quale hi qui nel congiun- 
tivo I' aoriai» dirle fcrò od ètra (rjpiS} accanta 
al perfetto vriro (rj^xu) ; mentre n«lla Grecia 
a a Beva altresì nell' indic.-ttivo cunaen'a l*aor. 
ftrte tàfx od nupa (lufrav); ipiaen, aor. del 
varlw moderno ^atm (nt&vw G. M. p. kì£^ , 
dar. in&^ G. A ), al quale risponde nella Grecia 
tmeiaai- Ora e' può oaMora dubio se èpiaca tia 
nn vero aorittlo tnvfi'nlo sullo stampo degli amichi 
f,xx ' li è^w/.2 <li 'iTv.. ■ Si'Sto^t, ovvoro un p'!r- 
lèuto tenta r4ddoppianiento ma colla signirica- 
liaoe aorbMea. ftoa alhtto strana può pircro 
la prima opinione, se si rifletti che qui riten- 
gono ancora 1' antica forma gli anristi di fiuno 
(à^iUftì) e di tfirfo (iiJtójAi). cioè c^ru (i^7.xa) 
ed èdictt (tSoHca), ove in Grecia hanno più vulen- 
lieri |a vera forma aoristìca afitqa e^ tW». 
Maèpii aalurale, io eredo, il vadaiw la èpiaca 
as' atira ptyva, dal predoiDiBl» marpaiò dalla 



forme d<!ir Mr. sulle forme de^'li altri tempi del- 
l' indicativo (»tlvo il presente), sicchó èptaea aia 
per «a aaieriora pdipiaM. eoiM iroviamo la Dem. 
Zeno (Muli. Gr. M3) ÌTToTxav p. ^ttircwV.xaw e 
come presso i moderni Ateniesi izXcoua P- «»- 
«Xfautoiv e eone nel dialetto neonleo allato 
atr aor. si conserva, .ippunio col 5 rnplirc au- 
mento, il perfetto: ùfht», iiitfiUL (Muli. tir. 99). 



TUIA DCLL' AOnnO PASSIVO 

Gii in iserittori antichi, in Senofonte (coma 
pare) una volta, spesso in Polibio e In Diodoro Si 
calo. plA speleo in Prinico. del 3 ° ser. dell'E. V., 
troviamo 1" aor. pissivo in luo<;o dell" aor. medio 
(iifftxf iOr.v, r.aÒàvtìr.v p. À::exptvx^iiy, ^oO^nv 

—Muli. 6r. 90 e f IO-); fi qval alitmo è ora anit> 

t'i ■Jrnmp.irso ni>l linsnagRÌn parlato. 

Anche n«l pa^.-^ivo va distioto aor. forte da aor. 
debole; I qaali per altra ai AroMM appnatiiM ea* 
<it rome nella fiframmallea aaHea. SotUMQta II % 
caratteristico del secondo 

A. sali a teoae: 1.* dopo gattonila e labiale: 

jndd^ft-imo , fj>lèf-l-imo , frhj-t'imn , fQrà-l-limo 
({ttXi;^-0-nv, isXi;^-0-r.v, ix'i'p-O-T.v, typio-O-iiv 
da ìiaXiyo», v'Xèeu, nAnma, yp&fo); e in Greeia 
è»^i/ -T-T,xiz . èysiip-T-y.xa ila yax'ptó e ajAiyw , 
4'cc.;-3.° quando il tema Univa in dentale origi- 
naria ebo al molò eeaipn io ilUlaate : rrmd» 

i t-ino ( f,p^.0.i)v dad|p|ii^), e*e)s-t \mr, {i. 
<7(c-0-ti>> da «3^fl5»), otói-l-/m« ( f.Xéc-d-Tiv da 
àiWw) , e. lo Greeia. iyvtofi£<r-T-Tix« da yvwp£. 
^(o;- 3.*> anche quando fu rinTtr^aio dt un 9 
ascitizio: ofopM^-too e/Uitl-imo ( f,Y«di>d>i|V , 
t9(X^,-0-T,v), WI-eMMo aeeaoto ad rA-*>tae (è. 
Xó-O-T.v), fom tl imù accanto a fuiià-t'imo (ftfM- 
li qu*l « Dji troviamo aocbe nel graeo 
elassieo Intruso, per lo più dopo voealo breva , 
onde cYEXà-n-O-T.y {qui «tMà*Um), baikA-9- 
O-Dv, s3pa-«rO-DV. 
Ne' llqoidi II eoi tema è In v questoosiasalial. 

lò al 0 (clfrmà'.timo, fgràltinio p. tOEifxivOr.v, j- 
Ypavdnv), oppure smarrì dovami allo « a:jciiis(o 
(rtefmdilfflie, tjràMma p. iOupnIcvcOìiv, ùyfief 

il. Il d scadde a «.tra vocali, in tutti que- 
atl paeil {iwi-$4m. p. 0. par ^ip(.6-iiv), ma- 
ne Stenuila 0 Mariigoano ; ovà siMHia k («ani» 
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t-imo). Sirohf^, salvo appunto Sit>rn. e Mariign., 
dappertutto nella pronunzia d'altro non corre 
Avario die di tceesio fn l'Mr. eoii(i«ativo M> 
l'atiivo e qiielludelpaMÌT4Ktf<«^ (>fi-«-t») e((-*-ò 

Esempi poi di aor. forte sodo da finnu (^x(vo- 
fuco. Tema fte**) tfàH'imo (c^àv-r.v). 'la A^mm/- 
(X«<pO|£«t, T. Xf) <*"r.|iiio (»;^àp-TiV^, da rorfrfo 
fpi^Xu T. P«V) wlM«M» (èptX.r.v), da frio 
(fpÓYu, T. opjy.} (i^uy-Tiv), da i/bso 

(c9«;w. T. a9!XY-) fsfà im» (èc^iy-T.v), da «o 
(xacw T. xx'j-) nà imo (éxav-T.v), Ma tmro (fj- 
pterxtt) <Trè-(-into (crr^ f-iiao), come nella Gre- 
cia antica ((<j^.O-r,v); 0 del pari luti i verbi ci- 
tali, da fiitome in ruori, alialo all'aor. farlo pro- 
aeniano l'aor. dt^bole; quindi Acrome, vaddo, frio, 
tfttzo fjnno pure harù-t-t-imo, (e hfrèt t-imo), e- 
vdj-t>i'flio (evdr-t'imo), f[nt-t ino , esfàf4-imo , 
eifìiMO ( quasi è^c^.6>«V , ipiX<6-Dv, iofÀ^- 



TEMA PEL PARTICIMO 

Non ha nulla di singolare. Il pres. si forma 
coH'asgiungere al tenia d"l pres. la desinenza 
inil' clin- -onta (.«vra; M.); e l'aorislo coll'ag- 
giunff'Tf la «tessa des. al tema dell* aor. debolo 
0 for'p. -^piT^'nd, l)('!i int<'so diiraumenlo. 

Il partic. pasaivo poi si (orma coll'aggiuoge- 
ra la solila dee. •«me al pura tema veri».: dmè- 
m i* dio ()(^b>-{l^ T. Xo-1, f/"" »"^''» *ia /'''■'"> 
(^vu P- T. (ftf-) , e, eoa asginiiiatioDe 
al pi di .yjcn; della gutlvralo della dentale e 
della labiale per cui n<;rn il toiDa. sfammèno da 
ifazo (T. cyay-) , armnmmèno da armàzo (T. 
if^i-), grammintitgrafo^T^ TP'?*)> ''"""^"^ 
da en |t. P- x«'j-), con'e succede anche 
In Grecia. E forse ancora per assimilatione il più 
delle volto la des. è •mmeno . eoo doppio p, , 
altresì pei temi in vocale , p. e. limmèno ( T. 
>u-), rodimmèno (T. èfurat-), traltandosi forse 
di anteriori >wapt.£vo; ed èfwrrcjiivoj, giacché 
ttovlano noi qui eziandio Uisamméno, coddimmè- 
«0 p >j<ic«T<jt.£vo;, xoXXr.«|xivof d^Ha Grecia o- 
diema. ( Cfr. |u(fa|A(AÌvo(, cioè ^p9c^e({ii(fcivo; 
il PtataitOt ^ (ii|iià^a|ilwoe-NlU Givate). 



DELL' AUMENTO 

I . Il r iiM-ippi:>mpnto (non sempre osservato 
neppure datali scrittori romaici da Ptochoprodro* 
mo in pei ) è ora abile 4ierdDio e nella Creda e 

f|iii. Uiinfise r aumento , il quale f.i li' recl 
anche di quello 00' perfetti che tutuvia ci re- 
stano dmrttù, iphn). — Quanto air oso poi dc(. 
r aurrienln siilnliim ni^tl' impcrf. e ni'IP aor. , si 
oscilla qui, comò Dell' antico dial. ioniro ( in 0- 
mero. In Brndoto p. e.); ma puA stabilirsi cene 
redola gen-Tsli* i-lio I.°i\iilii n-'Ha 1.* [iti 
sìng. pres. indie, bisillabi, p.-trossitoni od orìgi- 
nariameate (eomenraeesx&jAvu) o'per afcresl 
moderna (come m'rft— j^pi^^oi ), di ni i-.^-siti lo 
rieliiedono nell' imperf. e noli' aor. siog., laddove 
nel plur.non llianao eosunie, quindi ennne la ne| 
•ing. IraniM, ^eena, ma nel plurale efàHHamo, 
ecùmnmo, e ràimamo, còsiaiiio;— cosi 6 io Grecia, 
fuorché tra i Zaconi. clie dicono, p. e. , 
p. iyfx^; H " '* hanno sp*»so. ma "ou sem- 
pre (>' intende solo nel singol. ), i bisillabi peri- 
spotncDi, coma ftunnò (i^uirvfi C. ìt. i^KizyZt» 
G. A.) , e fhéHHÒ (ytwfiS). onde eftkmtow e ftun- 
nottf imperf-, rftiiniiita e f$ÙHHÌttt aor.; epWwee» 
e ghènaonf imperf. , e§hinniM e ^Jk^MÌsa aor.^ 

0 di rado i trisillabi ossiloni , come tmgkizo 
^uf^rjYyC^M), onde rsUnghiza e siitighisa impcrf. 
etUMghiiu e siingkita aor.; III." non 1' hanno mal 

1 composti di un raagKior numero di sillabo, ep- 

(&ico6vi«M*) Dell' imperf. di regola 

fa pesmitea. 

1. Se poi io inogo di e («) troviamo per se- 
mento 1 fr,\ p. e. in )fia, tpiaca, isira, da feo, 
pianilo, limo ^^tu^ii), TCià^, ovpw), non è qui 

da vodani va aumenio temporale che rinfoni 

Il siliabico, siccome accad? p. e. in ■j^ypatfpot, 
mccv, 41>eYS de' Greci odierni (typa(jK)v, foto», 
acre de' Gred aatlekl— Moli. Or. S58.). ma ««ni- 
plicemcnl? un eirr-tio dell' itacismo prevalente 
in tutti questi dialeui, fuorché a Cai. e a Mari.; 
laaf i ver» eha lo ilaiao f (d), non solo nello 
imperf.e nell'aur., ma lo ritroviamo altresì nei,pres-! 
^io,ipiànno, mrao (V.FonolC. IV.»), E allo stSMO 
modo si apiega se alenai «er|il iBaonioclanti per 
vocale invece 0 di hsci.nrla nell' imperf. e nelle 
aor. invariata 0 di mutarla io e ^t), coro' * 



gola qui, ce la noaiiaiM nratata appnoio 10 1 

(ti), qual è il caso di igàponne. igàpisa, di i*^ 
ioNM, imtiiu, di iguèanoae, igvtca, I cai pf* 

in lnan«««»» 
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pflpft , di MNiVò nntilò o mìlh , e di rguèano o 

fWHM di Cai. e di Man. ( à.-{tK:& , òuùm, ix- 

Tuti.iM.i in alcuni è ancora cvirtrnK» l'au- 
mento toinporalc, poiché ce lo moiiraao ancfae 
i dialetti appoaio di Cai. e di Nart. ; « aoao 

«•« (tyw), impf. cA aor. ihi (ìfyov Cm- A); cuo 
(dbco'X>>), impf. iguomir, aor. >r«»a tf.xouov, f.xog. 
9ec 6. A.): vWtro (r^pic»»). impi. Hrrfwi» aar. 
ìrnVrtf (T.vp'.cxov ed r.^pr.xx arcanlo ail iSpmtov 
ed (ùp>,Kcc"G. A.); <r/w. (tìi^w) impr.i'fcte, wrJa 
(ftOclloy 6. A.), e , aor,i«io*a [f. 

>iOoa fi. A I I nirr) verbo infine l'Iio . per la 
•tessa ragione »u rilerita, ci mnslra sicutainen- 
te raomenio leoiporale Hnrnrtau» dair aumento 
sllbliii-n, sebbene, talo ni<n lo mosirassc nell'aa- 
lichilà, è tozo ^««2^^, impf. ttmuu, aor. uotn. 

Sttll'ae^to non aeeade qui aoHiarinaici, poi- 
dii sa ne toccherii via ria a vnt luogo.- 



I. 1.* (in-*)) 
leeondo I dia}, di Ifanano e Caiimeia 

A. BARITOM 
TBimnamici 

rORMA ATTIVA 
MODO INDICATIVO 



8g. graf'O 

ffrafi 

graf4 
PI. gràf-ùwu 

gréf-eU 

gréf-WM 

S. igraf a 
igr^ 
ègrnf e 

P. rgràf'amo 
rgrif'tto 
rgrif'mt 

8. igraf-$-a 
igraf't-t 



PRBSBMTB 
rem. volf. 

•«•« 

-CI 

-ars 

-0UV8 



Uliuira 



•euw 



IMPERFETTO 

-«5 

-t 

•ara 
•ant 

AORISTO 

•a 



•a 

-E 

aYpàf-ojUv 
-«va 

•«« 
•« 



tgràf-mitt .«va 



133 
-ara 

CONOniNTIVO-AORieTO 

8. IM graf i-o vi ffio^ 
na grof s-i ^ 
ua gnif i i 

t.Mgràf t ome ntfU và fpH'-NfUW 

ua grù(-$'tU .ere 

Ira gràf-t-uae -ouva -oi/y 

LMPKRATIVO-AOFUSTO 
Sg, gntf-$^ ypi'-s 

«1 oriìf-.i-i a; ypat'i-T, 
l'I. tri/-*-W(? -prv-STE 

a<piid|f«-na# i- Ypiy-o'jvE a; ypxij-ou» 

PARTICIPIO 

Prasenle: gràf-mOa y^ét'f-vmK 
Aoriato: gréf-s-o/.in 



1° In Grecia il più d<'llc volte , e qui sem- 
pre, cadono il ^ e li v Unall. Bpperù le deal* 
ninte d-l nostro pre?. sono alTaMo le medesi- 
me del pre». volg. in Grecia, quando si ecuit- 
Ini la t.* pMs. alBg. ( e eoai la ì.* pera. aing. 
dfirniipi'rl. I' iMI' a.<i.) . thn in ilnrli >('nilira 
conserti il nieiure che in ambedue i paesi ba 
perdalo il V la I.* plur.-* 

II.** Ora , <:e si as'rnc da riò . appare clw it 
pres. no»iro o dell' Eliade mo<Jerna ò anebe lo 
!<tpaBO della gramaMllea aaliea. Swio la 3.* perai 
plu'. invero di lla solila -ou^i ci dà la de» -ouv, 
0. coir aggiunta di una vocale eufonica , «ouva. 
Ed è ( Muli. Gt. m ) abbrefiatioae dalia pià 

antica e scrli'ia ni l diil. dorico -ovr» indie, e 
-cjvTi cong- (dalla quale del resto per altra leg- 
ge foneiict deriva pare la solila -wn ) ; come 

la dfS. -aot del perfi-Mn nliico ani n» e la 
•ov dell' anlii:o perfetto biotico rampollano eo- 
trambe dalla più aaiiea • pur dorica *tem. 
C\oi'. da xim e -«vti scesero -ov (e nOTOial- 
men.o nella Grecia volgare e io questi dialetti 
•ouv-Cfr. Ypà(po'jvT«t, gràfiutt, p. ypà^vrai-) 
e -Kv, quindi -ouvs ed ove. (Cfr. l'iMl. aMBaHif 

È varo pefA eb» a latuni laolir» difloilo che 
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quello dorìsmo sia riiniisio intano sino al no- 
stri giorni, e, quel cbe ò più, siui esteso, tran- 
ne lievi «reniovi. « totil i dialalli oggidì pv* 

liii. E 'nfntii il •rrv'ì C irnls nei suo eiNDineD- 
Uiioa Piucboprudrotno (Muli. Gr. tiS. S) |iare 
d'kvrlso cha -w* «ia altro nnon odo sin* 

copn di G-j-Ji-v (•-pàc.'/vv (li ypit^O'jw), tanto più 
cbe il popolo, a <]>-rta del Coraìs medesimo, iu- 
liom con Tj^wyouv. Oi>ouv, Xlytyj», dico oneoro^ 

appanlO por SiÓeopO, -e^ìai. lir;:. Otcì ; O, 
41 int'iUt Ip-atv , TÌTU(p-«v degli antichi n. oti 
UBI oiBcope di •raav ( £«T-Tffav , £|i-r,<jav) c 
di -dunv (Terjf-KCiv). Ma ad acr<'itar<> questa o- 
pfnionft fa ostacolo, partni, 1.** il trovarsi la de- 
sin. -ou«i. ma non ( e il Corali nedest» 
DM DO lo allota), p. e. a T>t.-), a Nasso. aSif- 
no , a Plomario in Lesbo, e flnandio a Bova ; 
et me nel perMto la dcf. -aci o , per dilegua- 
SMOlo regolare del 9 tra vocali, -at (a Bova) , 
ma non -a^tv ed atv; 2° il iHtrovai^i tale qua- 
le la di>s. -ovv non solo in Plochoprodrnmo e 
Mgli seriltort biianlini a lui posteriori, ma già 
In nionum<nti dì qualdic antico dial. dorico; e 
la des. -av del perMlo noi dial, alessandrino , 
■ella veninoe quindi del Nuovo Testamento de' 
S<'tiiniri , p su su Ano all' rt"i nnndonica , in 
Licoruine, in Demociito , ecc. (Muli. Gr. 222 , 
StS). 

III." Spi i;>n pf>i , come nnche in Grecia, nei 
discorso comune dinanzi a condonante la desin. 
■WM) si .iblirpvia ad •« , p. e. (Hi Mu »a'kH io 

talòtin (Tiil'i vofriiono avi>r<» 11 loro li. 'ne) Cfr , 
p. c., ÀàjiiìTCw p. >,ijt:rrouv(t) di Vinc. f.or- 
■aro. 

ammnu imm 

I.« No' nostri, meglio che nejtli altri dialetti, 
appare rhn le rirsinenzf doll'imperf. e d<ll'aor. 
forte odierne (p- e. : èradda, imperf- , ed ètala 
tor. r. «ti vaédt^kXka ) non «ono più quelle 
dell'imp' rf ntitiio, ttt.-\ i|ii.Il<> d>-iranlico 3i>ri- 
sto debole: foiuiazìone noti ignota axli antichi, rhò 
ansi ci è beilo nella storia del lingnajigio romaico 
tPTi''r diptff) prima <li tiiiro alla pi aditale invasione 
delle d<'s- dell'aor. debuto nelle des. dell aor. rort«, 
giaecbè nel elassiel noi troviamo già tl«« ed Irrc- 
aa p. elrov ed tTrcocv . fenomeno proprio, nell' 
anticbilà, dei dial. greci della Cilieiae in ispecie 
di quello di Atessaodria, sicché poi no oerorrono 
tiSa. T.lQa, £v:ay y. tl^v. t>Oov, eviov tiella 
fer^ione dell'Antico Te&Umenlo de' Seiianla, e, 
più tardi. MKX«v p. MOm. iK«vftXtc|in p. 



£::ivYi).Oo(x.iv in Maialai, e, per toccare del parti- 
cipio, òtyayaj p. i'i'aywv in Esichio, o, per toc- 
care del medio, rjpà(i,T,v p. ■ùp<$f<.Tiy in Menu- 
drn E così via. giù }(iù per gli scrittori bizantini 
Ano ai moderni e ai contemporanei. (Muli. Gr. 
IB 0 Iti). Como l'aor. Itone , ooii poi per aoap 
In^in l'impcrr. a poM s pooo aSMMO lo deiin. 
dell' aur. debole. 

B 0I&, dissi. Be' nostri dialetti appare anche 
meglio che negli altri. Peroechè negli altri le 
S.'^^pers. del sing. e del plur. concordano anco- 
ra OBiranUie con qnollo ditt' inperr«Uo aniieo 
-t;.-m; ma in luili i nostri, fuorché a Siern., so- 
lo Ut.* siog. esce in -t; 0. colla caduta del 
C,^, laddove la l.*plur. 6 lo -atro, ov'è eorta- 
monte da vedersi l' a cartiterisiico dell'aor., 
piutto&tocbò. come potrebl>e anche parere , una 
atlrailoBO della 1-*.«(m 0 doUt 3.* -««a : cosa 
che risulterà anche più chiara ncll' impwrf. del 
medio. Solo Stematia nella 2.* plur. dice .«70, 
BOB -otTo. B miti Bella 3.* aggiosgono an «, al 
V della lics. scambiando cosi il posto dell' ac- 
cento {egràfaM p. iy^ayav), come tutti lioglio. 

no anche aeeoreiarla dinansi a parola che inco» 

roincl per consonante { fijnìfa. rjnìfui p. tgràfa- 
tu, egràftane). Tutti poi si distinguono dagli al- 
tri dialetti per lo des. della l.*et.* plurale in 
-a.-j.ri ,-xTo od .aio , iBveoe ohe •■pcv ed .etts 
od -m. 

Tanto per le des. di arnhoduo i tempi. Quan- 
to all'aur. in panie .lare lii^ie^na agij uiiyere clic a 
Stero, taloranella i.'''pl. pire ritorni l'antico v della 
desin. seguito da un e. dieendooi, p. e. Omo jm 
fàmotte, fp'irtamn 'i In spiJi (dopo che avemmo 
maogiaiii, andammo a casa). Ma non è appunto 
altro che apparenta . non trattandosi che della 
^ill;ll)a eufonica -Nf (-vt), che \edi nini- in que- 
sti nostri dialetti anciie in altro congiuntura « 
cbe è propria aBdw di altri dial. greci (V. Fo* 
BOI. pg. 117). 



MODO CONGIUNTIVO 

Non trovasi qui il congiuntivo se non retto 
dallo eongiuna. mi, « (jh), uà (v& G. H. dafin 
G. A .) e ee (xxl), quando fa lo veci di na ; e, 
come nel dial. zaconico. non ha qui se non Ii> 
aor. a signiUeare II passalo ed il presente, quaa* 
tonque il comune romaico abbia pure il pre». 
A dir vero, qua e là ne' canti nel luogo in cui 
ngoUnnoBto udidilw bb aor. bob è difltil* 



trovare un prM. , ein ivi n>$io ( « utò aende 
Mchc ia Gracii) dallt pflMniiii» non si può af- 
tuto dislinsuere se «ia un congiunlivo od no in- 
dicalivo. Ma non può omufo altro che un indie. 
Qsaid iti luogo del congiuni. per necxfssiù della 
rima. T.1IÌ suii-i il im'òmmo e il pinna dui c. XLi: 
O i> cùJJio 't 0'^'<' ^ ho' ho Ha piàuuo 
MtMt uiuw baleno ma Um pi»n». 
( B U meglio elM « per m è nh' io nbbU a 
prendere 

Una um di veleno nOnehè Ui In b^aK 

Co«i arcade ne' llnilimi (liaìeiii ila!.; p. e. £■ 
■ne fljgwlBii 1 cela ae Jcn chia V a- 
■mS (Mi AilMtoi il eiolo w io plA l'amo l).-. 
Ce Mmdt «■ Memt ( cIm vuoi ? ciw io 
bovi?). 



COiftlUNTiVO-AOmSTO 

Le iiue desinenza ri^p(fn<I<>iio iieiTHiiaiiii-nle. 
aln^no nella pnmumia, a quelle del pres. in- 
die , e nelli formi, h •be vessero, a (jiipMc 
del prei. e dell' aor. eongiiint. della cmiiug. an- 
tica; calvo che nella tfi piar, ti ba {-t-rt) 

p. -ilf f-y.Tt\ quindi gràf^^l' p. -•;ì.I,y,t£ ir 
nell.i :!.' iiif [-ouve p.-*»c;). quindi gràftuuep. 
YpiywT: 'yaiytovn dor. ). 

I.aoiidi!, (litro cho ilolK' dcsincnzi> di-I pn-s. 
seir aor. ( proprieià ezi.in>iio di-lia grammatica 
antica), osserviamo an'iDirq9Ì«ie delle detionnn 
dnll'IndieatiTO nel tempi del eongiuntlvo. 



MRIIATIVO 

1.** hi legola questi dialetti ci olTrono Mio I' 
aor. (di'boltf e fortf). K. sn n ha qualchn cspin- 
pio di prei., ù mIu uella 2.^ per», sing., e sulo: 
1." In alcuni de' coniraili della II.* eluae, 0 con- 
iugati , p»*r influi^nza dorica . j;iusla ti II " clas- 
se, quaulunque in origine appai leogano alla I.' 
od aita III*, p. e. coAifl . Mk, etttìda {talk: 
tn), f*tiMii(t. arùgnii, plèttic'i, ^m'ièglia,-Ati eoddò 
(xoXXóm), f*i>p> [i^fMi G. M. ijfUfiu G. A. ) , 
enJMb , culuiò ( iamXoMtù ). fnani (i&i»«4a» 
G. M. i^uTnC^ia •'^ hfrelb yatasTàw G. M. 
Xm^-xd^ G. A.), artigliò ^ ò^^ivàù G. U. «jj- 
^«» G. A.) , pMfjeft («XmiTtNAi*. V. La». \*t- 
bi-). fmb'lì) fè'i^O.ioj-V. l.i'ss. Verbi ); corno 
abbiamo caaòiu e a/àita , da afudi ^^kniOiuJ e 
«Mn* UoMvfafV. Lan. Verbi.), a Uova; a in- 
laa, par «ilare ua varbn iiaL gmdaiaio, vMnia 



198 

▼•li f volto f-.-tJ* in alrun! de' eoBiraiti deih^ 

I.* ci., p. e. prati 0 prni d.t pmib (rtpiirz'ciu); 
crqU o rrrii da crnth ^ x^xtÌa» ) . O'Hie a Hova 
Aeri di hirb (Qzbtpioij;- 3." in alcuni iiaritoni 
derivati contratti originari, p. e. au« da * 
tcòuMiì (cti*'/w|. ila siauhiiHO ^ iTiivzf^w ) , 

iciópa da tciopà'iiio (<7xc;;à(k>};-i-" in al< uni ai- 
tri baritoni. eomi>: Malra \p. A trt ibOra tt 
pfmmu n Irli plfo—'i i e ara e dimmi ha vuoi 
più ) da aMrèo o lulrin ^à)tcTpcuu); 4vuga da 
ampbiso (ofoy-y^Jitt), |w«r« da pù(*> («wriiitt)» 
oA'i da konmt (ytówjjAt. /www). f"»»éi da cmt> 
irà (àxou(z{icMif ). Du' quali solo pMtùò ba il 
pre». e non l'aor. . s' intende lampM naHa S.* 

■iin^ ; p 14.' Ili. rrimo nuìniiin fminub, in senso ri- 
flessivo , Cioè in fosiiluzione del medio, hanno 
Il finn. (aMae=&ltali. Abe««=tv<^Mnti). in ce»>* 
M tran-, ali. l'.Tir (ti.fn.trt - il^;i, /su'i.iùo svo- 
glia): gli altri tulli il pn-i. e i'aur.: còdituo, ftà/i- 
in, rvfàdim (cvIìm/ot) , /Srimatie . kiritìn . nriW 
j'<<i<t). iimbì-giiiKu . TÒÌ<Vo; prùtiio o puiito, erà- 
tiio 0 erótto; $iànnto, uiòpan ; làlrefto, $ù»ghi- 
so. db**», rÌMiMw. Ma il pre». per lo pià mn» 
s'adoperi mai . «e non quando al «erbo ni jn» 
nella a guisa di rncliiica no pronome per»on.« 
quindi : e»Uuam» («eguimi), rraiUo (tienil»). pi- 
«<(imM (creilinii), ow. 

Ood'io inchino a erede: e che l.« in aleuni, 
p. e. In rrvi, prai , non »i abbia a v«d>vn pra> 
priamenle una deslnenta d' impi^at. pres. ; ma 
una troncatura, nioehè rrdiUo p.e. sia per crdi- 
rado , come ito ( p. e. tn damm e — dammi ) per 
dèe», M afi {p. r. in (i/Smni'^h.ii'tami) p. 40», 
a pfd (p. e. in ;ii(il/dr=piglìalu) p. piaeù , e e»> 
me ami e rii p. à tifto e etitf in qu>-sto n olia 
che dicono i medici agli ammalali: Ani ilo lr> 
mÒMU cf eli U' ammà'iidiu ce àgualo lin glòtt»- 
$1 ( Apri la boi-ra lua e chiudi i tuoi occhi e 
eaccia fuori la tua lingua): 2.» cbo ia altri, pi. 
e. io ftofiì, nTf'igmì, lìtn'in, iihn, •i'abhia fi)r»;f a 
veili're un'influenza della forma Hai. cariispuo- 
deatti ( errpa, ewmiaeia, ara, «Atterra) 

ll.° A- l.a d(>!iinu.'iza poi della 2 * p'Ts. sio- 
gol. è od :n (.t. sola des. della 2.' pers. sin- 
gol. aor. negli altri dial. greel ed aaebe a Ba> 
va ) od in -o. Or qu imlx è in quanilo « ia 
•0 ?"l'arini dagli esempi che cito ti possa coo- 
abludere eoa lotta atearena la ragofaK 1.* ebn 
hanno sempre la i1<>s. in -0 (cioè -ov di'll' anti- 
co aor. imperativo ) i verbi che nella «tessa 
pan. riaeeono praparaitiloai« fniadi: /tesao, «àf> 
dOM, fistili. /U#ap, crdtfi^ pnititOt piMiw» né»- 
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IO. mttito, mirato, pelato, ecc.,-da fomzo , cor- 
é^im, pIMt, enUmu, pnA, pti>i»a», woi, 
milh , «Kiàio , pelh , (V. Lw« Verbi) ; ? " rhi» 
hanno sempre la di*s. in •« que' verbi che nella 
MMM pMMin rieteono paronilonl. Bd è qui 
da vedTii non allro. io creili), eh» un'inirusio- 
Be aaenra nail'aor. debole delle f<>rne d<-iraor. 
tort9 «Mia del pmwme. «allo slampo del quale 
fnpr<;iav,-u(i , rom'è nolo, 1' aor. forte degli Ami- 
chi. Quindi: grafsr, rlufsf , eafne , ri/u , vUfte » 
cvfte. diftff t/ifjif, cUtf, tpatt , afiv, fjwr* , /«r» , 
pan, itr$fMe,pi«, «dt fra/il. eira, tea, rifiOt vlM, 

Cp/tO, «ff/to . tfiogn. fliniin, .</«li«M, air«e, ^TM, 

limw, ptrno , ttiifo , pi»»o (V. Lm<i. Verbi) ; e 
9»t*, tam» o fa*, fii*. come rH anticbi aor. forti 

{ìà^i. )cx[A£, ipxyi; inlìiu" . .Miri^it-ss,! ìrrt^^o- 
lariii d'accento, rre (accanlo ad itrf), df , pe , 
«ioò tipi . \U, tXni. Ovindi «Mcd^r «d MHkl. 

a|i|iunt<i [terrhù parossiloai, da «liCilao ed 
MBlilèo (V. Leu. Veibi). 

H» già ceueaio di un* apparente «eeeaiane da 
qvasta ri':;ol.-i rliu si moi-ira in ali-uni imp-Taii- 
vi. p. p. in eroi, prni, a/l, ani, cti, do, più, do- 
ve la desiDea>4 è in i, o, a non per allro 
•0 BOB perebA end, pnaf, , mi, eli, do, piò 
sono lronr.ilure di rràiso. pnìifo. à^ro, ànifto , 
elitr, doco, fiòco. — Un'altra cccezioou apparente 
è questa. cb« , ne' vcrU • quali toirertero per» 
dita dt-'lla \ocali- iniziai*?. In des. ò in •<•, so di 
quella vocile non si cons<-r\ò alTaito remioi- 
Seqoxa, quindi ;'<i«< da jfiw { jyiaiwo). noftt da 
"■Ao (ivàsTii»). "«/'" (àvo(yw). 

(a Zollino ) d;i tuo (zxo-j<o), trithf (a Soldo ) 
da tritio ^(jpiaxu), gnul* i a Corij^l.) da guaddo 
(ix^Jé»M ) ; è in «e. quando . ed è il caso più 
fri-iiiifnif . ne ron-ipr\ó reniinistvnia <• la si 
ricbianiò appunto in que.tta pei sona dWI' impe- 
niivo, onde: ntfia, eoa, foaid» il più delle vol- 
If f.iniu) li'iifftì , àciito , àgnnlo ; n rizo , fi'imi , 
moiiuo, ghn iio ( óii^w ,à^i«u da «'ptitftl, Ó{ióytit 
4» 6(11^ p. SijLvua:. c-fiiptj) fauno drfio, «ifbe. 
dHi0«e, àghiro. Anzi :il<'uiii verbi ap|iun(o nella 2.* 
aing. imperai, prfsenlano una vocale ioixi^le che 
■ai tema del verbo non $1 vede, ed oteoBO quindi ìb 
•e,p. e. Jlooao {xùm da j^iàmufu) ci dà òAofo.-* 
Di una torta eccezione apparente ci danno e- 
aempl fUOfe, fico, vrico, i quali pcir verità non 
WBO akno 80 BOB dpMrie. djlM » deriiB (dM «ed«B< 

■0 da gundtlo , finno, rn'«ro), i quii! annetten- 
dosi un'enclii:ca traspnrlaou l'accento sulla se* 
MBda sillaba e perdono di leggieri la prima 
mai dleneemiala. Q«iadi : f addine (eaaeiami ) , 



fieomt, (lasciami), erieaiaf (trovami) sono da a- 
fnétoaie . o^kesme , eerteeme.'^DI «taa qaanB !• 

naImentP pioto da plonno [TrXayi'Jw}- Ma in lun- 
go di pioto dieesi anche plàoio , cioò itXàyiM- 
oew G. A., di cui ptow è sineope , come , noli* 
aor. indicai. . cp/<).-/j i"- sini^opp di f piànta , cioè 
iicX&YUMdc---Ma una vi>ra «erezione ra«vi»ianto 
in eiMe, ohe risponde però al p>Avov aniieo ; In 
iraata e Jle, che invece fanno contro anche alla 
grammatica antica, pigliando la desinenza dell' 
aor. debole invece di quella dell'aor. forte , os- 
sia del presente (Spiju e ^wyt, aor. forti di Tpl- 
ytù e QfWwV (• in omo (iiit H. M ) d.» pf?o (— j. 
yw, p. ù-àyu, ii. M.) ; e in piaco . più comu- 
nemeate usato di pUck» , da pinene (itdnt» G. 
H. -rziÓL^iù G. A.) ; cIdì tulli, ciill' annessione di 
una sillaba eufonica , «uonano anebe auiom , 
éràman^, f^mt, dakom. piàeoae. 

B. I composti di ^xl-m poi, eioA <mMN> 
00 (Ì|A^aivu). rguèitiio (xj^xivu), itnfvènna («va- 
^«(vw), ealfvÌHno ^xarajiaivw) , diatènno 
^a(vu) t» oooscrvano la desinenza in -a (-a), 
che aM'.ino nella Grecia .mt ca alialo .il la solita 
in -uOii quindi tmba, égua, andèia, cadeva, dia- 
ra, come gii fyj^ti p. àftjiliOi* eoe. (V. Cortins . 

Gr. 5. 316). Cosi dirn>i rli irmmf ^ hyouxi ) , 
lu cui i.^ pers. suonano d^ln »iug. , deiàle pi. , 
rioA IXa, iXSrt 6. M. , ebe propriamenie deri- 
vano da iXodjvt», èXù. 

itl.*> Lo psrs. siog. e plur. sono aecaiu- 
le ali* aor. eonglflailTo , qtriadl «s pr^ei o m 
gràliunf a , accorelaU», gripm (ebo serira , ebe 
scrivano I ). 

IV." £<l anche la 2." plur. concorda piena* 
mento colla 1.* piar, dell' aor. eongiuBilvo , ba 
ci<>è ani hVssa desinpnza di presenle. 

V." Invece di at ^x; G- U-) frequenti volte è 
la congionx. no ebe accompagna le 3.* pers.; 
qii.iji'lip volta SI rn-r ppiano : a* un. 
VI." Quando l'itoperat. è negativo viene accom- 
pagnato da ao mi 0 sempiicemeBie da mi (j^lì- 
V. CongioBf.), ohe reggo ancor sempre il con- 
giuniive. 



mpiMnvo 

Alla più pano do'oasi te eit ruat. ba rial' 

nitivo i noslri dial. ptrori rispondono evidente- 
mente con un congiuntivo. Cosi « vo' mangiare 
•Mmdo a nMrirB<*venffB a saÌBlarlÌH|aolla oarM 
ptian tanlo «ho mi te morirs • ai dice c (ris 
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na fao-pa» tu p n àn ù '- inmu •! m htrtlkto-eiiio 
erta vrmiAMi (MM |ni m$ Mmif m pniM *. Ma 
«i ha de' casi. « a dir vero aon |HW» Avqnea» 

li , in CHI la forma del verbo , sempre aorjsii> 
ca, può dar luogo a controversia. Tali casi av- 

i .^ Col vprbo sozn (]n posso), il quatp e qui 
e, pare, aocbe a Dova non vuole davanti a aò 
Il flonglanliva e , par noa imitwliem la qnt» 
stione dirò meglio, la forma >n|jia dc>l rnn^'iun- 
lÌTO, p. 6> • PotM ÌM morirn • «i dirà « Na to- 
fnh pnèm » — • ITon pom lo vlTtfe lunga- 
Olente • • Na wri vn'nk sin migrà i ; e<l è 
aoto rarissima eecraioni», voluta dalla rima , sa 
trovaiii, i-nmK i>l trova qua a là Bf' «anti. t So- 
99 MI pK«iAo<fuato nnittyB uoMtmiM (Nua 
posso pnrhro). ecc. •. 

S.** Quando il verbo ai aaa sostantivato , come 
aog^allo od «((gallo di una propoalilona . eair 
arciiinp:iRn:imi>n|ii dell'ari ir>. lo. p. e. ilù'bbit di 
to pi de lo fui (San mi andava gin nò il man- 
giara né il beraV-M «iki m iaeim» «IMIif (Tn 
hai un bruito ridere)--0'-i<i l'nmmé'tìt rt fa cw- 
■««Mi (Bella kIì occhi e il goardait*). Ed è fór- 
ma qui r-etpiralbelma, In isperie nvtle »«al«n- 
18 RF'nenli , ove non è nominato nò in v<Tun 
modo determinato il sostanlivo a cui l'azioni? si 
riferisce, p. e. To poddi fai cnnni eotnhn (il mno- 
glar nMillO b noda V-IW pMk pioti rami rarò 
d«rmir m Ilo h m.tl''); poiché . quind i il 
aaMiaiivo a cui l'azione si riferisci; ó nomiiiat*» 
o in qnalrlH» moda dotei minato , >^pr«> si ve- 
de il ronsiiiniivo retto da nn; f|iiinfli • FI man- 
giar uioliu ci U nodO"II dormir molto vi fa (na- 
ia • «i dirà c Na ptM fUme ma» etimi eom- 
ft«,— JVa podili plòti-te toi eanni earb (letleralm. : 
ebe mangiamo mollo ci b nodo,-eba dormiate 
malto vi Ci male). 

3.*> Traviano noi la ^^lc.ssa forma di verbo 
invariala retta non solo iti ìdzo (cù^ia) n>a, 
qualche volta , da Ulo ^OiXu). P- e. O/i tiliMe 
sM (Tulli vogliono vivera) par Oli Ma ^* 

annr ;-da ckìm (xitJivwj. P e. OW edaMOR* prn- 
fttfui (Tutti facciamo prejjare};-da caa ^àxo-jca) 
p. e. Cime 'adaOn (SI senta aaoaare);-da rh», 
(é/fa>) p e. pisani (ho da morir«");-e da fnùmr, 
(fò^lMu) p> «)• £ faùme aeaUti (Nuo avrò pau- 
ra di seendere-Corigl.-). 

4." La troviamo retta dalle prepos. greche et 
P- ^* rafti'fiJi p* ieame { Al izeilare 
che feee)-, afu [ì.t:ì i;]. p. e. %jpÌ€cè[sa»e afte 
fai (Piairono di maaglir^-, aw o a» (|ta«A) , 
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p. e. Ut to tetui lo poM kmHu to aAa ( Col 
volere II molto perdono il poco )-Btt «M tùr- 
dhnnome me lo'ki lo podtft (lo non mi sailo eol- 
l'averc il molto)-,e;a 'ita), p e Jn to p'iàni- 
tu tm'i embìeamo 't ton ajera ( Per il tuo mori- 
re iMi eninmmo in eivio): e laanThe dalla pra» 
pos. ila!. ocBca, p. e Senma fui e siasi sf> 
ti (Senta mangiare non puoi vivere). 

8.* B per ultimo la troviamo sciolta allliiio 
air italiana . -p. e. nel c. XCI1.° ; En rho ft vati 
(.\un ho che mettere ), -nel c. CI, str. i:i -.IpM 
f«a pn ttiftm Huua E* Uff pira pn siri ([)' alla* 
ra che le perdetti Non ebbi più dove trarre-* 
rioè andare») ,-£•< ihom» A raaii (Non abbiamo 
che far)-). 

Poerl di questi easi, ebe venimmo or ora o- 

niimerando, non ci ha simili forme, non essen- 
doci qui futuri e condisionali composti alla 
Mesta guisa eome la Grecia. E la Greeia (e. a 
quel rhe pare, .inrf'i- fliua ) a t:ilii i|iiesti' oasi 
chi tramenio risponde con un congiuntivo, sic- 
cbè V» poddk fot «aairf coaillo. p. e., renderà In 
linguaggio c"'io Nà t^kf^ «olò Tt; xàftvti xift- 
^ , e in linguaggio volgare ( col verbo iova- 
riablmente nella I.* peri. sing. pres. indie.) 
Nà f&yu «oX6 %k}vm xfSft^) •,oSHmeeanMft. 
tàlli lenderà 2{ifz.Exàp.vj.; vi 'raiOivtt». (V. an- 
che Muli. Gr. 374). Sebbene non alTatio ignoto 
siano questo forme la Grecia, aegnaumeole ove 
tratti;:! di sentenze generali, nian-ht; \[ trovo 
Tò TTìi xà^vci vi ffoSv (Il diro f.i dire), dove il 
«11 non h, a latto ngore. un nome neutro, co* 
nt^ appare dal Dizion. del Kind, ma un vero in- 
fliiitire aor. forte di ib^, usato, rgli è vero« 
a ino* di sostantivo. Tal è , io eredo , anelie 11 
TÒ -sItci ehe il KlUd pauo aenanto a T.^ir.rìt 
(il convenire, il convenevole) e che andrebbe 
scritto TÒ «piicet. ci"è tò Trpijtiiv ; e il tò p«- 
^ (Il pesare, il peso), rbe inenotrasl plA d* 
lina volli no' canti publieali dal Pas^ow , n ebe 
andrebbe scritto TÒ^ot|)(Cei, cioè tò ^op^siv. 

Ora «gli è Impossibile die ioni questi siano 
ronijinniivl , rhù, se fo-sero tali , come polreb- 
besi spiegare il fatio che un' altra forma con- 
giuntiva li sostituiseef Ifoo peone essere altro 
adunque ehe infinitivi colla perdita, nel romai- 
co volgare quasi costante , del y finale : infini- 
tivi aoristi e solo aoibii , eome solo aorisii ve- 
demmo nel cooflaniivo e^ possiama diro , noli' 
imperativo. 

Il Uullach (Gr. S37) , tvatldo sotl'occbio sif- 
I btia IteMe «eeointili oel Ibutra a nel oondi- 
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lionalu romaico , dica non es>ere priva di foo- 
daaeoco om dod |Miiftr«i dal imM» c'oMllMn 
l'op/nii'iio chi' si no forme d' indmiivo , i» spe- 
cialin>-nit! per duo ragioni , pi-r la d<*-'in«'ni;a 
ftT V MMDto. Ma , ripeto io, qiiMli sono acri- 
sii. Ora. conio ool c-origiuDtivo ncH' iiiipor.ili\i< 
« oel parlicipia , ancb« nell' iniioilivo le formo 
dei prMeDlo ebbi^ro il «opravvenlo 4U quelle 
MI' aorislo . elio oca 0I ditlingue dal presente 
se non per il (j carUlerislìco. quindi lisi , cioù 
X'jceiv p. X'jcxt, Iraiiasi di aor. delMlf. L'in. 
flaeosa poi dei preseoM non si RMrinM alto do- 
sinMita, ma !<i f>u-i>o all' aeeenlo . unrii^ 1' aor. 
torio (p. ». ji,xk&* <la ^ìIOm), che gù uell i 
gramoiaiica antica per la forma detta dvitiueiiui 
non dìITeriva punto dal prc^ttiie ([^àXXtiv). gli 
si ttguagtiò eiiandio per l'accento (^àXuv), sal- 
vo no' trt auristi itoAv, citov, sipA*. di eoi ri* 
nungono qui appnnio i primi duo nolto Airaia 
ri. A*. 

Ed inUniio aor. passivo è YO|MiOltv del dial. 
di Tnpexuole (fbmia dorica p. yofiMSlivM). clie 

qui hi un pi'rfello riscontro nel gomi'l'i Ai Slcrn. 
a Marligo., gomoù degli allii ptejti, con la mi- 
Hto perdila del « llnalew B viene anzi io conllsr- 
ma dui ri islro assiinlo, pt'rrhò noi ti oviamo jn- 
mvt't 0 gimaii ( da -^Kt^uUi ì. c cosi aulropiaslì 
(èvTpoic»««6!S-v, cvTptncià!Jo(tatt 6. M.^oweft 
0 atro'ì (iniXu9Ji-v. da frnx'MÌ, niiunrittì yvw- 
ptad7i-v> d i yvwfi^^MÌ. «'«'J" (cTa07(-v. da i(mi[jti, 
T.ora-), rr"i(iioe07.-v, J-» tiftoxw), «A'"'» (y«v- 
•H-v, da YfpofMU'T.Ytw), • via vi4 altre «mi- 
li form - prei'isamcnlc ndli- cottgiunture in cui 
vinluintiio aneti.' l'inliiiiiivo ailivu, p. e. Ta frèa- 
ùt e sMxat ^MuA nfa* eroA ( I poni non poa- 
no rti)|iir>i (li vini ) — 0 àntrrpn \ozi nntnipioiù 
cf pcat/-//i M «t dm'iWiui^u ( 1/ uuuio può vcr- 
gognarai « pentirsi del suo pei-ealo) — «• 
rò in vii,l'li 's t'iisroti .' (Quanto ti-mpo ci metti 
tu Dell'alurii I )—£/(« eiu Mao Miaù ( Qui non 
posso tiare)— TVfo pmw « auzi vr*à (Quella 
co» non può trovarsi) — To conno sozi gMftA" 
scimo (Il mondo può far»! brutto). 

Un altro argomento ^nGne che, a mio erode- 
re, decido 8001" altro la qnistione a bvore deli' 
infinitivo (>;!ii è che si trova qui un sicuro in- 
dizio di inlini ivo nella forma e$l* (e>sere) rena 
da SOM, p. e. Sn'toe, » $toz'ntt { può essere, 
non può estere), dm ù r infinitivo del \esiio 
sostantivo, colla des. medio passiva (-«^«i). ina- 
spetto più intero, cioè M», cbe pon 1* Mtn 
cte ricorra in Grecia nel (Ularo MXt» ilaAsts ^ 



rù) e oel condizionale f,6cXg( stogai ^'«rei), es- 
tendo da un Mieriore Ir^sc» (Cfr. •■>■• lai.). 

Infinitivi adunque, non congiuntivi, sono anche 
ypiipti, cioè Ypx^, proi., e fféi^ cioè yp^- 
dui : tnfùit zar., retti da 6lXt» nel Aito» 
r>< I- Ji cl^oc nel cobdizionalu attivo del ro<n. 
nAg.; ed infinitivo, non congiuntivo, ò ypa^^, 
e volgatm. yfofr^, cbe ritrovasi nelle slessa 
coogiuniore 0 negli aiatal tempi nel pnsaivo (qai : 



PARTICIPIO 

Ci ha il pres. io -oufa ^^vra-; (j- M, .««y, m 
G. A' ) , utiieciinaliite, cune nel«a GiMrin odiar» 

na , ma rarissimo untato , p. e. Etfàznmf polt- 
mòula ( mi ammauo lavorando-cioè pel mollo 
tovoro-)-£i*è prafò apetònta, troti gketòfto, pimn 
triti- iiilòiita (cammino volando, mangio ri>leiido, 
bovn cantando ). E ci ha il doppio aor. forte e 
debolo , cho in Grecia ( Muli. Cr. 228. 6) ó i- 
gnoto affatto alla lingua pariau e lira gli tcrit- 
lori \fil^'ui si li^conira appena •» di ra'lo in al- 
cuno. L aor. fori'*, che puro nell'antica gnmma- 
Ucm avea In das. M pret., si A conservato , tog* 
g:a<'i'ndo però alla sorte a cui s'ig^ti icqncro nd 
romaico le voiù appartenenti all'antica dad,; 
quindi: daate ((^) . ponfa (tìscù») , tfrdaMNta 
(Spàowv), irloittii (èXOwv], Ao"'" («p-jy**^) • 
tonta ({iàXatv). Ma l'aor. debole perdeiio la sua 
des. . per a^^nmere appunto quella del pres. , 
quindi : foi,ns»iitii ((p«vTiaa;). tfaftotttn (c^Jaj), 
m'inoi,ln< fptvoiitii {nT.zi^x;'';, iiritiila (iri- 
pz; j. Kd anzi tlalòulu (stusòntn}, cioù crctO^v- 
T«-(, è in luogo dell'aor. pass, «rstta^ paiahè 
I' aor. iriJii'at. di slm ò .-)p,'»unlO passivo («ifdlf- 
mo, fttàsimo =(èaTÌtì7iv). 

FORMA KOMASHVA 

terondo i dialaiti di Mari, e Cai. 

TEMfl SKMI'l.Iia 
LNUICATIVO 
PaBSBNTB 

rjm. volg. rom. illnstro 
S. gràl-ome yp&f -o|ASti* 
gréf-eit -cocu- 

gràfete .j,.,, 

§rÌf-unU •OWTW ypà^-0VT« 
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IMl'EHKETrO 

Sje$ràf-amo '^ypac^-O'j'xo'jvc èvpa^-OfiT.v 

egrùf'iiso -ojcrouvc cypÀf-o'JCov 

V.'grnf ambito -cjaafe^im rj'pot9-^}AeOa 

egraf-a$iuto •o69a(s)9Tt àyp&f-coOt 

AORISTO 



egràf-t i 
fgràf t-i 

egraf t-i*b$lù 
egràf-tua 



-T.xe; 
•T.xe 

-ifcxeTf 



•US 
•neocv 



CONOIVNTIVO AOrU^^TO 



ua grnf-t-t 



VX ypa^-T-w 
-7. 



vi Ypay-0<ò 
•fi^O'j)(Uv 

•flit 
•oOv 



niPKRATIVO-AORtSTO 

S.graf4-H ypa^-ou 

P.gràft-'iUsta Ypxo-T-f.Te Ypot^-O-f.Te 
«Il grnf-l-ùiif x; ypao-T-ouve ì; yp'?*^*^ 

PAHTIUlPIO l'tnU'KTTO 

* 

gramtHÌuo(i,9) ypx^juvoj^Tfì, ev) 



MHCATIVO 



PRESiHTE 



1.0 Non offre altro (»i notevole, rispello al gre- 
co rlas-ico. che la 2 » per-, sin». , in coi eOD- 
lerTtti (enma nell' 1:11 ul' < mi itta la r<irnia ori- 
gin.iria .f.y.i , per li solila naia dallaeuDlra- 
tione di cai »" >eguiio a dileguamenlo del 
o. Del 41MI Itenomeno (Ifoll. Gr. SS9) troviamo 
pure qualche cM^mpio prp-<i> gli Atitiotii n'j' fu- 
turi Irregolari, con sigoiftcaZKincaUjva, in .o|Aat, 
eira ci danno nella t.» »ing. per l'appunto .mw 
(quindi 9«y-opi«t ipày-ecxt , -:t{-o.^x'. -zi trxi 
nella vei«ione alessandrina del Nua\o Testamen- 
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lo), e nella eoainir. de'cAntraiil <'qaindl dbcpoft» 

ffKi p. àitpor, <'"'iò à)cpo«T,, '"«'ir. e cunfr. . , 
nel Nuoto Testamenio, xocTXXcuYSaai , iSuvft- 
p. KVNtXMixJ' •« )• * «Mi nella t* 

dell'iinperf. troveremo qui -nsn (rnm \r,]^. .r/j- 
oov.Vjmuv). cioè la torma nrigioarJa -tm por 
la classica ou, enniraslone, dileffiuitail «. di .co; 
quindi fgràf-iìti) nd fifràf-fsa p. Èypà^-vj. 

Il " I' nulla ci offre di note\<iln rispeltn a- 
Kliaiiri ilial.arcei.se non 1." la I.»per8. plur. , 
la cui des. * qui •òumT'i (Cfr. i-mfttn I> plur 
pr '<. in lie. del verbo sostantivo), forma assai più 
genuina dell' altra. -oOfutare od .ouficvre, pro- 
pria del romaico volsare . laddove It deslnenia 
della II." -EoOc. rimasta qunsi inlitti 'fi l'i 'lai- 
Io lonif> ^-pm), qui si espanse ad -onèsta e ter- 
minò in a torse f»r influensa della I.* ; t.* 1* 
aci-ento della I.» « della II." plur., perchè !•» nor 
<tre. e ciò aetrade anche nell'imperf. e nell'aor. , 
suonano parossiinne e propirosailone le ellral- 
ctie ( MaV. c,r. 271).- -L'una e 1' altra poi, h in 
Grei ia e qui, ri rno^irano l'aspirata (8] col suo- 
no d-'lla tenne (t). perchè preceduta da una sibi- 
larne od oriirinarla, com'è il caso della II * (-e- 

cOrtV (d ascitizia, com'è il cas^i della I.' 
{Acdx. d'onde ójjuodx ed -^^Ltaxa). 

Ill.o l<4 des. della 3 plur. finalmente « Il 

pìA dell' volt'-, per ns<ìm:l.ir.ione di var, •""<* 
(■otU a S'crn.). come -allo la si«s»a per», dell' 
rimpcrfrlfe. 

IHPKBfETTO 

Le desinenze dell' ìmperf. di Mmi. e '"ni. , 
quali sono U su e>po>ic, si allontanano parec- 
chio, non che dalle de«. della lingua seritta (.4. 
[trv, -ZIO od -o'jotv .-cto ,-óu.s9a .-ccOe .-ovto) , 
anche «In quelle di'il i |iarla(a nella Grecia Mod. 
(-o'jjAO'jve ,-ovco'jvt ,-ojvT«ve ,-0 j,uLK(t)«Te .-oli»»- 
(6)<TTe «'d .oO<rrt.-oOvT«va, 0, presso gli Kpia- 
nesi .óvTOTav). K poro rilra{fu'''no dalle de*. disH'an- 
lieo impcrf , perocché l'o, vocale tematica della 
1.* pers. aing., delta I.* n della 3.* plur.. e l'è 
vocale teniali'-a delia 2 » sin^. e plur. e dell i 3.» 
siog. si trova qui, a Mariano e a Calimel a, cuii- 
Terliln sempre in gc. vocale earatleristica del te- 
ma dell'iit-iri-lo, Kpli i quindi esitlent" che nn- 
rhe nel medio l'impeif. soslenoe l'influenza d« l- 
l'aortsto. Cosi avvenne pure a Solete, dove an^ 
zi la i.» plur. .si conservò meglio, sunn.niido e- 
gra{-nmh$tn, e la per simmetria, egraf-asò' 
sta. Ma ben meglio «onaarvato « ooii da dM 



Digitized by Google 



tM 

quasi alTtrid uguali alle di», dell'imperf. rl.is<i- 
co, SODO quelle che ci pra^enU il dial. di Cori- 
gliino : egràf-omo , eqvàl-tto , fgràf-rto , rgraf-o- 
mètt», e§raf-c$òHa, e§ràf-uUo. Il chu può ri pe- 
larsi , per un altro rispHtn . d.i' riial. di Znli, 
gleni' • Caslr., che dicftnu tgi àf omo, egràf-fto, 
tfràf-rtù, tgnf-mMéf tffaf-nòilù, tfrif-titto, 
dove su la I." pluraln si allontana dall i di-sinen- 
sa antica , la il.* in\ece le si avvicina più clu 
(o qmUiut de'dialeiii onddi partali. Ed aMi 

a SliTii. la MI.'' pi. l'scc in -oUo '-ovto"). ' ')ua- 
li co»e tutte non lasciano credere che queste 
dMinenia lieao llglle della TtreDii oggidì nel 
volgo gran», éhe quimli le primo dna dal «ing.. 
p. e., {•amo, -etto, od •omo. -fso) siano accorrla* 
Olenti di •ov^couvt.-O'^oouvt, rom«) •imo, it*, nel- 
l'inperf. del verb« sosrannvo . .sono accorcia- 
menti di mmi^, Moto*. Oltro die ni>D lo oonMlh 
tirelibc la punzione Ji-ll'accento. 

Il Do^tru aor. è ili >:ran liin^a più K<>nuirio 
che quello della Grecia odierni. Infaiii nel vol- 
gare di Oltre Ionio all'antica des., tiià di ri>rnia 
alliva,.-f,v,-T.;,-in, •UT», -t) aav (V. l'ini- 
perf. degli antichi verbi In -jjii] di'll'aor. f >rio, n 
tìTiv,-6r.;,-6y„-frn|av,-0nT«,-0ÌiO9tv, d. iraor. de- 
bola. ti addoMò una nuova dea. , pure attiva , 
-xa .-«; .-XE ,-xa ;j-v t; /.ave. I.a qu:d de- 
sineata noi ritroviamu qui, ma solo ne' compo- 
sii di p«(vu. slecM abbiamo endik-e» , , 
anèvi-ciì , cnth i-cti , diàri-:-'! nrl luo;,' i appunto 
dell'aulico anr. £^rrv combinalo culle prepos. 
£v, ix, iva, xxrà, iti : « va raceoiiaia , come 
para al Mullach (Gr. ÌXA). alla dis. .axiOv,.axa;, 
•<nu, <*ce., con che gli Antichi per esprimere la 
frequenza dì un'azione colevano allungare i'im- 
parf. e l'aor. noi dial. «pieo-ìonico (Crr. tj-zt-i- 
mtO¥.p. iTOirrov, Tly-«-'7/'.'3v p. £T'jy3!\ sicchò 
èypifOit^jMC, p. 0.. rappresenta un anteriore i. 
YpÀf Oviv*ONOv a, modemamaBia. iyp&fOfiv-oxc, 
che, non potuto sostonorsi il diventò jyjsà- 
^Guy-xx, e inliniMCfr. po/aXiì^w p. poyj^«Xtt») 
éypàf6r,-xa (tyfà'j-TT,-x«). 

I)el rosto, da' compili di Jicttvw in fiMri, tul- 
li i verbi ril-ogooo qui le antiche desinenze 
(aoBMrvata nella Grecia Hodama solo dagli scrìi- 
tori ì , fatta ftccezionc per la I." sing. e per la 
e il.'' pluf., che ci moslraoo desio, medio- 
pnaiva. Inditi nella I • ling. la dwin. è -imo 
(•iqio) feggUu corto sul modello dall' fnparf. , 



conio sullo stesso modello ronnoro fog^i.itn 
te de<inense -imòt.'o . didla I.* , e -i«&sto , della 

II. * plur., {'imòtta e i$ò$ta a Sol. e a Cor. 
Talvolta, a sagaaianaotc a Cai. , u I.* pers. 
^in<^- o-iC'> «lomplicementt! in -i ..y,i, quimìi fvb 
egia/ t i (i.j mi seriósi). Eù è nenza dul>io uo ac- 
eoreianoBU» ( a di sinlll ne vedanno a na va» 
drcnjn) di imn; non qi.'i, conir' potri'liho n mtia 
prima sembrare, l'antici des- -t,v (astrazion fat- 
ta dalla sollu pardita dal v Bnala) iutotia.-Iniai< 
1.1 inviN-i'. s;ilvo appunto il v lìn.iln porilulo, ri- 
mas» li III.'* pi. {'gràl-l-im), che non aggiunse 
alia d«4. ( -Tioxv) un « , nè allungò quindi la 
forma, nò traspose 1' accento, come fece qui la 

III. * del pres. e dell' imperf. , e coma presso i 
Chii la slessa persona deli'aor. , dicendo essi p. 
'■• éYs«f*8*io«vc p. iypà^-O-moatv ; a come nei 
\iil);:»-f comuni' di-lla tìrecia ( £-,'5a'p-T-r./'.z\e). 
E la forma fcauonislttati ohe, s' incontra in un 
saggio di Cai. poblleato dai Prot Caoiparatti 

(Saggi-pjr. "tì) ò Solo una svista p. ecmioni^lifa, 
essendo qui anche ue' residui perf. affatto igno* 
ta questa des. .«et, eha a Dova a' intrusa para 
ni'),'!i riurisii. — Anche la I.* plur. in poesia tro- 
viamo accorciata ad •urne ( grafìume p. grafìk' 
metto) , e In tal caso appara forma attiva albi* 
lo iigiLtin alla plur. dal congiuntivo. — Dei re- 
sto dell'intrusione di forme attive anche in al- 
tri tempi del medio-passivo ci dà esempi Oem. 
Zeno e In generala la parlata dallo Isola ionia : 
àyfx^-ojvT-avE ed èypxf-oW'flcmp.iyp&f-OvTO^ 
èp/^-óvTO-oav p. rf-/<ì-rm. 



coisiuNTivo Aomsn» 

Diflurisi u «lai greco classico solo per la de- 
sineasa della l* pers. pinr. ««Nns p. .difttv (eu 

p. e p r <|iiell:i di-ila III.'* -i/ni* p. -fiMji,-avTt: 
ambo foaomcni di che già toccammo. Ed ó per- 
fottainenta ugnala all'aor. oooginni. dalla Grada 
odierna. 




I." Dui! <ole persone sono degne di nota: la 5.* 
sing. e la 2.* plur. — Quanto alla 2.* sing.', la 
soa desinenza a .ou , tra la quale a H (en^ 
verb. , se tr.ttlasi di aor. debole, s' inserisce jl 
9 caratteristico o rinforzato a t (a spesso a or) 
0 scadalo a 9 : caraiiore che non appare nelln 
Graeia, ove diesai, p. a., yfii^-»*, non (cono 
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qui : traf-t-« ) y^i^ O-ou ; e cmI X^ì-v-w , non 

FI qual 0, secondo lo regole, manra soltanto 
nell'aor. forte, quindi: faa-u (nòstrali), fan- 
tU^ta 0, meglio, faii-\dé'$fa fmoslratert) , quasi 
fàv-ou e 9xv-T,Te-«m , d i p-iome (T. i^av- ) ; 
• Asr-u. allato a hav ò-st-u ( raliÙKr.Mi), har tde- 
«ta (rallesiraievi), quasi j^óp-ou e /_otf -TiTe-or» , 
da hèrome (T. ya^.^-tfa u (Decidili). 4/ii4dMfa 
( uccidL'Ievi ) , quasi c'piy-ryj g T^xy-r-t-ijzt , 
ma colla soppressione solila di-l y fra vocali, da 
Mfazo (T. o^Gcy-); • ioflne ea*tt t etthn {abbru- 
ciati e piàngili), cn'ìileila e da'idestiì (abbru- 
ciatevi e piangetevi), the posàuno propriamente 
«onnderar»! eom« tibr. Unii di era e cUo ^x«b» 
C parchi! lo ilfi>in>^n70 (-ou c -tte-cOe) si 

aggiungono iramediaiamenle al tema verb. ^xou- 
e xS^'), il eoi V Anale però fri vocali sal»^ 
risce, qua«i xx'ou e xXà-oj p. xa'j-ou e x3i«6» 
ou e quasi xa-rTeVii e x).2-T,TS-cOe p. xxu- 

ÌTS-dli e xl««-TiT€-oOi : «ulte forme però, nel 
singolare , rarisaine , perchè il pid delle velie 

sono sostituito dalla ?■ congfuni. retta da uà , 
p. e. na foni »u ! (mòsirali tu l).~Laonde anche 
qui. nel sinKotore , eome neil' aor. atl. e pass, 
del congiuntivo (e già nella Grecia classica) e 
come neil'aor. dell'infinito e del participio, fan- 
no capolino le forme del prc.«. . giaccbò -ou ò 
la des. appunto della f.* per». iÌD(. inperat. 
pres. nella lingua antica. 

II.<* In tulli questi dialetti (ma solo in poe- 
sia ove si ama la forma più breve) la t.* pliir. 
dell'imperat. 6 la J.» plur. di'l ron<;iiintìvo, rv 
ne in Grecia (des. •fits» quindi graftile cioè 
ypscfdllTt). 

Nel discorso comniM iDveee appare sempro 
una forma più ampia (•}f^«te o •^■tta), quindi 
per giafl'tte dicono grnff$des(a. e eosi per stadi- 
te 0 ttas'tte (statevi), ponisDli' (doletevi), (ttisfits 
(baciatevi) , e per fan'itr , haiitf , ffn'itf , catte , 
rfa'tff dicono: statfiteiti, o slaiilesla, ponistìdetta, 
fUUMeria, e i su eitali fiaà^a, AerWMr«. tfaì' 
desta, raidefln, rlnìdestn, n. ' (jiinli tutti alla de- 
sinenza di forma attiva del congiuntivo passivo 
(•Tt di -ìi Tt,-(Wl Tt 0 .o6^i Ts) appare addos. 
sata una des. ili forma media (-«tOe). E la sola 
schiena de^. media ci appare nello slamnù-tftta, 
doA OTa{i(&^-9t-e9s da «rxjutjx^u (V. la eoniug. 
di tleo=sto), che è a Castrignano in lungo del 
comune tImftUsta o stnùtesta. — E cosi ad o^ni 
modo De' nostri dialetti alla forma media della 



t.* tinff. fi HMmiro «u ferma madia p«n Mi- 
la 1* ptar. 



tiFiRinvo 

La des. -{vai , at'ica, abbreviata nella dorica 
.fy, elle A mollo in uso presso gli serilioirl M> 

Kaniini, si riproduci- nel nostro infinitivo collt 
perdita del y floali> (V. l' inflnitivo attivo). 

^^^^^^^^ • 

PAincmo 

Nel medio-passivo, smarrito eziandio il preiicn" 
te, ebe rimane ancora In Grec a , almeno negli 

scrii lori, resta solo il perfetto, senza raddoppia- 
mento , come senta raddoppiamento vedem- 
mo i pochi periblii die ancora ei avansano 
della lingua antica. Ksso , come in Grecia , 
risponde pienamente a tutti i casi in cui si 
adopera il partie. passalo italiano. È proprio 
quindi t Muli. Gr. ISO ) anche de' verbi che si 
usano solo nella forma attiva, e che o I.** ban* 
no doppio senso, transitivo e intransitivo, come 
ftuHnh (sveglio e mi sveglio) 0 mawiso (anno* 
rise» 0 mi annerisco); o II.* hanno senso affatto 
intran>itivo . come pao (vado) , èrcome (vengo), 
étavim» (passo), ptiAmo (muoio), «rvafd (mona). 
Ouiiidi n m solo si dice, p. e , corno doe dirsi, 
agapimmètto, camméno, ifammiuo, gramnÙM (da 
«fspAssamo, c«ec=J>rtteio , «/ìis«=iueeÌdo. §nif9 
■ 5^r^^|l!, iii'i riI'T '-i fsnnnimmèno (destalo e lie- 
stalo.si), mavrmmèno ( annerito e anneritosi) , e 
panico (andato), dìavimmino (passalo), ptummi- 
uo (morto), 0 finanche vroulimméuo (luunala), 
dicendosi p. e. a Martano arditamente /fifa vnm> 
(/imN^«a le legna chi tagliale e lasciate in cam- 
pagna furono colle da un violento temporak» 

(lett.=Iegna tuonate) , come diresi lemh cacca- 
vimmèno la bocca tinta della fuligioe della pi- 
gnatla ( i»cnief=K«ot]t&Piov ). Bd ansi In una 
Variante di M ,ri di un canto di Cor. (CXII.^) 
troviamo deittramméHo in senso affatto attivo 
(=desidcroso.— V. pg. 81. Variami—). Noiovo- 
le ù infine il parile, passato del verbo èrcome , 
cioè trtomèno , che propriamente ò un panie, 
aor. alt., éXOóiv, a coi si è addossata la desin. 
del panie, perf. medio (.u,£vo;). 

I parile, poi de' verbi ilal. o pif^lian i le de- 
sinente greche, ed è il caso più frequente , p. 
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e. ntfwie.miiièno (ricordato) , rmìmrì'mmèno 
(coloriti») , 0 ritengono li dc«. iul. {-mim ) , la- 
Kiando perft eailere il pfA delle role fi t fra 

!•! diii! vocali. Oiiimli in una Var. del cinto sul- 
la P.issioi:e di Mari, iu Isggo •tlnà*) cecà*, 

■ f f à » (siMnaio. aeeteato. eairerato). p. e. 
Tm pUeo t» hm Me cAvcerà* (Lo presero 
t) lo misero carceralo). E , p«r lnfluenz:i italia- 
na , troviamo qualche volla p«v|ìnu |iartici(ii di 
verbi greci con questa des., p. e. dnlkto (no) 
da dulfo (So'j>c j(o 1, ugnphto («•) da agapò ^j.. 
ytiicùj, lattàio (HO' da latrèo (à)LtTp«u«): Tui 
UM^MI<Mfct« (Questa llMlatta vuol «Mera 

'•l'rvilnl, Sii'<rrilln Cristh lotfn MtimìlO Pii'tO itgit- 

fiàa j'an ànii fpp pu [inif (Sci tu quel Cristo Unto 
•limato Ch'eri amato per tra nomo elWMT'^ioe 
a Crisln Pilntu tu'IIi sto<s.-i Vnr. dril.i IVissionc di 
Man.-), To horàfi en tue latràim (11 campo non ò 
aralo), e Mràt» cblamasi il ■ terreno arato *. 

B djll'ital. , o piuttosto dal Ut., dee ripeter- 
ti, lo credo, la des. -afo f-9.-n;) ài molli pirli- 
ripl di verbi greci , usati in senso di .-vggeitivi 
verbali, non aolo qui ma etiandio in Grecia. 
Tali sono: ijnmàlo (pieno-yeiiàTO; G. M.), ItMU- 
lo iarr.ibbialo-ì.uoffà'co;, p. Xu<T(rcie|A^ G, M.). 
Con questi però oon vansa corAmI «f«qrilè, a/TA 
fù . ninrtritò. àhitto , pcc, veri antichi ajrg.'ttivi 
vcibali ^ày«7rr,T<5{, e^ixTÓ;, ijxéTpy.To;, 
totK "II* ihnisa orifiiiA de' quali tire riehia- 
aiar>i il parile, pprti tin dc'Znconi in ^ (wt<S;). 
P- ^- d/fli ypx^ (atf^vo scritto).^ 

TEIPI COIPOSn OCU* ATTIVO 

1.^ nuuntTt 

Consista (Id prc<. deirausili.irlo rho ^ ijja ^ 
e del parile, passale, cm»!» peribito. del verbo , 
se questo c Iran-iilivo i"."<i e ntlla Rrammatici 
ÌIjI.- cosi nella Grecia odierna; nù afTaiio affatto 
ignoto è all'antica ( Muli. Gr. 3751. P. e. S'«*o 
miiwmènn (li tio a;ipptlalo). 

B in tal caso, come si vrdc. il panie, ba li 
^e*. -««hit , indeellDablle, sullo stampo de' par- 
tic* prw. ed aor. (quindi, p. e., grammina, co- 
me gràfoiil'i gràfsonta.) Se il t<tI»o è pi'i tran- 
silitu, l'au>il. può essere od -im; [tl/.%i p. 'eiu.{) 
0, ed è il caso più Ikvqoente, anciira fhn, duvo 
in ital. si nx-n'Llii' seni [>!<•, di re<»o!a. I'au*il. «so- 
no p. e. ime stammèiio ( souo stalo ) ed eho 
tìtmmittQ (lntt;Blio sialo). Lo stesM aeead^ per 



ciò che riguarda 1' ausi!. , nel più che-petfeito , 
quindi ì(i»e pesamméni f erano moni^ ed 'ihaiu 
pttammini (lett=aTeaoo morii ). Del resto m* 
gli intransit. è più rara che oe' Iransil. questa 
forma di perfetto. — Talvolta il p.nrtic. come te- 
stò vedemmo, lia la des. iul. grecizzala, quaD" 
d* anche il verbo sia d'Origina greca; p. e. OH 
s'èhiiuf ilnlhtn (Tufi li hanno servila). Tal' al- 
tra c il parlic. stesso U' 'in verbo ilal. indoili- 
Baio colla dea. pare graeitsata, p. a. Kk» pe— « 
t'i ( ho pi'nsitii). — Del re-sto , p^-r il s i nifi calo , 
.«u l'aor. può dirsi che alle \ultc esprima inda* 
lerminatamente un'azieoe passala, dove il perf. 

esprime un' azione detertnina'atnente ninipiuia 
nel passato, il più delle volle però un tale diva^ 
rio non si avverte, e, se il perf. ò in luogo del* 
l'aor.. non è dovuto ad altro fuorché all'inflas- 
so de' dial. italiani circostanti, e trovasi quindi 
più frequente là dove meno puro si mantione 
il linguaggio greco. 

li.* m'-cn«iirinò i cwwiiwni 

I." «Atevo M- ri Ito» nella Grecia suona «[^oe ffk' 
yzi ; e il più-che-pcrf. si compone perciò dell' 
ausil. fho i-he regge l'aor. congiuntivo impenuh 
naie, secondo alcuni grammatici ( laonde si do* 
vrebho scrivere ysatfir, non •j'pi'.{/£0, o piuttosto 
rome ho cercalo i" dimosiraie , I' infinitivo 
.toristii del veilio di cui si tratta. (V. l' in- 
lìniiivo attivo ). Ma qui si dirà in\cce iha 
(jràftoHla ( qu.-isi sJ^a YpiiìovTot da ti/iot YP»' 
epperò in luogo dell* Inllnllivo abbiano 
i-oii più ni^'ioni' il p.Tiir. , pur sempre aori- 
slo , indeclinalo, yuiudi ; Oii lAa pMu**» «In (tul- 
li erano morti>-Ai>i Mmo ^òsoMta (noi ave- 
vamo dormito V O diifliUi ih'- jii'nliiiitn ( il dito 
si era 1,'ooftalo )— £cò tha èiionln (io eia venu- 
to). Ilarissime volte, o torso solo a CorlgHanoe 
so I verbi sono intransitivi , invece del partir, 
aor. troviamo il perf., come in ital. e come, se 
non erro , fra il volfio greco : torse per analo- 
gia eoi perf. composto elio testé vedemmo; quin- 
di ; Oli ifi'i pfnnmméiù^ Imi ìham» ftaomiMa— 
Ecb ih» eiioméiia. 

Porse un predoso, ma unico riflesso del piA- 

ehe-perfetlo «reen di" Olir.' hmio è I'i/ki Inràfd 
( in vece di iha taràfsonta ) dA c.l.\\\'l.° , di 

Calimi rs , ( v. t8): Ca pnru oa *isei»'««-** «• 

THveh'ui , Èrcnmo di ce na i<- /*" 

tarò f ti senza cumpagnia Ha mia barchedJa 
pano •$ lo Hfrò ( Che pure se tu foasi in 1^ 
dila. Verrei pi^rèbè tu vodaial me ad io vades- 
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•i le : Ero parlilo citrù: sarei pariito--senia com- 
pagnia V.i>n una baictx^tla sopra l'acqua). E fi>r 
se ci ò indizio cbu quR>lo canto, anche più lun- 
go M aHilo, non Ita oompotto qui, m» o por- 
tal'j iniiTo di Oreria o formato di elementi di 
là portali. Ed ò una furma del resto che ha il 
MO aiddroMlaift fu Ibrme lontgliuii li scrit- 
ture bliantìoe d«ll' età di ni>-zzo. ( Cfr. i futuri 
il» OTiivci, lift x^vitv = Starò, giudicherò - , 
ore però l'inflaitlvo è pres. , in u doMinwto 
*ialo bittntiM M 1175 — Zanh. op. flit. pag. 
416). 

1." (juiodi. p>'r un paj.saggio naturale, ti viene 
ad altri aeasi del più-etie-parf. al taUO diversi 

fi,n l'irò , che n<>n si rtisiinjrunno non per 1' 
indc^^ioDO di lla vcc'! n>'ll' atto della prununtia 
0 per la pottsfa del aoggetio. Inlhtii nm aoio 
atprìme un';izione K>-t i-oiMpiiit.t rispello ad un 
UMiipo passalo , ma t-ziandio una condizione 
ad un deaideHA ebe ai riferiseoiio ad un tempo 

passalo , eJ è <|iiini]i un imlii-ativo rhi> ha nn 
algnificaiu veramoole proprio del cuogiuntivo : 
eosa del mio oooioela altresì ne' vicini dial. 
^uiiani. Epperò: 

!.*> «Se tu veoissi, io partirei» si diceaN mm irfkw, 
«M terÒMA, col preseoie; ma «se tu fossi «eauto io 

sarei purliloi anetù ih» èrtonla, etb ikataràftOHla - 
11." M<irl--i il' » si rlic-' mi ftàiio fvit . ctM' 
aor. rongiunlivo, m i • fois'in niurlo ! • ika pr- 
tàtMaa «chi o semplieemeote jii>mìiimI« ^t. 
E un i mamma stizzita , a M.iriann , !.•» snntii 
garrire un suo figliuolo co>i : CàoiUa càddio u 
rem ft'ifmt ( AvottI fhtio un poriso plutlnsto 
che te! I II M'ni|iliri^ li 'sidiTin m-l pit!>pnt« si 
cspriinetebbd in Urccia culi' impcrf. del verbo 
retto da vi: modo che rieorre anche qui, spe- 
dalmonle cui verbo mr Ni f pio'jv -rvAi , vx 
]cfr«Y«> ^« Tfiy«iv« '( TÒv tJrtiXov ! ( Fau. I c. 
XXI.*^Po<s'io uecell», volassi, andasi'io in al- 
lo t), ch<) qui si reoderelibe appunto: iV<i imo 

pudift, un pilOHiif, ua 'thhidnnf 's toH affilò '. 

3. ** Il partic. aor. lìitalux^nte i*Ul<> da lili'i , 
non pià import ma aor. di «he, «sprino I* Im* 
minenza di uti'azionn, che perù non ha luogo , 
in un tempo passalo. Quindi : p^tànotUa 
f-eome dieosi con naodo alllno in italiano- eb- 
bi a iniiriro, cioè fui li li per morire )'-r/^r lot- 
to, pu the uàtnt» (mangiò tanto, ch'ebbe a cre- 
pare, cioè: Ita li II per erepare). 

4. ° La slessa frase sopra cìtau « Se tu ve- 
nissi, io partirei • si tradurrebbe anche an etU 
irtm»», nò iuta no taràfto (idart.); ed è i'uni- 



14S 

ca toma di eondltUmalt in nso ^nì cfeo imvt 

riscontro in una perr>-ttjmfnle U|tuale in Gre- 
cia; dov'è u>aia qup^ia (p. e. ie» tov ii^^oOoou- 
vt, cYw f,9cla và uiGÌyi-ì) dal popolo più tasso. 

laddove il cnniiin-- Jc' Gr- rì adop»^ra 1' im[>crt 
del verbo preceduto dalla particella immutabile 
(cioè 6i vò, cioè U\u vk; p. ••• 6à à?;a(Oaiv« 
=morrei ) , e gli so inori l'infìniiivo pres. od 
aor del veib» preceduto dall'. mperf. coniugato 

diO£Xw (y.Ot'Aa ypa^ti o *'}*'~**'"'*'*'^'^' 
pure il pres. o 1' aor. congiuntivo coniugalo 0 
precedulu dall inipeif. rdO.t immutabile l'r.OtXt 
Yfa<fu 0 -Muli. Gr. S69 , S70 ). Ma ih 

questi diaMt», a dir vero, non si adopero mai 
se non «ju.indo si ^cnia v >i voglia far scntirè 
a»sai foi te l'impuUo della volontà, ep|M:rù quasi 
fpmpra a'incontra solo dove in Italiano usasi It 

* vorrei • ; per la qunl ro>;i. rij;<>rosanii>nte par^ 
landò, non ò proprio un tempo ma una ctreoi* 
kmnione leroporol». 8o no, a' adopera l'impert; 
e invece di Evh urta un $h tuo an gromma , 
an fiù lon emflèla (io ti manderei una lettera, 
se tu la leggessi) »l dirà £rò sm <m« oa gran»- 
ma, eoe. (lMt.^io li mandava). 

Tantii per il condizion ile pres., poiché il pas- 
.<aio vedemmo già come si es^prima (col più-che 
l»>riìetio). B qni agginogerò ebo allo volto In in- 

10 l'ongiunlur.i e I' inifM-rf. che fa le veri del 
più-che-perfetlo , la qual cosa avvi-rliva anebe 

11 Kaliaeb Htpciio alla Creda ; p. e.: A u 
roHHf, i't *l(iz-i (leli.- =se ti vedeva, li uccideva), 
e , più cbiarameote , A u Uu éoiOa , S* iifaxu 
(lettsBse ti avessi vednio, li neeidvva-doè : Il 
avrei iieeiso^). 



TEIPI COMPOSTI DEL PASSIVO 

Già si disse come raro l'antica forma medita 
passiva conservi in questi dialetii la signillea- 
zione pass4va. Il che »i deve attribuire , la cre- 
do, alitnelinasione ebo ba Qui II psaslero, par 
ne' dial. ii.-iH'uii . :i M'-'tiro di sflonliiaote attivo 
anche il concetto passivo. 

Pertanto non ai eonee^ra nè ti diri f ai di* 
ce • ma « dicono > {tènue, cioè Xi^ouv, non IM> 
U, cioè XéycTau) ; non • si parlava » ma « par- 
lavano • (mffiuaitr , non miftato) ; non « quel 
faoeinllo fu percosso > ma • quel fanciullo Io 
percossero » { eìtto prdt lr,m p.-léch'isane ) ; no* 
t queir uomo fu uccisu > ma i queil' uomo Io 
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acri<cro I ( eittù imirft» Um etfàftnn* ) . non 
• tiano le tae Tfswre mangiale dai cani ! • ma 
« ti QUiBgiM le vfsefTA i cani ! > ( «n tu {àun» 

0 tè0Uar» i ttiti'ii ! \ Il liliali in p»s:iivo quindi 

s'u<a s« non 1." ad i\siM'imen> iin'aziontì ri- 
flaasa, p. o. Mi amo (agtifìinme) . S." un' aziona 
reelpniea, p. e. AmiamAtl l' un l'alln» («fajrfa* 
m^<f!7l. riiuftcliiamo in-iomo {p^zomrffn). 3." un* 
■ axionc . che solo metliaiameole viene a cadere 
* itO|>n fi «nggMlo. Par «si>mpli>:->lo mi compro 
del panfl ( tò corùtomf fsnm't \ , lo mi mollo 
.un panno nuovo ( irò vàMomf 'm paunt ci' 
«Mia ) . to ni >pocai ani bella fanciulh ( nb 
f xufttnòtim» min ralk khain—ÌHwì. ) ;-• quindi 
anche : Io caddi e mi ruppi la ipsia ( <*'-•'< èn'tn 
'VwUiIfmp f« no/aM. lo mi posto un pi<>(l<> (nì> 
pahttM'ito pnda); s>-bbpnt> pur l'uso del mediit nd 
csprim<-i<- un' iiionc rides-a sia sr rn^rn. (iLvchè 
molli vorbi dì forma aitila hanno a«>uniu. spe- 
altlmfloie urll'Mr., aignifleai» anete riHiiaivo , 
quindi : limhuixa (dimftntic.ti o mi dimenticai) . 
aftkmim (desiai e mi desiai) . èspriia ( Imbian* 
cai • m* iniUaBeai : p. e. Malti m'U» • éwim» 

^foniti c'èsprisf san nfrhti i (jumdo mi vidi- il 
llislo ebbe paura e dixenlò bianca come calce). 

Ora 80 >d ha eoeetioti* alla re gola che le for- 
me roediO'p)S!»ive non hanno più slxnillcato pas- 
aivo, è per il p irtieipio pastaio, che è 1* amico 
parloMo medio, o por la 3.* pers. sin((. di atcu- 

01 veibi u^aia . per lo pià Dell' aor. . alla ma- 
niera degli impersi)nili ; come , nnlla l^i>sionc 
di Mariano , : C* *t i o caddu »a cantar»! 
(ai udì il galirt a eaniare). Vreti diniMiùtilù 
mia hiiìli-rn («i trovò pas^arr-'Oinò pas>ò por av- 
■v«>ntuu--una fanciulla), xKftè vrfsi calapfrf't 
( Jeri al trovò eaaore -cioè Ita por avventura» 

gioroo di l.iMiri)) Imjios^'Lili' collii'' udiri» alira I 
peraooa e di alito tempo clie non kia 1' aor. e ' 
d'altro modo che non sia l'indlcallvo. In aeeezin- 
M passiva; se non talora in qu dclu! cnii ) non 
crealo da! popolo, eonit- nel c. XLIi.", di 
Ilari. . publicato dal Coniparuiii, ( slrof.» 18 ) : 
An dé, e u ti t è a I 0 s'mberi Th tsan e Maria- 
«t (Se n». si contava oggi Qui fimmo I Marta- 
nesi); oppuie, fra i creali dal popolo, in alcuno 
aaail vacehio . p. e nolla nonia M Gor^. pò* 

blicaia dallo slrsso Critn[».irrl!i ■ 0 t) l'i rhi. 
mmamv, Pu i c u e t e a/te pa meiea (0 che liai, 
«k« bai , manna mia , Clio sei udila da ogni 
panef); la una di SiLTn.nia i e. CLXM "): Ti 
ikrìtte et A eiiete Ampi 't tipovta tiiàtlil (Cbe 
>i vado e. che ai ode Dietro U porta del eoni* 



Ir *) ; e in un eamo di CnriRl. (CXXI .«) : Poiii 
ruma pu tUeu kammiai I» lo nima te e itotm 
amtritt'ìt { Quanti ra nodri che stanno $epolli 
Nella tomba e min pnnno <>ssr>rp raffigurati!-); 
•-oppur" in «lualrhe amica ncmiera di dir? tut- 
tavia conservata, p.e. iVa *fai! (và o^ay^^a 
«la tu vrciaol-v«^ o'9«q^»ia egli aeeisot). 

Ma nna forma pas-iva aluvii per !.• altre p»«r. 
Mine e per amiMdue i nunirri, s'incontra, seb> 
bano- Bun frM|ueni*, per la ragione ebe diaai in 
principio, e cortninanle dovul i ad influf^nta di-l- 
la grammatica italiana o . per dir maglio , ro- 
manità, eimposta del veibo anali. Um (aoBo) e 
del panie, pt-rf. medio-pass, dr-l vrrbo concor- 
dalo col ^oyK^|lo della propo«iEÌene. A qucslo 
modo abbiamo il pres. : nlt ìnr , ni» ite . dm 
4 itf- agnpiittmr'to-i lio >nno. tu sei. qUfllo-a i 
ama'o a): rmi hu^sla , <•«' 'n^flu . cini-f tir ngn- 
pimtHèni-e (noi .'•ianiu. voi »ielu, i|uelli-e sono a- 
nali4 ). P. e. K mtutu i««afapiM«ÌMe 

a Ua pfiìà'iotn rr a tir* hi'it'rrdihln pìrn pndtf» 

{Le madri sono amale dai loro Dgliuolcttì e dal- 
le loro flgllnolette pià mollo-Mart.) . Kab te me- 

h't, f<hin, iiii.niiinii , .\ punUlri Un emèm JVc 
cunt«/fo lo lamònlomM Ce pot ime mo t i mmi' 
m i (lo li appetto . le, o manna mia , Un me* 
menlinn al giorno , Acciocché io possa contarti 
il mio lamento E. come io sono allevaia-Mart), 
Tetn IMI iDt^ arodirnmiut (Voglio essere Interro- 
galo- Mari.). 

Haris>imo è l'imperf. : crft imo, etti iso. fino 
-I ìakf liomèiiO'i (io era, tu eri, quello-a era ve- 
duto-a). ree.; m itt» disaiAio/ (foss'io vediiol)- 
Unirimperaiivo non trovai esempi. 

Anche nel dial. Zaconico poi, al blu alli for- 
ma ecmpoela yfa^oiufwnflvi , ippa'^uu.evapivt 
abbiamo la M.';olia £vt ypa^oujitvt.a (sono ama- 
lo a) noi presento; u allato a YpafoufitvipijAX , 
ypx^ouftsvapÉfia, nell' imperfetto, abbiamo ^ 
Ypx7o>j(isvt,a (ero amalu.a): e, ad Attun^Mau 
VK iw &Y«niTÌ (sarò amalo). 

Non basta. Con tallo che rarissini, troviamo 
il porfoiio f il più-che-perf. composti, stTatioalr 
l ìialiana, dcll'aU-Ml. ime al preseote nel prino 
caM>. e all'iniperf. nel secondo, di «Ihmmìio pa^ 
tie. pasaaio di tUo (sto), «sale come participio 
pa>s. dnl veibo sostantivo , o infine del parile., 
che 0 ilal. o greco ha sempre la desinenza dei 
parile. iial.;p. «. ooila diala Var. della Passio* 
n- <]i Mart.: Ita ttammM dUàta feri siala 
servila). 

Per ultimo va qui rUbrito un nodo che ri* 
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corra pora sai disi. l«Maaa na U eoi origine 

cnrtamcnte è greca, il quali- cnn'!ì>io noi Irala- 
sciale il verlM soiilaalivo ausil. nell'inUnitn pres. 
pulivo coni cfloipmio rome tesiè dicemmo . di 
guisa ebe questo \i<-nf rappirsrniaio dal «oln 
pWlitt. perf. . p. e. Evo tfio ngópimmèno. (io to' 
•e«er#>amslo) in vece di trio «a ime ugapimmè- 
M,"B hialèrt ptt kè^ntine t>-i màuflo lèluaf ehm' 
méne ( le figlip chp pordono le loro madri vo- 
(liODO-essere-piante) in vece di tei» un int ctam- 
inèM,-^liata, «Moto , p» etitiut» m>i kamnèna t 
(ossa, iis?a, che. ncm volinaii-i m;ii- "SS''r"-N»'pii|- 
te!), diceva una donna a Mariano ricuniando 
It boon'anima di suo marito, invece di pn ^è- 

lane mai i.n inf hnmmf'im ,--Tini ghinèni f prrpi 
hin ( questa donn i non convifoe-che sia-vedo- 
va) invece di e prepi nn in» kira: forma ebe 
è quasi ini quit<< in Grecia (V. Pur. Canti Gir- 
ci, Il " pji. 90)- •.'uvarxa Tratpavsàv xat 
Siv TiS{ 7rp£-si jr,fx (iftierilm. : ho una donna 
giovuluima e non le tu beoe-esMre-veiknn). 



FUTURO 

Anche qui. com". in Grecia, déH'aDlico futu- 
ro ninna traccia. Ma ci ha di più : a rendere il 
fulvro in Grecia ti hanno quattro forme, due 
dal popolo (!.<• Oè và Ypàpw 0 ffk^ H.»» Oi 
Yp^tfM 0 Ypà<|i(o). e duo dcf^U <i-riitoii ( 1." 6é- 

itt YP^^ " YP^^^ ^^^^ Ypafu 0 Ypà^). 
Ora a' non può dirsi che qui ei sia una forma 

la quale tonda pionarncnto alcuna di quelle. In 

tutti i ca^i infatti in cui 1' Italiano adopera il 

ftiiaro semplice il Greca di qui risponde} col 

pres., p, fi. mfno, f m>''jn. petlàfimii, m»'- 
no ni '* Ut taràiila ; MMti torà li et» èrrhete , 
E{k)ù kmiott pa speranza ( Ti aspetterò , ti a- 
apalterò, fìgliuol min. Ti a<petter6 fina allo nn} 
quaranta; Quando vedrò che non verrai. Avrò 
perduta ogni speranza); JlfoMt torà ti ea irehest, 
NièHM jtt 0 mea pontt (Quando vedrò che non 
vonai, Morrò per il gran dolor»'), --.WdUi tari li 
tlalatsa, cardia, Ka siccbé/<« ce eu ehi pleo ne- 
rò... Tote $0 bbandnnA» ca 'maMll ptutt (Quan- 
do vedrai il mare , cor mio, Sorrari^ c non a- 
vere più acqua... illlora ti abbaodonerò e a ijran 
' pana ),-ài9H èrtm* «vè ( Domani verrò io ). Il 
qual uso del pres. del r&>lo non è punto estra- 
neo alla lingua antica, dove spesso^ p. ^ tro- 
TlaoM il pres. tl(i( por II Aitim , aè mo- 



deraa delia Grecia , onda elio fn i mille qoo* 

sio es'mpio rho mi sovviene ( Faur. Cint. Or. 
voi. I.» pg. 192): a5:/ìv iifJXjftov xax-iv i;^0|iB 
(li TO'ij To6pxou;- A'jp'.ov vi ra-rriffwjArv, vi «A* 
po)y.EM TÒ npàpt ( Dinn.ini guerra fiera avremo 
coi Turchi: Domani <ipestaraia<» a ponerane 
via il pnnt« Pravi), 

Ma ci ha pure pn- asprimara li fùtoro una 
doppia oireollocuzi' no, 1' una formata del pre^. 
del verbo eko (ho) e l' iltra di l pres. di Mn (voglio) 
e del verbo di cui si tratta nt- 1 caogiuat. relladaiM, 

quind:, p o ehn na grnfuo o. per Mna sincope 
us.Ha quasi .noIu nel itingol., «'/ma jrro/it«=sscri- 
varò ( di eba abbiamo esompio aoebe ne' dna 
versi ollonipi ora ritali • vi TratTTdwacv e vi 
Kap<d(i£v per i-^^ >tè. isxt... e vk «óp... ) ; 
a quindi Ma mn v*ff o, per un'altra Mnropo, 

tf' una grii(io. Cr-rto di quost'ulllni.-i forma telo 
un (it'itmi) che ò i-t espansa intera, scaturirono 
le duo forme usale ancora In Grrela eoH'aoail. 
9« o Os và. invariabile , e il verbo prineipata , 
coniugalo , nel congiuntivo ; ma la nostra non 
può con queste perfeilamente ragguagliariii. non 
foss'altro. perchè l'ausiL qui noi nostri dialalli 
è ani liB coniugabili' e perchè questa furma non 
vale a significare ogni azione futura, ma queir 
aziona Italura solianio a ani muova un forte vo> 
loro Oli una furto nero^sità, e';pro>si> in ii.ili.ino 
cun • voglio > e < devo •. A tulli gli allri ca* 
si ìiopperiaeo il presente. 

Rare volle qui s'mrontra il tataro asallo: a 
in tal caso si ei|>rimo col piTfoiio composto (por- 
f<-tto assoluto ). l'.osì t Quando sarai morto tu , 
morrò io • si dirà • JTeltf fa» ( od «iU ) pnam» 
mèitO esii, p'tè'ino evh i ; e • Quan'ln vedrò che 
non verrai, Avrò perduto ogni speranza» «Jfo/> 
il iwb ti e» èràkfte S(A)» hamàii» pa spenuna». 



B. CONTRATTI 

A sol-' iJu>' cins.si, comf \od''mmo, si riduco- 
no i coniiaiti della grammalìi-a antica , in -oun 
ed in .att« poicbè gli aniiebi In -ou molarono 
in haiit'ini per l'inserzione di un v fra il toma 
verb. e la desinenza, tranne ^lyóu che dalla 3* 
pas.<6 alla t.* etasse (piyàu)- B non lutti nen. 
menu i contraili rfi quollo duo chissi rimasero, 
essendo molli anche in questi dialetti come nel» 
la BUaia dlvMuit baritori far l*iiteHa via, par 



1" instTzione pure di un y o lalvoJla , special- 
meoto a Casirigti. , di uoo 2^. Ma ce n' ha in 
«Mapraco alMoi . eome mt«X6u e «ia^Tx^u, 
che da baritoni »i r<^ro eontratii {cal'ilò della 
i.% va$tv della S.* clasin); « ^raccbi di origi> 
ft* iUl., qoifo v«t& (volio) e mmtb (aminalo* 
liscu ) , che portano la veste de' cunlratti della 
i.*; olirò che poi, di regola , i verbi che si fé» 
cero baritoni doI predente ritornano alla cooiuo 
guko» eoBinitt negli «lirt tenpi.- 

In tutti quegli pMii In K^nerale la contra- 
tioDfl si fa. neH'anhro, Mcondn le antiche rego- 
lob Mruimi dita pirò dal frequenta paasagglo 
di caraltorn doriro . della J * alla !.■ ci. , dei 
contralti in .gu in fontralti in -ouù. onde feto, 
«tbu^potmh, fUò (ù^Xic*. kmkuMu, iceXt- 
fllu , ^OT,0ib> ) »ono coniugati come se frissero 
Af«X&M, ìmìmAìuu, TcoXtfJiàu , Di che 

Iroviame fiequegli e^inpi ne'jtìi scrittori bizan- 
tini • Mirodiemo volgare della Grecia.-Ma nel 
medio-pass, una sola ooniugaiionc >i vede, pitl- 
ché. come in Grecia, i coniraiii in .oua hì fan- 
no eoairatli In hm, all' oppoaio di quello ebe 

accaddi' npll' attivo. •N.itur.ilment-' non nmirn'^'- 
gono noll'attivo où nel roedto-pa.ss. i vttrbi cliu 
non eiMiiraevano In aalico. p. e. m ( ^Ut ] ; i 
verbi ifreci in •'o che sono yli nntirtii in .tou, 
p. e. daUo (iouXiM*) , o che riu&cirona in -n 
per lo amarrimenio di qualeta eonaananie in» 
terna, p.o. leo (Xiyu); e i verM lUl. grecizzati 
in -M , U quale dcsinvDaa è anrnra 1' aulire 
•tUÉt. p. «■ •arv^o (cioà mmr^t■J<u^^Mo). Ma 
ai dà qualche erceziooe ebe piA lardi ticordert. 

Lasei-i da binJi l'aor, , peicliè non ha nulin 
diverso delle leggi deih grecità cla.>»ira. I temi 
del pre«. In t inblli ( p. e. ft>ÌM, T. fìi*- ) 
mii'ano nell'aor. 1" e in r, ('/'''»"= èo£XT,ffa ] 
»ebt>>'n<i alcuno abbia pure c , al certo u»cuta- 
meaio di un anteriore « dorìe« per n , nude 
seriUta ed enòmnm aouù per éicpxTaffx ed s- 
Pp<(>u.«9« da bcp&TTffa ed è^pcófxr.as ( x^stìu 
0 ^ipbiuiò»); « in 1) mutano i'a i l'^mi dp| p;es. 
in « debole UfdiptotMtY^«x . "giipò=i. 
yaTsiua), mi rit^ngoii'i I'a i temi in « forte (/•. 
tkila%,i, epiuast , erìiM -irfikzQix, èsrivaw, ifi- 
Ytcm.-da pMt, pM. ripòsaytXfa», itmètè, pi- 
yiuà p. ó'.-;"'w-V 

I tempi più importanti per noi sono dunque 
n pnienie e l'ioiperAHio; eccoti secondo lidia- 
letto di Maruno • di Calinen. 



ATTIVO 



S. ft-ò 

Itti 

P. fil-ùme 
flìU 

S. afnp-ik 

agnpà 
agap-à 
P. •ga^4tm 

agap-àU 



•Atc 
•«Ova 

II.* CUI» 

è^tm-dl 
•eOvK 



niotira 



fA<ea{|iw 
•eCv 



-oQv 



DUPBRFBTTO 

I.* cLuaa 

S. f fil one c^iXoOc-a 
ffti'i 

eni-ì -a 

efil-ùsamo cpiXo-Sv-ojta 



efiliuala 

agàp^a 
agàp-a 



•tn 

-«V» 



ifi3Mie^ 



iytnnOe-a 
•«5 



P.agap ùtamo %f9Sa&9'ttf* 

ngapksato -ets 
<igap-iu9He .«vs 



rifairoOo-av 



I»IiESENTE 
1 * CLASSE 

S. fil-ìome f iX-etoG^at 

A'' «"f' -tlÉTt 

P. fii-tomètla .e(o6ft(c)fl(«Tt 
iU4Malr(')iiflf) .«Ml}»T«u 



^X-£i(oi!)|i«i 
-ISect 

■dmoO)vTM 
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II.» 

S.agap-'tomf àvar-Eiaùtxat, àyaiT-còfoij) jtai 
agap-'uu «ec. (come sopra) 

P. agap-iomèsla •^o6)(lt0<t 

agip-iesèsta -Sm 

•f«V.)iiN(i'(-<uar) •fi(oO}yNn 

IMPEnFETTO 

I.* CtASSK , 

fil-tasQ -o6aoiwc •oSow 

/K-ìofo •oóvravf -elro 

P. fil-iamh$to •oO(ì(e]«ot» •oùjuOa 
fil insòslo -o-j««<rrc(«oOffTi) •Asfi* 

/l^'tl{<llo(•iill/o) -oivTavt -oGm 

S. agap-mmo r,fXT:-<iuyMnt rtfauS'f^Vi 

agap4ato «co. (eom« tapn) Wtoov 

tgapAtàto .Jto 

P. a§ap-iamòttit -Ufu6« 



AHIVO 



PBISUTI 

I. Se si aslMPiìal ; qui si^comJo il Snlitu i- idu- 
lo Delia S.' siog., lAl'è la coniugazione del pres. 
i»' eoBtntti Della Graeia roodefiMi : la qmi con- 
iu)(aiiorie (JilT»MÌsce dall' amica , secondo le r«»- 
gole, solo nella i.» e nella 3.» plur.— iy^foB- 
jA*(v), àya»oO»(»), p. xy»is&itx*, iyansuici— A 
Cor. poi, a Zoll. a a iutn. , per attrasiona e> 
sercltata dalle altr»* dui» persone, si fa lermina- 
re la S.* plur. ne' cootratli di ambe le classi 

S. Ma (:a^tri|{nano ci di eMMpio di un' impoi^ 
urne eccezione : ci dà aal ling. delia !(.* clas* 
M le de». •«e.*aj,-a{ (mgar^ , »gafi4i, o^a/MÌi). 
E forsn non si ha qui da vedere , nella 2.-'' n 
nella 3.' per*., la forma intera non contratta , 
di eh» troviaiiio freqaeDiissimi gli esempì ncll' 
antico dlaL ionico, in vece dell» solila contrat- 
ta, ma ona reliquia eolira, un esempio del fe- 
nomeno (di coi ci fanno fede parecchi gromma- 
Uei ) , ebe gli Eoli pronandaTaiM l's iytx- 
^óvT.TOv , quello cioè die negli altri dialetti 
oou il pronunciava (UuU. Gr. 252 &.seg.);8Ìo- 
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eM non trattiti di Aywr&m, t^tenén, ma « 

àYa:r4t{ , àyaxàt, per x^xtzxì, ày«-5. Tanto 
più che lo stmo fonomeno si ripete in tutti 
qtiesti dialelll . non ano ee<!eiiaaie . nella 3.* 
pers. di tre v«rbt>-jMiiò (ircwiwì. diftò (^ti|4a»), 
rigò 0 rio (^ly&u p. ^lyd»)— usati come imper- 
aenali, p. e. Me pinài {ito hméu me dif$ài (ho 
»ele), me ri'òj (bo freddo) -K questo % ritroviamo 
anche a Bova e in Grecia ne' dialetti deli' Epi- 
ro, della Tessalìa e del Peloponnoio. 

IIPEAFETTO 

1. La nostra coniug. concorda pienamente colla 
elleiiea volgare nel piar., dove mostra aneb'eaea 

l'intrusionedi quella sillaba 7a che trin asi u' :» u- 
sata nella 3.* più . Quo dal 1." scc. dell'era no- 
stra , speeialfflenio negli lertiiori ales«andrioi 
(Muli flr. 1(5 ). Come vedemmo infatti le desi» 
neaze doll'aor. forte, ossia dell' imperf. , patire 
l'influsso di quelle drtl'aor. di-bolo, cosi trovia* 
mo anche nella 3.' piar, addirittura la desln. 
•ootcv ( ) per -ov, f la sillaba mse- 

rlla netta de», dell' aor. fori» ossia dell'imperf. 
(Muli. Gr. 17). 0 piuttosto, oooie panni più natn> 
rate, lades. (insieme coifi cnratleri^tioa) dell'aor 
debolo. -oav, attaccata al lema del pres.. in v*. 
ce dolU soliu dea. dell' Inperf. (-ov). |ier metto 
di una vocale di le^^imenlo, che ù nd t ([>. e. 
(Xzft^àv-t-aav p- cXz(a(ì«vov) o. il più delie vol< 
>«■ 0 (sXxf£^^.o-oeev). SiUblU des. el si mostn 
innui7i tutto ne' tuirilooi, quindi: f.XOocav.d- 
Sooxv, xxTtW:T0T5cv, èìpiyocfltv - nell" aor. f irte-, 
ixf tvocotv, cXafAjiàvo«av , iya£vooav , vr/bXfidXi, 
d^offacv-ueir imperf.-, e passando ai esso nostro, 
a' verbi contralti. xaTBvooOaav.ErrjioÙcav, eytv- 
vficav, [1. jtaTsxiouv, èirobuv, cyévvbiv. (Muli. Gr. 
17). Dall' aoristo debole, crsd'lo, entrò stllbi- 

ta desi II ITI 7,1 primamente nell' ;iori>lo forte e 
quindi Dell' imperfetto. Ora questa singolare for- 
naiiene dell' imporr, oggidì ci si presenta solo 
nei contraili, f in questi nostri dialetti solo nel 
plurale. A Cor. pui , a Zoll. e a Stero, cade il 
9 tra le due vorali; onde a Cor. ditesi lUUnmo , 

ptùnio, filu'iur, ngnpUamo, agnpiiato, agapù'iHf, e 
a Zoll. e a Stero, nella S.* plur., conservatasi 
la dee. .«io dell' imperli classico, siccome in 
Grec.a,'j|/ùfo, agajpwto. 

S.Ua accanto ad èTiftoCi«t nella 3.* sing. il Mul- 
lach registra irtpae; ed ancne ci avverte che 
I Peloponnesi nel siog. dicono iTtkttM, far&rsMc» 
rrràTSU, (alterazione per sinizezi delle formrtnOD 
contralte is&T-sa,-ss(,-uJ, forme in cui ooa a^ 
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pare alTallo quella desini n/. i nlf^sandriu; e>i 
«coci alla S.^eJaila 3.'^ (m'Is, «Iflli nostra citn- 
iiig;azjùne . che ci richianuno perù pienamente 
la forma antica cootratu ; quiidi tfUi od tfM 
cioè zoù.{u.)ti; ed t9Ì>(s«)s», ed agift o ilApa 
cioè i)YXR(as)oc; e ■r,'fk7s{xt)», 

9. In «efniloadirifuct dei Peloponnn i registra 
pure il Mullath ùzift-lttm, p. jr^eps-fraj "d 
impesiTot, dei Greci del Mar Nero, che dicono 
pure, come i Cipri, èxf&Ttvt p. ix^k-nt, coll iri- 
irasiooe di no v fra le du - vocali non iiontral- 
te; e que«lo v noi rìlroviamo qui nella 1 * pers.. 
la cui dea. è -ona od •tuuia a Cor.— p.e. iftìo»{n)n, 
i^pou(H)a —, -one od -ouac — efiloH(u)» ifih»{H)f ; 
fi(fàpo»{H)e, igàpniitn]^ — iti tulli fjli :illri luoghi, 
tranne Slern. e qualche vulta Soieio. 

4. Ha da tolti «li altri si aUraianaiM mila for* 
maziona dell' iBipi-rf. sinj. i ili.-ili-tii di Sicrna- 
tia e di Caatrignano. t'oicbè Ca:j trignauo ci ino- 
■tra sicurantenia nn v intruso in tutte le pft^ 

soneili irimp<'rf. — 'fd o-u{u)-<ì,-f,-^, ffil ò-iiIh)-iimo_ 
•atOt-ane; o^-<mH«)o, •o^f«p-ò-«(M>-uiiio,-a/o,-a- 
M — di tolti f contratti; e a Sternatia ne appa- 
iono sempre, nel sing. , le des. -igny -igkef-igke, 
quituli igàpign , inbija , lìmbnigi , ifiliga , iròUgn, 
tsig». da igapò [iyxTzitì). noò (voiw), limonò 
(Xr,<7;Mv&tt 6. H.). lUò (^Xiu). rotò ( ipuriu ) . 
-'0 :T7f )\ e perfino tnriga d,i un verho baritono 
it. (lac«odalHCO).Ovenon è da vedersi altro che 
no Y intraso, eome in èrpa(yo6)a*Y->. P- èrpx- 
Yoóla-e, di qiiulch.' ilialfin dolli (In-rii, ir,i la 
desinenza e la vocale del tema, allungata cuuie 
nel]' aorislo ( r,fOci\-y-x, *,y4in;-y-«, «sa ). Lo 
slesso arcade a Soteto , ove perù invece di un 
Y troviamo (ed anche nel pliir.) uno X, (>/''<:-<>> 
ecc., ifiù'S-amo, igapt z-amo, ecc.), cer- 
lami-nte rampollato dal y medesimo (V. PoBoK 
pag. Ufi. 3.). 

5. bei resto dappertutto, fuorché a Castrignano, 
a StemaiiaeaSolelo, I verbi antieaneote eontial- 
ti e <i!r«;id! barilnni nel presentii ricompaiono cnn. 
tratti neir imperf. »ing., eccettuata sempre però 
la M pera., onde ertìhutfi, p. e. Ci <imifm(N)ff, e- 
eràlon{H)t, nella I.', ma ecràti, nella 2." e nella 
3.^ (ixpdtTKC ixf&Tei); e dappertutto, fuorché (di 
regola) a Castrignaoo , presentano nell* imperf. 
plur. la formaziono deli' imperf. plur. dei eon« 
traiti rli'lh (ìreria odioma; rra{ù,<-aeie,<ato,-MNfea 



M£DIO PASSIVO 
Non ci offre pure di notevnle altro che il pre^. 
e r imperf., nei quali (come nella moderna Gre- 
eia volgale) non tnoeeda eonlraaiono, ma ft del- 
la l " class i o !' 2 di>lli II » innanzi alli dei. 
si mutano in (i; senza perù che in questi dialet* 
ti succeda la i>initeKi, la quale traeaeepla 6r» 
eia una trasposizione d'accento, laonde qni ii 
pronunzia fH'ume, agap'tamff pres., finamo, 
piamo, imperf., dovecM In Grecia ^ iXtio3(MH, i« 
ya^rscoO^zat, ecc. Caslrigaano poi anche noi medio 
non segue la regola comune, poiché si nel pres. 
e si nell' imperfotio mantiene la nasale che vi 
s' inini^o nell'attivo, qnlntfi (Ukim-me, -«if,<<fe, 
omè%ta, (.tèitiì.-niiU {,-iitt>' ) n«'l prò* . firinu-nTno.- 
aso,-ata, filtHH-ambtìo,-nsòsta,-anto{ aHo) noli' im- 
perf.; « cosi attj^tohmt.'nt, eoe., agapòiHHt' 
mo.-aft), ecc . oonAirme perfbiiameato alla eoB- 
lugazione dei baritoni. 



COMIIA.II.* (ift.(u) 

La primitiva coniug. ia .fu, cbe vediamo via via 
restrignersi già nel greco eiassleo, può dirsi af^ 

f itto scomparsa nel greco moderno. Cosi da I- 
«rnp, che già si presenta nella rorma di Imiuu 
ed ^9Tinu in Dioseoride (Moli. 6r. MI ), par 
mezr.o del i'-mT. etty.kx derivo uno st/'cn n stfo 
(<rréxw G, M.) , da èi^tjy.i din (J^o, G. M.}, da 
àfir,^t (onde abbiamo à^ù già in un* Iseriiiena 
nubica del Ili." spc— Muli. Gr. 24) aftmm 
o fiuno (i^ivw G. M.), da ^Eixvuai difuo o dinno, 
dillo. d»/o(5t£/_v<i), ^tlyrta G. M.l. Lo stesso verbo 
sostantivo quasi nulla più conserva della dad. 
nenze della vi-cchla conìui^azione, il posto delle 
quali venne usurpato dalle des. medie: funome- 
no non ignoto alla elaseicili, cbe del verbo 

ci da\a un imperf, vury (•fondo r.fjiijuv G. ÌS.-Ctr. 
•oufiouv, des. moderna della 1.^ pers. siag. dal- 
l'imperfeuo madie, per .<$^iìv aatloa).qiil ime* 
M od fate, ed II tal. 

COIIUft. DEL VERBO SOSTANTIVO 

■eeondo i dial. di Martano e Calimera 

l>OICATIVO 
PIUBSBNTB 

rem. volg. rem. niasira 

8. tee ^juct 
atmct 

">« dm» 
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9. imuta 



dm iMi 

IMPSRFBTTO 



p, ifflo«(o •Si|UE(t)on fjuO* 
uan«, iflii« Tiracv, t.txvz T,(Tatv 



GON(ilUNTlVO 

vi r({x.ai 

vi Tiva-. 



S. »a ime 
M imr 

P. N(i và r,p,K(()9ae và r,^dz 

a» linfa v« %m và 



INPSRATIVO 

S. ttu eco r.oou 

P. M^i/a ii«Te 

et t»t à^ìvm 
lafioitivo: fste z'czxi 
Pirtie. pret. ttèoita 
sor. : tfosÒNfa 
Perf. composto : eAo ttammèno 
Più-ebe-perf. composto: tka OammiM 



MMGATIVO 



i." HeWn Grecia volKarc , fuorchò a Trape* 
lunte, la 3 * sing. è etvai, che qui non ho mii 
adilo M noo una sola volu a Catlrigaano^ dap> 
perlulto dicendosi ene, appnnio pomn a Trapeziin- 
te, che s'abbrevia ad «a e ioQne ad e, p. e. »a mi 
flriftfj $m. pw * «mò (Mn parlara tu, ohe è be- 
ne). n>'l resto ed e'vat (od zh], sorvn anche 
por la 3.' plur., ed ive (od év) sono eoirambi ne- 
gli scrittori bUaotini. t la loro origfoe, Mwndo 
il Mallaeb, è dall' evi che riseoniriamrì in bio- 
tt P> èmv óre e in fvioe p. èoriv il qoal évi, 
o negiio év, a me para DOD aia altro M Don un 
aceoreiameoto dell' ìvt( che diceraao i Dori per 
iati e per tltti, come un aecurclamenlo del dor. 
•ovTi vedemmo essere la des. .ouv , -ouvc («t') 
della 3.' pers. plur. pres. Indie, attivo, sioebò 
J^m» 3.' ptr$. piar., propriaMSta dovroblM^Miì- 
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vcrii (e talora iobtii si trova scritto) dve. -An- 
che ìm poi si abbravia in 

S.'.La I.* pers. plur. di qui, metta, ri<iponde 
al tipo moderno tS^ahd p. iojtév meglio che l'st* 
;ix(s)<TTt dèi volgaro *iì Oltre Ionio, a sui al av- 
vii-ina p-TÒ ìmatta di Marlignano , doveehè da 
tutti diparto Mi/«fa di Castrigoaoo. 

3.0 Questo medesimo dMeito nella II* ci 
da tsiìte meglio rispondente al tipo 
iIuOu di quoUo che il comuae ueita. 



\. I sinu' {• 'imoria a Corigliano, ìmniif pres- 
sa gli allri dialetti; e la II.* uom. 111.'^ di 
regola è ìsom a Ccrigl. Zoll. Slemst. e, dilegua- 
to il *, miie a Mart. e Cai., che è certo l'f.Tot- 
vs del vol>;nre della Grecia, in cui il t scadde 
a « e quin<Ii spiri; come 'ttonf che suona a So* 
leiri (e, dileguato il t, 'O'"" ancora a Mart. e a 
C.ìl.i (! l'r.Tov moderni} per l'r.TO della linfoa 
aniicj. (Cfr. i/o p. ii/o«« a Bota — c. XX."»). 

Tuffo tre poesie forme poi abirfamo aeeor^ 
ciale in 'un, in, ito, in; e pirinicnti l' itouf della 
II.' pers. io ito, e l' imoae della I.^ io imo, [io 
i . spedo se la parata seguente ineominei per eoa- 
sonanle. A Castrign. poi quando usano accor- 
date la II.'' e la III.' dicono ìofO p. »o (yiqov), 
t<i(o p. Un (r.To). con espaodltmenlo dell' r. in tx 
(V. Fon. Voc.-T,-). 

Cosi dira-i della III.* pliir.. riie interi ù (Si- 
ne a Corigl. Zoll. e Stero. , ove non dilTorisco 
punto dtf la III.* sing. ; um lutt* altrove. Cosi 
è presso il volgo preco. 

t. Le piinie due pers. del plur. a Corigl. , se- 
condo ohe vedemmo già nelle preeedeati coniu- 
gazioni, devi no e.ssere e sono 'imnsln hiI 'mnstn; 
e a Castrign. ìtnasto ed tsasto, forme le più vi- 
cine alle volgari deli* Eliade f (taort od ihmm. 

Ad ogni modo, Doa solo per la scrìttaca, se 
si scrivnssero. come avviene in Grecia, ma ezian- 
die per la pronunzia ben distinta è la il.' piar- 
dell' imporr, dalla II.* piar, del presente, le gua- 
li a torto il Compareiti ritenne (.S.i^iii fiSelOI) 
tra loro non si distinguessero per altroché per 
la scrittura. 



CONGIUNTIVO 

li congiuntivo pres. non differisca punto nel- 
la proaauia ddl' indicaUTo. (V. Bariloai-eoa> 
giaaL pres,|. 



ogDÌ parie è così) , e Pania in afwia agàpitn, 
Jbì m' M» If pmmJm (Sampn il raro anni . 

Pprphè ò bollitin tiillo e per tufo— Cor. i-. C.f.-). 
In que.'.t' uUiino significalo s' u>a pure es U'tt' 
•Im^, m (peetolmente a Ifaruno. 

3. mnhrh (bj-^'>, r. M. f^icpOflOt» G. A.)» 
(avanti); npo'mhrà (d'avanti). 

4. ampi (iniau)»» dietro , p.a. nmpìt 
(uni parcla ladirtrof)— dle« dif mi diacono si 
rirà da capo p«r din qualeou eh* avea scorda- 
to — ; npn'mpì (di dielra). 

>. •Mao. «jidii. e |Mmr, fww, fut (h;&vu) 
■^■iopr.i; rt/tM/iòwii (da M>pra). 

6. rotH, cnu, ea* é ottitH, acàn, acn' (xitu) 
sssotto; apkeilH (da si»tio): iwtpnf^m (lottono* 
pra). 

7. Mf» (|o«»)='] finirò. E da solo e pid spesso 
«loando è aniu» al pron. pm. ha niandfo il <r> 
KDiflcato. ehe ha pare d«ì dialoni di Rr>«a r> di 
.Cipro, di t in rasa i . p. «>. tuta pràmafn per- 

mm* ftsM (qn»sfe ros« poitìanio in rssa). nh 
pno ffsu 's tn filomu (in vado in casa il mift a* 
mtcol. ètitimu. èfvnu, h%ut'i, huilì. intvmo. 
«KM, ìmsmIo (In ra$a mia , liin . ài lui . di' lei, 
nnslra. vosrra» lom), «pb'tm W drairo a di eaaaV 

npft'^vimii (iW r.K.i (niiì. Errami' fìvh'uiu '$Utfi- 
lomn (vonijrt da casa il mio amim). ecc. 

8. DI rittcffliin Mtii.~^«mr a !lrfniatla»>(|f(k>) 
slfrninra tn (tennrale # ftio'i • e in pnrri''nlnr(> 
• Ainri di casa », e propriamente non solo l' cs- 
Mr AMiri di casa, ma ì'nmv fuori di torto ila. 
bihto. f.iondp, ove si chip(r{»i di alcuno, s* Que- 
sti è Aiori della cas.a pron< ia ed è in qualche 
altra casa, ma In paese . rÌ!«ponderanDO fn» rt- 
tm'mbrò (lelieralm.: è qui avanti), • m è ftoori 
del paese, e propriamente alla campafBa, ««« '« 
th'futi (è al di fuor!) oppa^e ^«e rtlh'ft», UlVfkH 
(è «lai AioH. cioè fuori dell'abitato, ma entra I 
ennflnl del romun'^). <]ii?ndi hehfte àrUm apò- 
'fsu, apullb'fsH (viene ora da fuori, da qui ftto* 
ri , ciéè dalla rampaf na) , tht mm thiM «puf» 
lò':zii Ihn (J.n ritinrsi di qui fuori, dalla cam- 
pagna — Siern.); se, in ultimo, ò fuori dfi con- 
Uni del n>m«nff, è andai» p. «. aqvalehe vlafr> 

fio, fne fffihhrn (IpM : i'^ fuori di paese). 

9. mesa, meo, amèsu, amia (|AÌa«, &viifU9« C.M. 
da p£(To;)a3Ìn hwsm; p. «. «etn '» (wua 'stmt'r, 
omrtfi 'i, tmitt % 0 «M '$) U tféteita^o mezxo 
al mare. 

10. i<iiid, dimiB. itoMIto.B vieino: forw da 
«6v Iftoc (Ctr. oupA della Grecia Mot. , ove pe- 
ri nelle stesso smmo è pià in uso mnk, dal» 
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''"gg. itovTÓe. qui coiiJi)): ~apù sima (da vicino.)> 
ll.-myrd (|xaxf4, f<xxfiv)=:loniano;-> opb 
mttffà (da lontano). Accanto a magia, ( tie >i o- 
da Mcaauuieole a Soleio . Zollino e Siemaiia. 
si ha por* larga (p. ». targa arsi- LuppìossAontti^ 
no da Lecce), vocecr.muno in romììeo (àXkf^tt 
od 4X4py«*)— V. Compar. Saggi. 89. 

11 tttk, m. Ih G. M.) =,,ui. Corto dal 
6. A. ctÙToa. A Zoll. Slarn. e Cor. diesai aach» 
aér,òle, hdfiia. 

eri , ifi, et (àx<r)=là. 
Quindi apK'ffN , e nei tre pac«i or mento- 
vati npò'te, (<ij (|ui). iipii'n fdi l.i). — Apu'Itii li- 
gnifica pure naiMiainicnic • di questo paese, 
indigeno • p. e. ffr) apa'ttit (cacio - indigfDo) ; 
ed ha puri', oomi' <ipu'i'i , M-nsn trtnporali», p.e. 
opu'ttù 's lido cerò (di qui a poco teuipu), co- 
me apteti 'na ipirìa addo (di li ad un aitiv po- 
co). — Etlìipihiu. tliiiràtu (qui sopta, qni sotto), 
eripmu, ericàlu (li sopra, là sotto); eUh'inu , e- 
e'iisu (qua , là dentro) , etih'ftu , ee'rftu (qua , 
là fumi), apu'Uh'snu , apu'c'èuu (di qua , di là 
dentro), apiitto'fsH , apn'c'èftu (di qua, di là fuo- 
I i), afu'ItH'mhrh, apu'ci'mòrò ( di qua , di là a- 
vanli); ellùmmiia, tamha (qui in l«rra), nim^ 
sa, cimèsn (là in lorra), ovf l'aw. m^sn è « in 
terra >, cooie il neutro piur. la meso è • il mez- 
zo • e t la terra », p. e. hew a Ma «mm fmn 

ped'i (snllovai dn t^-rra il fanciullo). 

i3. arièti, tirlima (ilall'agg. artht Cioè flpMc 
ssdiritio)s=nella dtresione di, v«rm. P, e. «r«ia 
'* Cnlhnènt (verso Calimpr.i— clic direlib-'si an- 
che'* lo mero a/te Caliméra=Wt\ . alla parte d» 
Callmera: forma ehe ha pur senso temporale, p. e. 
'« fo flMTo tu poritàr=lett.: alla parie del matti- 
no, eioè verso il mattino — ). Padr4> di numerosa 
Cimiglla i quest'avverbio: eUu'rlèa (nella dire- 
sione di qui — ebu si eiiprhM anehn «olb Èuf 
ma «I Mn mi-ri t a questa parte », « luta me- 
ri t t questo p;irii •), eei'nia, ei'rUa (nella di- 
resione di là a» anche «s ettta auro • a qaelte 
parto > , et eilla meri « a r]ui'lli> p.n li >); npu'ttu'r- 
léii, apu'tlH'rtèaua (dalla parte di qua), a/ruVi'ir- 
tia, ofa'tenèana (dalla parte di li); arUapàiu, 
arlhrà'it (,IIa |iaft<( di sopra, alla parte di sol- 
(o=:aache Ci apàuumerèa, et aeàtuateria), qotn* 
di •/!( nrfAiiNiaK, aft arUaeita (dalla parte di 
sopra, dalla parte di sotto = anche aft apàma- 
auriOt aft acAlameria ) ; arliambrò { alla par- 
te davanif) , artiampi (.alla parte di di/tro), 
— il qual ultimo non va conAiso con art» «sm* 
pi che vedremo Ira gli awarbi di lamp»«-^ quii»- 
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tli a(t (irtèamhrb , afs artiumpt (dilla parte d'a- 
vull, dalla psrie di dl«tro).^ Ad una parlo • 
* t d i una parte » dicesi sciollanicnl>' <i me- 
ro, a(t a mero ; • ad alira p irle • e < da altra 
-parte • n aéh mer» , «f* adi» iMria; « in »• 
(ai parte ■ e • di n,;rii parta • «• f« «mip («•<• 
jria), afte fa vtero (mnéa). 
' 14. apofm n afolin (da arA • òXiyo;) ri««'- 
'T« in SBnMi loffiMho nel c. CXVII, di Cor.: Sh 
atea, na mii$ fui li>i ubbidienza : Apuftm et apo- 
{tu (* stuarda sonza (Tu alzali per brel i con> 
venevoll: Un po' da una parie e un po' dall'al- 
tra, un i^'innlali bone dal venire senza rarnulli). 

lo. uj uia (Zoll. A SliTn.). <« ita, e ùt rita 
(Caslr. e talvoha Cai.) , rot rota (che è la for- 
mi più cinniirK"*, r,it, iiisn (M<'l,iigti.). S'ira (Cn- 
flgl.)=lìno liw;-tiii; ion. ani.— £*«); P e. rnt et 
I^PiTm (Bno a Leeee). rat 'i Ut pente (lino alle 
cinque) (\ >iMiza prc|). , corno di là dallo JoDÌo, 
roj urti (lini* a domani). 

QuwìiU.insiipànn.rotnaUH (Hn sopra, fin Mi- 
lo), r-is fitti, liti en <Rn qui. Un li), rota IM 
{Un alloi-a), vota poa f (Un a quando ? }. 



II. jkTvynBKBx SI rawo 

I. poo fbaqaando? — -si-niprc interrogativo — .e 
loa=allora. Derivano ceriamonte , cuu dilcgua- 
neate nonnalodel x firavoeall, daT^rs e «dm 

che gli aniii'lii Koli diif\nno P'T i roimiiii t'ì- 
T* 0 Kdrs. Mi pure quell'ultima f-irma iiiiaiia 
eslate irvi e tpMlalineBte a Corigt.:f«l« e pof«; 
quindi anche apit tote (d'all>ìn) , '//mi pol«f (da 
quando*) per i comuni apù toa. apn poti. 

f. eftèfni <i;ot(yvT.;)=«ubilo , «f improviso. È 
Bèlla Passione di UM., ma non più neir uso , 
SOI rogalo da una voee ital. gri'cimia, premia» 

ÌMrte, àrieai, àrfeiM=*ort. k lollavia 1' an- 
lieo i^, iDveee iH tAftì eonano o^i In Gre- 
cin, del qiialfi non si ha qui vi'^tipii). P. o. ar- 
ie apH'ttù, art" apit'n (or di qua, or di là). 

I. ^heri ((rf,ux30v)=a Oggi. 

S. artr poma {V. porno — rifo^vov n.M )-^<tama- 
ne, arte crai ^^àju)=«U»era. a tta parità, a 
tttt «nnAa (di maliliia» di seccia {Mntd.laerd' 
iDo (durante la mattina « daraaia la aera — che 
dicesi aneheloponid « il mattino « e (<• orai « la 
sera • o, a Cai, to <p'>rnA=i(n;cj3tv<$v), Un emira, 
tia nifla (durante il giorno, durante la notte) « 
aft ewtira (di giorno), afte tiifla (di notte — eli« 



I dicevi anche niftù, forse unica reliquia di geni- 
I tivo asaolulftawMtij;) , afte mtittamira (miieia- 

mera a Mariano e Cai , tiii^innièri e misimèri, 
sullo sC impo di «i mt»en, a Cor.)=: di mczzogior 
no; afu aUtiaiAfla ( mitt^Mfla\ssi\ menanolle. 

G. ['-n (di £771 cTo; A.— ixtT0( G.M.)aaiqiir 
si' anno ,~ja fro (per quest'anno). 

7. ava (^aj5iov\^dotnani, p.a. «rrfpornò, avri 
rnii (duin.itlìiia, domani siTai. mrJài iì (Stern. e 
M»rlign.) mriàvri (luOxifiOv U. M. \>. ^z-y-rM^ 
G.A.) -dopo dimani,-pjoMr-(«im',cioé ;;p<(jA*Oajptóv 
che in Kind inanca,adopo diman l'altro. Per dire 
« in avvenire » non (•'('; awcrbio, ma il modo 
'« ta reti pn ènhete (nel tempo che verrà), quin- 
di anche 'i Ha mèra, 's tia ofdtmiéa, 't ta mi- 
tili, 's lo krono pn 'wftf/'H/ r nel (iiorno, n< ||a set- 
timana, nel uiesii , nell' anno die eoiia) ; come 
•* to cerò diavimmàna (nel tempo passale). 

« "flè {yf}-;, iyjii; fi A. iyf)i;. i'ii; M i ^ 
ieri, — iifU puma , afte trai (icr uiaiiina , ier»e- 
ra), ->provM pro^«=ier l'altro,— pr»mUfto/t< 

1 =jT l'altro dì là(qaasi«p^^À.jr^6é(}, a cui 
equivale pure e paràéUa emira , còme e addi 
«Mère è t l'altro ieri a Stanano. 

I 9 P'"' (-ijjwjt)» i'allW>l«Or80,pr«p^r«=ranno 

I di là. Ma pur o a hrono ranni, ilio ArÀtiin conni 
(un anno, due anni fa), all'iialuna. 

I iO. mia farà (|i(a G. M.)»nna volU. 
II. arte ampi — il-tt. : ora indietr»), puee Ut, 
per lo addiei<o (quasi afTi-6:;icu). 

' tt. Dal toma «pttr- di «pt^roc derivano io 

qufsli diali'Iti l'n^);. P'osi , ci ù -j:(.'>t-t;, (COlla 
desin. che vediamo in p.irucchi aggeiiivi niodor- 

I ni. p. 6. in (J«u2i,aiT&p-Ti;, qui fteataiari) e l'aw. 

^ frati >> prodi o, speeijimenle a Man. e a Cai. , 

, proi, cioè ffp^.t(Cfr. :rp&)Th-TSp« conipar. G. 

: ll.).P.e.iNj«M a/Sfi>aid<l(j/7roi(unas«ttimana prima). 
Caslr. però Cor.e Stern. Ulvulta in vo. e di piori.pre- 
di, proi no danno prida e pridi, die ricorda l'an- 
tico 7;piv. P. e. prida utaiu dui (prima vennero 
quelli — Casir.). 

Per ■ dopo • non ri è parola grsca eorrispOB- 

j dente, ma la gt«:ii>a italiana. 

I 13. jMataasenpre. A eertamenle ana sineo* 
po di «dcvroTo, che dev'essere in Grecia accan- 
to a nknw% e ■akrsvzti, come vi vedemmo 
TfffOTK P> TfacoTB» Tt'iTOTc;. Haun equivalente nel- 
la forma e$ fa cerò (in ogni tempo), a cu! fa ri- 

I scontro et conia eerò o, senzi prop., ranèti etfò 

I (in nessun tempo);— j<i pania (per sempre^.L'op* 

Ì posto, o!iii:;oTc, fu soppiantalo dall'iu « mai 
14. mapidt o maéifàU (da (tari e itiùx*) e, 
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« Cor e « Sieni., /« (da iik c :rà5uv)= 
éi auovo, uA iMonda volu. 



zìi. ▲wbrsz si modo 



I. jali f (yi«TC G,M. cioò M TOB=Krchè? 

t. po* (icOf) 3 come. S( adiipera sempre in 
•rato interro^alivn n diibilaiivo. P. n. po$ ran- 
ni M sin'? (come fai a vivere*), eiò enr ft^ro 
P0$ eami no usi (io non in comArai a «ìvere). 

3. P«r t enne • iul. in senM eomptntivo 
abbiamo so. fon (càv 0- M. dr» óxjàv, cioè w;Sv), 
che regj;e l'accus ; (p. e. ite òriu sa feiigàri=iKi 
bella eome luna) , e non di rada la forma ri> 

dondanl'' satu' n .«/affi, tnppu n siàjìpti (V. con- 
giuDZ.-fi-), p. e. iV ària salii a iiatalaut (sei 
beltà come tanta Naddalena), eee. 

4 itii, i'Iii. - rosi. Il r.ompar'Mti (.SiR- 

gi 99) giijsiimenUs lo raccosta ad i-z(,<t étJ^o'j 
del. dial. ciprio, e ad Ir^t do! linguaggio comu- 
ne: 0 come quo. lo (V. P.i-sow Tpxy P'^;^ 
ce) ò da un amico ojtuvI, ci>>i il n isiro più fe- 
delfflonte ritrae la furma semplice ovtu. 

5. isa QJkXsM B. M.)e=i in ngoal modo. 
i;>primp o^uaJìnnza di quantità, dipeso, di al- 
tezza, di età, ecc., e si usa in forma relativa e 
In Hurma aiaolata. Nel primo ea«o si aceompa- 

«ne isa me lo cìuiUh ( questo fanciullo ò tale 
quale suo padre — leiieralm. è In egaai modo 
con suo padnO ; ma in ijiiestu e in simili ea* 
si anche si Iralasria l.i prep., dicendosi tato pt' 
A nu isa lo dùriiu, o, pid ellleaeenenie, m t- 
M ita tt eHuHm, oppure si usa un altro modo 
che ne tradoee nno tutto iuiiiano : rn olo mia 
wu lo nvrfta (è Ivit' una con suo p.idrc). — £• 
oò imi ita ma 'uà, a Mari., (io sono della tua 
statura o d-'lla lu.i eli), prato isa m' en addo 
(cammino di paro con un allro^ vaddo una ita 
m' ttt addo (metto ano a paro, eioè in eonfh>n- 
lo, con un altro- -chp dii-»»-! nnclie pId breve» 
IMnto vaddo eiia m'eu'addo~ ). 

In forma assoinM ito ito risponde all'itai. 

« UgU'ile uguile, appuntino, ron tutl.i precisio- 
ne * p. 0. e veddàosia pai ira isa (la iiilaocia 
va ttxuale aguale, ossia è perbttanenie In bili- 
co — M.irt. ) , e scarpa mw pai isa ita (la scarp.i 
mi va uguale uguali*, ealM a pennello— Man.). 

6. Solo forse a Gaatr. e a Marlign. adoprano 
4nlàma o aniàma (da ivT$S{X.ct?-V. l'assow loc. 
«il.) per • iuiemo *. Tutti gli altri paesi ado- 
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piano, concordato col sostantivo, il pailic. pa»> 
MU d«1 vorbo Molina o nomio (Mu>), «ioè uni* 

SCO, p.e. po'f' aiiti(o)mr li 0 u>i(r>)mèiii (*) ma lui 
odio, se trattasi di ma>chi, (vanno Insieme — ma 
leti.: vanno uniii— eoffi! aliiiX pane wnmèM o mt- 

fitène ma fiiJ addii, -f ir.iil.T-i di f -mmiru', ilett. 
vanno unite ecc. ). (Jualcbo volta però , ma in 
fiirma e in senso asaolnio, a'ineonira oli mio, 

ole min, p. e. plhununf , trarudum/- , lìnèniiome 
oli mia, ole mia (do. iiiiamo, cantiamo, moriamo tut- 
li, tutte insieme (c.fr. questo mio eoM'ama lai.)— 
L'arv. disgiuntivo {ifyiotc ]^up{?=>(^nz i) è affai* 
lo perduto: ne ha preso il posto riialmno. 

7. riiifiiE=in giro. Si trova in una nenia an- 
cor inedita di Calimero; e può esser-! o il dati- 
vo in s nsrt avveibi.i!!! (^!njtfi(.j) di-ll' antico ^ijt- 

degli Attici, in luogo del comuno pdfijk»;, 
non estendo insolito nel romaico y P- P pilmi* 
miiiv ); u, t'il è più probabile. Il dai. di yójo;, 
cioò yupi^, che avverbialm. si usa pure ikulla 
Gneìt Mod., d'onde p'jyut (per la stessa traspo- 
sizione chtf \edemnio in rerro p. yrÀzrt;^, i'jy- 
Y<f> (l'.fr. anghiia p. aghéra, cioò xyifOLi M p. 
àTp),e, per il solilo mutamento di a ìoom, ^-^y- 
yoy. 

8. a<t ndia o ass adm, ns (it'ii o n<ti alia. ìi forma av» 
verb. corrispondente a ca|i<-llo all' itti. • ad a* 
gio *. i eomposia cioò della prep. n • 

d"l nnine o/fia o alia ^aSsia^ isin). K diresi, 
p. e. mifò ai odia as odia ^parlo adagio ad.igio, 
eloè planam<>nt«f), il eoi opposto c pmlo forte * 
è iì,iììì finn' fuiiè (lett,: [i.irlo (,'riil.i k'iiila). ro- 
si prato a* adta as aita (cammino ad.igio adi- 
gio). La freiia poi ebe si mette nel camminare, 
e in genere In qualsiasi aiinno, si esprime di 
uo modo singol.ire a questi di iletti, premetten- 
dosi al verbo, porlo più so questo è all'impe- 
rativo, la particella stra, quindi strapralò (elim- 
inino in freitn), itrapnìito ! ( ammina in frettai), 
strapào (vo in fletta), stracàmel (va in frettai), 
slr»/to/ (foggi in frettai), slrae«0oa/ (scendi in 
ftetla*). D'un l<- ijueslo tira? E lo Mira ilal. (lat 
Ìmmb»)) che iac<»alriamo in «Irafiare) ntra- 



C) Cosi va inteso II no mè nularru'! ^ rlir ricorre 
nella str. &. del canto di Mart. riportatu Lil Cunij» ireiU 
a pag. 50 de" suoi Sa^^'i If"- XI. 11.) e die vi <■ inter- 
preUto • non meno •. Quindi lon gk'es amarmien- 
ma (corre-^gl amorliemma) Pu Ulitt o IM JVò nw- 
Hit (cioè wmAw} aa casti^U 0 Oaceo se e satt si 
traduce: Pu per 1 nostri paeeatt che volle Udk» ln> 
stame easUgàra II Malo • ti bnooo. 
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vlecMre» •tMMmrtaWf v»., e the IwHei 
«R eco'sso di uione; oppure è il rerbo rpéj^u, 
p«r lo più all' imperativo, al cai t «i avviiic> 
ehiò OD c, eom' è facili* nel greco moderno (Cfr. 
«iip(2^6. M. p. rpi^M fi. A ), e (ho eoll'andar 
dol lompo si rpliinriiirù [iaras>ilo al vfrbn din 
gli seguiva; »ici-hò strapralò, p. e., propriamen- 
M sIcntAchl • corro cammino • ( qaail tp^t» 

•KipiTTScTw). e «'rrjrim/-, shnfw. straraiìèra! «cor- 
ri fa. corri fuKpi , coni scendi! • (quasi Tfi^a 
xàjia, Tp£/i 9ÌYt, rpi/i xaràpa)?. QllMl' «Nt- 
ma opinione a me non sembra improbabile. 

9. afffo«a/àal o «KfoUutmmi (vovamcrà G. 
M.). Con intu evidenia ritMto ééiritil. « lo- 
ginocchiMi •> 

10. fnan'On , wnrà, n tnngàlét,mogàda, niagà= 
in nessun modo, punto. P. e. dicesi a Martano 
della tomaea: Ceisf fl)Mn*a Ufhfu Cmt AOt 
magàiln tnngMn (Siede sopra la pietra K non si 
maove punto punto). Nella stessa forma non ò. 
eh' te lappia, qne^ta voce In altri djaleiiì ireel; 
ma non ci ha dubbio si ilebba ripetere is fu). 

It. (vi C.M. C. A.)=eeeo. Reiqpi tem- 
pre r.icrtis.; nù tom p^d'i, tnì li hinlèra I (ceco 
il fnnriiillo, ceco la fanc'ullsl), mi lon, m I/ni 
0, più spesso coll'avvcrbio ripetuto, nù ton nò, 
mà Un Pà!, oppure , col t dell'articolo soppres- 
IO. t>à OH uà, mi hi iiàf (eccolo. cccoU!), tià'mf- 
aal (occomi), uà pu èrehftel (ecco che viene!) 

If. Un altro avv.i>).iKl— vfi,dDr. 'ti— {t non 

già nnn sillnli.i <;i mplirrmente cufonicni come 
poirrbbe credersi a tulia prima,— Cfr. Fon. In- 
Irai, di tlllabe Intere, ve-) pare drMn vederai 
in drlettf ed àrtena p. arte (qiM<-i jtpri vt,. 
và, cìoò • ora appunto, proprio ora * —Cfr. 
Savi, r.Xr.vn, che B«l «enro di «ora » a- 
doprano i Cbii.— Muli. Gr.89). in òie»u p. od* 
(quasi: qui appunto, piofirio qui), in ìwiia p. in 
(quasi: co»! appunto, proprio così) , in ortinna 
p. arti» (quasi : nel la direaione appunto di, pro- 
prio nelln direzione di.. ); il qua! avv. i; adopi nto 
da cbi parla quand' ri voglia erpiinterv con qual- 
che partteolare efflraeia il suo pensiero. 

13. pariii- lli che suol acroMipagnare le 
3.* pcrs. dell' imperai, è as; il quale nvn è al- 
«ro (HnlL Gr. f f 3) se non la 1* pers. sing. aor. 
imperai. (=lascìat) di à(ptT.(j» (àfp£xi> G. M.). cioè 
4; P- S-?; P- <S<p«< (rom. vulg. à^TiCt); com' evi- 
dente risulta da' nostri diafelii, ì quali nella 
.alena pers. dello sies.^o verbo, ciiieciiò àfico u/f, 
tanno «/b m, p. e. èf$ s«'f(ii»« e/i o. più di 



nrequente, ut «dTrlMM off (lesela ohe vengano 

tutti); alla qnal forma vieioissima è la forma 
imperativa « èrtunt oUt.—Sì eostruisee sempre 
col congiuntivo. 



I. ofo (neutro di ^o<)=tutio. tol«lmenta.'P. 
e. eM mura mfdxf ale (te imtaoH (quella ha» 

cfulla somiglia tutto sua madre). 
J. pùdii firoXu)=^mo|lo. 

3. olle (6\(Yei«)=3poeo. 

T.inlii podiTt rin.in' "! "fio hinno aneìic , «'inlen- 
de. significato temporale, quindi : f poJift pu * 
$$* tvrh /è molto ehrt non ti vedo) , m «Ao es 

efio. 0 f tff ntin e rrr aUo, { a p'^ro a poco) , 
mÌNOHi» atia o, a Cai., miao Mù (ispetia un po- 
co—che pià cAmnncmenie direni mlaanf a ipfrl). 

4. f«ir*o (t<I<iov e poel. rJffow), PM»* (n^BOv 
e poct. 7rf5<J(IOv^— tanto, quanto 

5. p/eoi» (isX£ov) op//oprtrf</i=più. Esprime !.• 
paragone(V. Aapettivl— gradi di comparai. — )'. 
H." cess.imenlo di .irione. p. e. eswte/oplw (non 
ti voglio più). All'opposto di « più *, cioò a « m» 
no ■ rtspnnde o fSmm «Ae ipiù poeei o la voee itti, 
stpsss. Pel resto, con un'inversione di concetto 
analoga a quella per cui il passivo si converte 
di solito in a'tivn. In lungo di • meno » dieesi 
• pili laonde invece di he meno Mo 
ttf* fmim (tu sei meno bello di me) si dirà più 
votontiOTi nò tee pfren brh afi eiAea (io Mno 
pift bello di le). 



D salva TI nA aoobtvivi 

t. Quanto agli aggettivi di quantità, fa l'uf- 
Gcio di avverbio il loro neutro sing. (Oft*. oh, 
pM, •Ae, fMse, pome); quanto agli aggettivi 
di qualilà. il loro neutro plur.(Cfr. gli avverbi 
compar e superi, della grammatica antii a), quin- 
di (V. I,«S8ÌC0 - AggelUvI): roM Ckene) , fterà 
(duratiiunir). triferà (mollemenlo), Cfi/u (di na- 
scosto), auàpoda o aitàpola (a rovoseio) , ponifi- 
eà 0 pwiUM (dolorosamente), te (egaaliMMa), 
ecc. Unico avanto di aniiehi avverbi in -wj i 
per avventura demci* (cioè ift'H4Xiu« dall' agg. 
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tnotJnrno i^avswó; da SavEi^w\ * cui ri^pnndo 
invece di là dallo Jonìo modernamenle ^«yeiKX. — 
M ratto frvqiMito è ueora l'oso degli agget- 
tivi coiirordili f-ii' sost inltvi in luoRt» do^li av- 
verbi, quindi: statu calò, $laiu caft! (sia bene — 
: >i«Ui buono, attiti boonal), « meOdi uni 
pai calò (il cappello mi va lirm — Int.: biionn), 
p/OMO furò, triferò (dormo duramente , molle- 
■ODle — ^lelt: duro, molle), pmib anàpetbt (etan- 
■ino alh rovescia — leti.: rov^ s i i. eaOu irte $vl 
cufin irti- sit! (benvenisti tu— leti.: buon todìsIì 
tu, buona venisti tu!), calò piÒHM tu* ftu (bs- 
D« «eoolgo gli Mniel^lMt.: buon aoeolgo gli a> 
mici), ecc. 

S. Quanto ai loro gradi di comparaziono va- 
io appanlino ciò die venni dicendo de* gradi di 

comparazio.a>> d^sli ag^ioiiivi. Soln càddio (x.x\- 
X(ov) e (x**?^) pr*^^'»ana l'antica for- 
ma comparativa: la raperiaiiva è seompaNa af- 
fatto; quindi pUo ftrrà (più duramente) , poddi 
fttrà (duriwiinamenie). Il superlalivo «i forma 
pure, e ami di fkvquente, come in tiailaoo, col 
ripetere l'avverbio: (urà (*erà (lett. duramente 
dur.micnte), porfrfì poddt (leti, mollo m')llo=mol- 
tissimo), alto alto (letL poco pocu~pocliiS!>i(uo), 
afilli jfeid (JMVL viein vicino ss i MniaaiiDo); eo> 
me, tra rII a!?;,'Pllivi, àicimo àttimo vale • brut- 
tissimo *, cali cali < bellissima >, ecc. Notevoli 
IMO ioAne oednH (qaaai ^st&xt-ov G. II. da 

tnU 0 vrni ^ìjì^jV un diminutivo avvprb. 

ili I ' 

(tardetto); e ùmudiia (quasi oy(u6Xia G. M.)da 
aAnd («u(i& 6> M.)» bd altro dinin. avterb. eoo 
aenao di auperlativo (victn vicino » vieiniaaJrao). 



XV.A'WBBSX Z>X AXWMKMXOVra 

B x>i aracsMJBXoara 

A. Tre sono «li ivvprbi di nefrazinne : 

1. Per l'avv. t non • il greco moderno, in- 
tendo sempre II volpre, ba )^iv (a Cipro f»), 
eerto dall'antico ov>^iv.*-ll dial. di Bova oscilla tra 
dm ed «n, tra é* «d e. Ne' noalri non si tiova 
nai Mtro ebe », o, dinante vocale e a guttura- 
le en, dinanzi a labiale, tm, 

2. Al « non > dubitativo Hai. (storse) (ae lai.) 
risponde , giusta la grammatica antica , mi 
9, per enfonia, min ({ati); p. e. Ce poo '» U Uà- 
lassa na do a mi ci Ulti ma/i /ofiaMU in« studrà 
(E vo al mare a vedere se non (forse) ivi Questo 
grande arder mio io anoni}. Soventi volte 



ò anche non accompagnato dalla cnng. an (se); 
e infatti il primo verso cbe ho su riferiio nel 
Comparetti (Saggi e. XU) aoen : Gt pee 'a tf 

tlàlassa na do mi ci. 

3. dfghe (o rare volte di) hanno per l'ital.« no >, 
certo dad»(aBeon)i« p-eb^tv), che si addossò l'eih 
cliiica ye quasi per aggiungere efficacia alla ne- 
gazione. 1 Greci però dicono' dj^i (ff;(«8xs,^t- 
cxt. ócoxc— Hall. 6r. 389-). 

li. Ma un altro ben maggiore divario eorve 
tra i dialetti d^-lia Grecia e i nosiri quanto al- 
l'avverbio affermativo c si >, puichò là nel vol- 
gare dicesi v«{ (varfm. varfew) • ndU lingnn 
illustre liiitTra, pi*<*.; qui solo e sempre timme. 
li quale a prima vista appare strano richiaman- 
doci l'oS» od o!j«,avv.oegatlvo. od ansi l'où fià A(a, 
formula ne!;.itiv:k degli antichi. Ma io credo non 
sì traiti d'altro in questo mmii« che o di e del 
dorico ft«v p. fz^v, ambedue svvortt alliNtnatiTl 
(appunto, certamente), ovvero, con piò probabili- 
tà, dello stesso ouv combinato con fth. Bd io- 
bili nel greco classico abbiamo io sìgoiOcalo 
affermativo appunto fièv o&v, di cui il nostre 
uinrni' [o'jy fièv) è un* inv«rsione. All.i qual'opi- 
nione aggiunge peso, cred'io, il fallo che a Bove 
nel slgnideatoinedasimo di « ai • adoprane (GfK il 
e. V*) mniif, accoro'imrnto e trasposizione del- 
l' antica formola alTermativa voti fiA A(«: P*mu 
pm», mimi, U ra maoeb^gire (Dimmi, dimmi , 
si, rbf io ti manco). 

C. Duo avverbi di dubio sono droMM e laU- 
il»; ma il primo Inebiode sempre nn qualcosa 
di interrogativo ed esprime un dubio meo forie^ 
p. e. Molèste ti epìrtt (forse che è andato) , ara- 
mu an epìrte (chi sa se ò andato). Quanto poi 
alla loro etimologia pami ebe dnmm sia m 
composto di ifx e del dor. p3v (|zV,v ouv), am- 
bedue forme dubitative degli antichi. Tanto pii 
ebe in vn nnio ricevuto ultimamente da Mar* 
tignano e ancora inedito leggo ara ce xa() 
per < forse, mai *: An ara ce su pesòni ulto vec* 
cbiine 0 Idiiefo t« jbmi /« eampagnùno (Ba* 
mai ti muoia questo vecchionn — dimaritO-~'Iift 
morte ci ti lascia per compagno). 

Un composto Indobfamente è aactie nìittt, 
di cui la seconda parto sembrami certa, cioà 
r infinito (fstf) del verbo sostantivo. Ma la pri- 
ma? sarebbe mai a ripetersi dal verbo oaXsuu, 
ebe iolraosit. significa • io sono agitato, leroo^ 
dubito >. sicché saìèsir verrebbe a dire • dubi- 
to essere >? o piuttosto una corrusione della 3.^' 
ptfau aiag; pm. Indie, del veri» «m {sùXfit), 



IS6 

Che qui ha il senso di « posso >. slechè $aU*t» 
■ varrabbe a dira ( ms'mI* ) « può esMn • (Cfr. 
Il tt. pflai<élreHfnne)r 

Dalla «sposftiOM ora eonqilata dagH avverbi 
appare corno il lofo ■inaro aia ìd questi dia- 
letti di gran lungra scarso e rispetto alla an- 
tica e rispetto alla lingua che parlasi oggidì nel- 
la Graela, «Bcradost aon mio aneba qui Miti> 
tuiii" r\ molti avverbi, ed io {specie agli 3» verbi 
nunxTali, altre forme (p. e. mia /orò una vol- 
ta ad SxtJi di» fori tris tori dna volle Ire 



voìie i il; zfU, JMddi fari molte volte a 
TtoXXàxt;, oÙe fori poche volte ad òXiyixtc, 
tot$e fori potie fori tinte volle quanto vol- 
to a TOoàxK mthus, aoeora mia fora oppu- 
re '» to arò d tiu f— rfaeaal lampo passata 
's ta AròMfl «Uar/maiAM oegll aanl passati 
a itkXai, fi *nn ft furi ed et mia ci min ad 
UDO ad UDO e ad una ad una a xaO'ixa- 
evorv), na etiandla, mollo pià dia io Graeia. 
i corrispondenti ag);ellivi. infine voci luti' af- 
fano italiane, quali dop* , prMt« « mal f 
9- fiWTs, oùiixoTt, itx*, eoe. 
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C. «a (v& 0. M.), dal elassieo fm (eoma ap- 

|Hire non che dalle «ti idiiri'- bizanline d>'I rn"- 
dio evo anche da scritture del basso impero — 
Moli. 6r. 379): la qvala ba tiaa parla aasillm* 

portante nella sintassi dei verbi (V. coning. ~ 
impelai, e inflnit.). — Nelle formolo desiderative 
paù reggere e il congiuntivo e, ma più di ra- 
do che nella Grecia, l'indioativo ( imperreito ), 

f\u\t>tì\ un pelalo e na pètOfine' Svolassi in'), Cùme in 

Gr<>cia nello propus finali ama essere accompagna- 
la dalla prap./a()i&), onde w mM /• m a* 
gnpi^n (ti odl'i per amarti ) ; nt'II»» irnprni'iti- 
ve dal proo. iodecl. pu ^tsqìì G. M.), p. e. pa 
m pMÉaf i«f(fthe potia tu moriml). pm na acati 
i«f (eh ' pDssa tu crepan'!) ; e nello proibitive 
•aeompagoa essa quasi sempre la cong. mi 
p. e. ne «i< carni ( rarìnima mi comi ) raèft '» 
Cut addu (non far male agli altri). 

t. Qualche rara voi ta pu r qu I è i I c« (kx!) , che fa le 
veci di M.p-e. a ec« prti/— s'imprecherà ad uno — 
(vaacaderoi), «a^ii im{ Mpeiff sgriderà la naBnia 
a! suo bambino perieolsnte — (lelt. non andar a 
cadere=bada di non caderel); come in Grecia 
dicono p. e. , pi' ixàftveuv m èmuMM» (Paar. 
Canti Gr. 84, 16=mi tuno morire). Ma soven- 
ti per tale uso cangiasi affatto la coslrutlone , 
io guisa eba di due praposnIoBi, 1* ma prioei- 
pale e l'altra dipeodenie col verbo al eooffn- 
livo retto da ita, abbiamo per endiadyn due 
proposisiooi priocipaii entrambe e copulata dal- 
la coDg. et : il che succede specialmente coi 
verbi pao (varto), ileo f^IoV piànuo (prendo, cioè 
incomincio): pam« c«drom< (leti, andiamo e mangia- 
•BOBBtadiaao a iuBgiaraf,>-elra e* piMM 0ett. 



ale e dormo sssio a dormire) par lise pfAiMiaN* 

th rhe è (jua»] fiinr i\'\i'r),—rppiarhf e' ipe ^ìe^l. 
prese e di&se=:prese a dire); a cosi, per cìiara 
aliri esempi,: pale e' tftfftìKMe (lati, andate « 
mandate fuori l'uUimo fìaio:=4Ddale a mandar 
fuori l'ultimo flaiol), — ta ptdka ulimu et trikth 
ne ee euhtìutte iM piattàia (leti, l faDeiulU 
stanno e corrono e ai rincorrono per lollinar 
8i=i fanciulli stanno a correre e a rìnrorrersi, 
ecc.). Qualcosa di simile a» olirono i primi scrit- 
tori romalei; p. e. leipoOei liMla* k' ffxcrov par 

Otoi'jOTt z)ioIov èi/^'t/Eviv (Milli. Or. 395). 

lalvolia in qucsio caso troviamo non ce ma 
pu eoli' indicai, in luogo di no col eonir., p. e. 
«fra pii plnniii) (leti, sto che dormo); signiflrail* 
si però sempre, com'è chiaro, un'azione preaen* 
te 0 concepita quale presame. 

Quanto al ce congiuns. copulativa, non ba 
nulla di speciale. Ma è notevole l'uso di ee co- 
me riempitivo appiccalo agli aw. ora (xpac) e 
sa (tefo), alla prtp. «• %)ealla9.*pers.singol. 
imperai.— 0» aSiefnna»ln«'aIHWe(5; G.M.)— di 
finno ^i^iaa G. M.). Quindi: Àa èra ce $u pesò- 
nf «Ile vaediinna (Se mai U noola qneelo vee> 
rhirni". M.irtif;n 1; tispo en' Orio ta esina (nes- 
suno ó bello come te — Cfr nei c. XXII-° di Oo> 
va: seenndoM oMf acameatirì— ;dirldf« «nft « 
cor mi'i e cce mia od a ece mia a cce mia (ve- 
nite qua ad una ad una), « cce «iìo « cct aùo 
(a poco poco); a M« (a Sten. Ose», ove il e com- 
binato col o dà loogo al anono oc lui. come 
s'ode in — — ) m ccosf c i asai ascia die erepi 
otioi. 

3. Se nn è la coafiani. spedalneua della 
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pos5ÌbiliLà e richiede quiodi il eoDgiunlivo. M 
{Sri) è la congitioz. specialmente della realtà* 
richiede l'indlcalivo. Onde: amo ce tvreto ce pe- 
$tu va'rti eioi (va e trovato e digli che venga 
colui) , ma amo ei tvrtio et pettu ti èrekeU eio 
(*a 0 trovalo • digli elio viene colnL- Talvol* 
tA per (t abbi imo pu sognalamenle quando fi ò 
rinforzalo da louo, p. e. b ehi pu e mme $oti 
élf («be hai che non ni puoi vedere t ) oppar* 
(t cAi tofso (I i it. che hai tanto rhi...).--E 
spesso li ò «oppianiaio dall' ital. ca(clM)} on- 
do lo iloMo verao direbbeei aoeho A eU feaw 
M # mme $ozi di. — Compooll di ti sono: 

F. apóli=dacchà. P, e- ufòti s'ida e»ò $0 agi' 
pita (daeehè ti «Mi io t'amai). 

II. /ali (diverso da jaù , inierrog. , av^erb.) 
ss perchè [ y(ixt{ G. M. ài itonl che è già 
ne' più amichi scrittori bitaolini invece di iii-n 
ohe la Greellà toriore aveo aottituiio al classico 
fftì). A Cor. dicono nnrhn njucfi ajaitft e jaidt 
e, coli' e.«pulsiaDO della denuic, jai p. jatì. 

III. M'dIOIteeon MMo cbe (G. M. (i *<lio ti 
da jià ^ov ?Tt); e anche, per influenzi in!., 
a Casirign. m'oloca; ma pon mai àyxaXà 
(ftw xctX&ssse bene, tt) eonraaiseine oggidì nel* 
la Grecia. 

IV. 01(1 l'iti e rotti ritti (Stern. e Zoll.). rotpu 
e ròtnpH (Harl.), rispu e r'itapu (Cai.), rotpu e 
ràsapn (Mcip.), e inOne tàrapu (Cor.) b dncbè 
(It*; ÓTi ed hai 6zoi3 G. M.) 

V. molli ed anche mo«(= quando : forse, co- 
me opina II Comparelti (Saggi 99) da iyM hi.- 
Nr'llo stMso senso a Sirrn. C.istr. Zoll, u tal- 
volu pure a Cai. abbiamo salti (V. avverbi di 
modo), ohe risponde a capello aoebo In qoeslo 
caso al t come • ital. (< ut < Int.), salle e pure 
tiàtli e tiàlte a Cor. (ù«èv Sri G. tf.), MfpM a 
aUff» a Martign. (àoivóicoO 0. M.). Inoltre, 
flomo abbiamo nello stesso ufficio a Caslr. il 
MBpUeé M, $a» (obe ò anche a , Bo va — c. 111.- ) 
oasi la torma ridondante tatti pm (sscome che. 
il.) insieme con mo«i pu (t=:quando che, il.); e 
odesi inTinu a Cor. (oppii (1, ma nel senso di < co- 
me se », p. e. Del c. XCV, str. 4. Ite'uti ii dio 
wurH TU i^éUt 0 pomi Sappu U Oe: elàfttU Tt 
olbs olòt pon't (SI squarciò in due parti Diti tem- 
pio il veto. Come sa dicessa: piaogele, Che a 
MUi » inttt duolo). 

Ma iuleoo con Mppii» ; Slam. • Cailr. • » 
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Calim. In itpode, usano doe altra voci, entram- 
bo in origino Mia aieasa Ikmiglia, efoè omo 
0 (osM (e ambo iwopM e tòuopu) , che altro 

non sono se non gli antichi (ó; e -yw;; quindi 
il c. LXXIX, di Cai., incomincia : Totto lori N 
ItdfflfM, oordte, JV« sleeh^W c'm «If plio miì». 
(Quando vedrai il m ire , cuor mio . S- ccare e 
non avere più acqua...) e finisce : "Sotto pu ola 
tua UfU ieimèaa, Et4 9$ bbaadanAi c'« ««ott 
peni (Quando tuli.- questo coso avrai vedute, 

10 li abbandonerò e a gran pena); d'ond'ò pur 
chiaro che essopoootiopif esprime qualcosa di 
più che il scmplicA otto 0 totto , non ò sola- 
mente • quando > ma • dopo rhe ». Cosi dica- 
si di Mtllpo 0 di Modi pu rispetto a fo(f{ 0 a 
moUt; questo accennano al praaooio e al hitom^ 
quelle al pasvato. Al passato e al presenfe in- 
vece si riferisce olan pu (da un firav tooO) dei 
canto preeilalo di Gorj Ofo* p« §uèmid 0 Uio« 

mn Oria opàu 't olu ifè"ome (Qinndn iis.rir.ì il 
mio spirito Bello sopra tutti apparirò). Nello stes- 
so canto leggiiim» cpiblMi jWBsd'aliom che (da un 
àoA tira dnoO), come a Martano nello stesso 
senso opti molti e apù Molli p« (sada qaando, 
da quando che, IL). 

%. Come per Aoftv vedemmo q«i m e solo 

per eufonia la toma più integra «or , cosi por 
iàv od j[v abbiamo qoi o e solo per eufonia on. 

11 quale di regola vuole il congiunt. , ma non 
di rado anche 1' indicai., di che abbiamo osom* 
pi nn dal sec. IX. in Malalas. P. e , nel e CXVIIf, 
Jtò an (iiavò, (in àncanu no eluso (Se io pas^o 
mi possa rompere nna gamba); mn n«l c. XXIL* 
A Ifli (in ika et lo ealbmmu, Na zito a UH, (in 
caritatu dmm»{^ vuoi la mia vita e il mìo 
bene, 80 vnoi ohe lo viva, dammi II tuo core), 
e ni'l c. XtV; A te eaHÒWìuu deca kronupa»ta. 
Eh ecòrdomt mai te eawMÒuta (So ti goardaaai 
dieci anni sempre , Non mi aaiiarii mai di 
guardarli)— Cfr. nel e XVII di Bovo « Mi «d 
a teCtti^^e vuoi — . 

5. dè... di... (8iv... Jsv.,., p. ovS(v...,o'jSèv..., 6. 
If.). ?.&— e. XCV. Ce eiua pteoa «n tìtume Di Aorta 
dimaaM (E goflllo più non hanno Né orbe né 

ovile). 

6. lo luogo di abbiamo ssa che, seb- 
band traqiMiilo in ramaleo, è In gaeill dialetti 
entrato cortamaalo dai vicini diàMii lialianU 
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Io romposizioofl troviamo ancora ini, (p« 
In mtèfwhssjeikinioi C. M.), u (p. e- fr^ino 
^=éx^«i-m) e P"i s-p*"»*© è{ p. e. in a(àader(hc= 
i^aXe>^;), iv (p. e. in mf>^n»o èt/.^a^vw), « 
«af& (p. 0. in pragalht=T[oifgix.tikù). Ma Dell'u* 
SO ronnoo da tè quattro Mie ioprav«iTono, ma» 
M ancora ch<« nella iir(>cla. 

1. apù (àico}=dL- Così intera, o quasi, odo 
Irovail mai M Don in unione con qnaMw av* 

Terbio, coni'! In npupànu, apùràtu, npùlhn, ecc., 
in apù'mbrù apo'mpì, ecc.,. oppure (lioanzi a no- 
ni il eillà e di villaggi, da cui •! esprima una 
provenienu , p. f. apU Luppio (<la Li>cce). il 
più d«ile volto perde la vocale nliima , special- 
memo dinanti a dentale o a sibilarne , e il 
o si aspira («/) o più di soventi loro si ansimi- 
la (a tu p, i-'> TTiv, a ssimà p. i-f, ^j^rj.i n.M.Ì. 
Ma frfqui'niisMmo è puro, e in pariuuiare quan- 
do non leoga dietro arileolo, «/«* (èni p. 

fi. fi'ìdiì affi- sicfa (foftlìe di fico), la fidila a tU 
(raris>iino ofse ti) tkèa (le foglie del fico)- 

t. «t (te), che non è In Kind, ed f« (ci(),oon 
mai if, cioè H P- tìai che suona nella Grecia 
odiemasa. in. Si uniace , e or lo vedemmo 
eon «pò rormandone af*t, e inoltra ma di rado 
a^sai, eolla prep. vtf . curm» in iwmi^Mma di 
Sternat. (quasi el; \ù iixiva]=con me. Invece 
di e$ odn'i puro at («* tua a» tHa=AÙ uno ad 
■no» a» «dko M oA e a d agio ad agio); ed m ed 
as trnvinmo rnfTor7,ii<> dalla coog. («('CC'eM, 
tec'ftiii, a cc'fm a cc'eHo), 

3. «A, a Cai. e Mart., mi> luu'altrove G. 

V. da fUT&)»eoo. Non solo si adopera nel cen- 



so di t con * ma eiiaadio di • da • cioè < proo- 
IO • , p. e. Amm* «M pn ploan m'n itomaro 

(Quanti ci ha che fanno il paiM delle fbmalel-» 
Castr.); e di « di « o« in ». p. e F prieh pri- 
eòt 0 tànalo Ce prieò ma podde inanere I (È a- 
mera aumm la morte B amara di molte manie* 
re); corno a flova, c. XXf. , me fmVt;i ora m:>ti- 
naia (in un'ora di mattina) e cnm<>, in comune 
rmnaleo |il -rìtv JSptcv (di buon'ora)— T. Compar. 
Santi 9I»(*)— .Tuttavia intero abbiamo unk 

noll'avv ma-ìli pnU (di nuovo— da ^itÌl 6 Kftltv) 
e in madà noò (da .^t& e -voù). 

4. ja {yxét 0. M. da ifr^') = per. Suona /«{ a 
Cor. (da non cfinfondnrsi con jni avv.) lo quali 
prep. tutto reggono l'accbs. , come in Grecia, 
tranne afu che rarissime volto renre anche it 
Rcnit.; di che forse un solo csonopio ricorra in 
questi canti ed è nM c. CLIV, str. 9, di Sole- 
io. : èhftf af* mu 'm spiri piautd (Abbiate di 
mo un po' di piet&l).— Del resto vedemmo (Gllr. 
Verbi barit.-inllnit rom' esse reggalo Soventi 
pure de' verbi all' inOnitivo. 

Dn'altra delleantlebepfrp. veramente, icspi, è 
pur qui conservata, ma in tm solo ca^n, qti.mdo 
trattisi cioè di fra ior colicgare I du» termini 
di una relulone. (Gfk'. Aggettivi— gradi di coni» 
parai.—). 



0 Senfanral strano U ew In Cf aw topiftfapsp- 

ro del c. XXXVI. di Bova ( E per le eampa^rne var 
do), che leggerei: Ce net$ ta y^ja ferro (E io mes' 
Bo alle campagne vado}. 



Le esclamazioni nello stretto senso della pa- 
rola, esprimano dolore o Rioia o s[iavpnlo n me- 
raviglia, sono tutte comuni co' dialetti ilaliaui. 
Ma, SM nmi eselamasioai, ei ba greebe talune Ibr* 
me esclamative. 

1. otaiMMa^o^ 0. M.)=oime. P. e. Ofem»^ 
ma, mdwNRtt. caute me IrfiI (Oime, mamma mia, 
nessuno mi vocici). 

ì. fifhùddimu /IMèddamul fìfkitddisu flehèàdA- 
tmì flMMitu fiOhdUUl fidtkUima, flekiùà. 
«ma I IMiUUUa /Mèddaiuf fiMMUé /Mèddo- 



lef— OMtvmMo. poveretta me, te. Ini , lei; povo- 

rpili, poverette noi, voi, lorol). 

3. L'opposto, cioè ■ felice è ancora nacd* 
rh (juod^), ohe si eostrulseo allo stesso mo- 
do; mararibmmul (felice me'), mantrih^^u! (fe- 
ce tei), macariòmma! (felici DoiI), tnacahòUo! (fe- 
lici lorat) eee. 

Ma spesso o I' uno e l'aliro amano ripetuto 
dopo di sé il proD. pers. e nel caso accusativo. 
Quindi: fMdMfmu im^M/, fMMUmuèMt, 
BMCorAmaM cmd, macnriM» cte'l. «ce. 
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t.* MonuiNn 

aierftairtgi *Cft\\^(iit\r^i).\.adfTlh^. li.' J. 
ùita agio {tòua.). É solo nella forma avvetb. 

ttt adta ad agio. (V. avv. di mndo). 
ai/iiamto malaiU (it(waji(«^iropolniu). V. 

«ANoto ogg. 
fl/itmiirftf totliniana (i^)o^.&ka H.— &; A.). 
àfsadrrfi nfsadteffi cu g i ii a ii;».^:).^r, M- - ('f''- 

t;aJt).'po; A ). V. lìltndtrfò *. II.* d. 
ayà/»i amor o (iyanr.). 

a§kelida ethelàta vaooa Cl^.dkYfXii 

m a n .1 in li buoi A.). 
ayheuUa, ghinUa (Zoll.) ortica (xT^Mvi^a M. 
TteÀUv, A.). 

atUs'm aifjlisiu i§tiAa , infHiia (Zoli.) ebJasa 
(ìxkXtiGIoc). 

apooda (xxpx). 
aia salute (j-e-x. ysi» ^- 'iY^ta A.) 
atta oliva (sXuk). V. alai s. II.' d. 
abròi, ataròi (Zoll.) coooecliia (iXeiirr, M. 

aiìrfia (Siero, e Marligo.) , o/uio, uiMtia (Cor.) 

varili (iU^M^. 
•UipAna V c> 1 p 0 (iXim, A3iQOin,àXowEoO !!• i>w- 

i»n5 A.). 

* «lolMrw allcgretta.ÈuniXaj^iif(« quasi In- 
tara-Kìoi3, come p. óXoxXnp^ i intero- 
patri ni on i o' -V. (i/òA^rro ngg. 

aj;<ri; ria peccalo ( x{i.a^TÌa J- Uaiica il verbo 
S4>»iitaiio da raitiia aaiaftta faccio 

peccai ti). 

amuldnla mandorla, amiddalèa mandorlo 

qtfasi più di'll'uso. 
ampUlia parti- postoriora del eavallo e del* 
la bardatura {fjTzic^ix M— Cfr. jbno0a a*v. A. 
—V. anft avv. e ampitinò agg.— 



n Re^istru qni »olamente I sostantivi , "li a;;^'ctti- 
vl. e i \irln. iurrlif li' \i>fì spolt.inli al!»' iiltic i>arti 
del discorso UiiMim «ti tutte rev'iftrati' »• cliiarili- ai 
loro lu<i'^l>i. >L' registro, percln' ne parli^n'i altrove, lo 
voci di natura greca cbe questi dialetti con tutta prò- 
baltBia rteawNiMi aMOataoMOle, dalla llogaa doé o 
d al dialetti italianL Un aatorlaoo distingua la vud elu^ 



auffs'ta iiiiifs'ia nipote (àv»}na). V. unefito s. II*d. 
aurini •ircolaio(ivé(iLr, M.). . , 

anlffiìit (Z' II.) $i;;Dor[a ( xvOevtis: ) P. c. t an- 
iffltasu, i a'ti<-/}faia la signoria tu 3, la si- 
gnoria vostra. T. iftittiti. II." d. 

<inlrhi,t V p r g o g ii a (iv-so"/' ) . 

' aruiasia m a t r i ni o o i o (ifyuaoix A,). 

«ipnìfa blandi ezza (àorpits M.). V. aqma 

agif.'tt. 

atèra spici (àOl^x; M. àHf hvam. A.). 
•»fi corto (atùX-f.). 

ovlù)ii b I" n e <1 i z i o n i'iz'Aoyix) e per curtMuismo 
va i II n lo Iz'At-ìy. M.), pei quale però pili vo> 

l<jtilitM Ì dici<ì>i 'i' iogliìa. 

eafnèa tmmèa fu I iff gin «(xmcvCa) • ragnatela. 

eaktrgh'ta (Cor ) inlnnn campu ben coltivato 
(xaXXiipYtux ^1- 'l-i xaXXispyiu A.). 

«dMi|>;a bruco roditore dei eavoli OUtftmt 
M xà^iirY, A.). 

• cri»n((/rt n c b b i a.(Cfr.? ^ajAatXiSc, X«fiV^^ X** 

(j(.a.i'-=huiiiili$, humidus, finml— ). • 
nimni canapa (x4w«Pk). 
■ aiitimh'vì RH a r<! al u r a— Jal \ orbo C(JMonò,quasi 

xatvovY.cia, conu t;£^-xtt,c(x M- da 7;«f;:aTt3. 

* eafrUi«, eafrèddtt (Cor.) f a o e i u 1 1 a. Hon par^ 

mi cho (la xÓ:t, /.'.^x-jioy proceda direttamen- 
te^ ma i>ol tramite del leccese carnaèdda, 
dim. di «MPAMt ondo rarAùdda, car/rèdda, 
M/lMda e a Dova cazzèdda. 

eardta cuore (xapSix). 

' catagana condanna. \ . calaghinosckéo v. 

eatapeniì, eapelanA (Mart.) giorno di lavoro 
( y-aOr.fAS: tv r, ì % — doU'agg. x<e0«{tsp(t)v^ 
da %.vh' ij^vt. 

edlora bestamia (xaT&ps). V. mIoiiIo v. 



sebbene iinH'o-moderno, nel dizionario dd Klad non 

si ris.-ontmn 1 ; uri M. lo voci stesse del comune ro- 
roairo , un A. le (rreci>-anliche , come «S\ nel corso 
di questi stilili un M. e un G. A.; e nessun se;rno 
le voci appartenenti insieuie all'antica e alla nuova 
lingua delh (^reeia. 
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dri«T«iitre(K«i>(«). 

eiofàli 1 0 > l a (xE'paAT.^. 

ehitt erotti, glotft grosii {Crii.fn\o Iorio, spi- 

cMmentodl mia (x^curry,)- 
eòrtea elnièe (xópt^x M. mpK A.). 
cromO nuora (yaiA^) 
• erM.irua(MirL) filo dafeiur« nell'oc 

dltafxpÀut ^J^p^^c« A.— Cfr. xpoxtXa M. ) 

11 ganoiM a Mart. maliiiotanente suoi dire 

airinnamonta : 

Èma$a, agapi, ti ehi t' argaCio : 
A m.naiieliM a mft, 0 dfo «ffft : 

A tu minclMUN* ola et diu , 
Dela, t'a dio erò 't (' ampi ce autbrò : 
A «H muztòid' e trua, età m tmwà» : 
PUltieoi ine evò '* to teotinò : 
A IH mnnoAfi o zuppàd' tis ta'ttto, 
Delfi, su dio ena evò pii pai sa tpitt«. 

(Appresi, amor mio, chu' liai il lulai j: 
8« li maaca on sabbio, te lo darò io : 

So ti mancano tuli' e dui', 

Viouì, le II darò io d' avanti e di dietro ; 

Se 11 si monò II filo, lo te lo onirò; 

Praileo lo sono nel!' oscurità : 

So ti manca lo spoletto della spola. 

Te ne darò uno lo che va come sciniilla). 

'cuddurUa maccherone (xoXXupi; A.). V. cod- 
«Tf t; 1.* d. 

' tìÈMtla, còscia (Mari, c Cai.) capriv. Voce iial. 
BOS pare, chò ne' circosuoti dial. iial. non 
m* é vernilo faito di trovarla. — Ndia Grecia 
per acl^ in tulle quelle colonie tranne Mari, 
e Cai.) abbiamo alya, d' onde y£^ot. Ora, co- 
me da -'{Sa si fe' I' agg- ytXteno;, da aiya non 
potrebb' essersi fallo l' agg. aiytijio; 0 yhw; ? 
d' onde, soslanlivalo l'aggeltivo. yii:<.x oytó- 
aia e il nostro cuscia eòtcia? (V. in Foool. 
cue=3t«fe). 

dioceamàia, daeemM»,4Qeeamà norao {hepiUL- 

pucTii H. Cfir. iàxoc A.) 
dafni (Zoll.) de/i^ (Sol.) dofiAa la oro (Sxfvr,). 
dnfUMra d|l«lo (td^tllXllifl^ U.hcKX^MfifOL 

A.). 

difstt. dizza (Stcrn.) sete ()(i|ig[). 

mira (Mari, e Cai ), imèni giorno {f^ti^x)— 
valimèrn ! (buon gior no 1 ). Giorni dulia sflti- 
inana: detiéra lunedi. Iridi marledi, te- 
tHM iBoreoledi, ptfii gì eredi, partiuagkì 
(Stern. e Ca<lr.) pnrossojwi .Sol.* j^nyns^in \ c- 
oerdi, tamba sabato, cidacm ciuriaù do- 



menica, eerrtspoadeDtl a iisuripai, tpCti», 

{Ì«tov, xupMxA M. — «ali parauagki ecc. 

venerdì santo. 
ei'M loglio (alpx). 
/ilei lenticchia (^xxlS). 
UH imi Ci (^a?)). V. /Ilo s. II» d. 
/lAa amieiaia, paee (^Ate) — nbeeim /tAe 

(f.icriamo pace). 
/Ui«iàia,/UiMàda, /fliMà bacio (fiXip,a-àTi(iv M.). 
Amìvoee (fuivó). 

/imi fiata (fopà) — ■"ia /brà una flala, ecc. 

f&réia giumenta (^àra M. da <p£p(o. porloi 

/Mia {odia fuoco (fotriK M. fà»$>T<S; A.). Solo 
Ibud eaalo di Zollino aia un iirotrerMob* 
(ale signiflcato. Noli' nao èaToooo 1 atomo, 
cioè affanno. 

ftekoria separaclono V. fttìutò v. 

(tfuta it-rra straniera ((ivte). V. /mm» agf. 

ftihi anima (<j«u<jni). 

ftikòri,(tihòri$i {Cmt.), ftikorta perdóno («uy. 
/(I>fr,fft; M. e A. Q\rff ià^lx M.). 

(*ihrtì freddo ((^v/^ot M- i^'j/p£« A ) Ondo 

ftikràda frescura, gelala (^^à^xM.). 

■fUrtMofUrka ponna(ircapo6Yfli M. vtéfiii A.). 

fteritdda, afterùdda a I a (^cTcpoùXxM. dtmin.llHBm. 
di «Ti^v). V. tterùddi 8. II.* d. 

fAiiorra, mondo (yn) Noa a' ode a Martano 
nò a Calimera. 

ghitofta gketoMù vicinato (yctTOvCa). 

gìùtOMtta ^ArfojiMia vicina (ytiTOvioeK M.). V. 
gkilòno s. II.' d. 

glosfiì 1 i n p 11 a (yX(3ffffa). 

' godèsfina (Uait.) g io v ane s pos a. Il primo 0- 
lemenioneèdlsienroiiviteiva (signora) e 11 
secondo pirrai.ii'J; (figlio, figlia), collo spiri- 
to aspro indoralo a y, -fM^, e , come pUrai 
p. f^ièraì ({tp&xi-ov), Y<Sc* 

/iird gioia (/api). 

*ari g rasi a (x^fi»)» 

* hera mano (^i^a nel dlal. Zac., ma solo ^^lev in 
Kiod — da -fdf A.). Ondo kerìu manata. 

hìatira figlia, faDcittlla (diiywrlpa M. 6w 
Y&Titp A.). 

mèi» miglialo jùJtht M. j^tXià? A.). 

fciVrt vedova /Tipa)- V. Wre a. H.* d. 

Anfi bile (j^oXvi). 

ftora paese, villaggio {jùftt),—*i» apoelal> 

menta nel piar., è signiflcato anche dal dim. 
ikorìo (^ttp(9v). Per aotonuroasia i Mariancsj 
cUamano àerw (oltre ebe MiUroBlsu-^uf a) 
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b pirl« (0l«n«, cb« è to ptà MHca, Mb 

loro borgata. 
Muoia sudori! (ìSpuToc ó M. iSptó^ hòto;, ó A.) 

jorti. ghinriè fesie su Usai 0 propr. f«tla dt 
Natale (éopTxi). 

lisa eapra (atya M. al^ A.). 

laflèu eliclo. In Kind irovo sdIo XàxTi^ax <^ 
l«ma(4KSc instooe ool verbo Xaat«(IU»i 
BA por voei del dttlon. antico. 

Maipara fiaoima. Più rhe dall' il. liimpiiy an- 
ch'esso usitalo in questi diatetii, lo deriverei 
dircltatnenle dall'agi;, femni. greco XapiTipa , 
onde >etfiic«p4 • XifatttftL, che sostantivati, 
vorrebbe' a diro laspleodente cioè appunto la 
fiamma. Cfr. iofalti Xa(Airp<^v per fuoco dei 
Cipri e dei Creleai (Conpur. Siggl 101.) 

lipi lutto (X'i-x). 

tilt processione (Xirfi). 

MHelAù (a Cor. e in an canto di Vari.) Mrta 
messa ("kti-n'jf'flci). 

•MMM/n'aeia (|«ÌTa^«). V. malaftodò agg. 

■Mitf «T*. Certo è da ^ufk\n. corner è pano «ià 
al Comparetii— Sas;. 99— (Cfrinamma gran- 
d e dei dial. lomb.) ; e in fatti mali ò qui il 
Itomin. di mea (jiiyot;, jxtvaXT,,, p.£yav). — A 
Solalo dioono jummbna, ch»> va raccontato, io 
credo, a yiay.à <I''i Gret i Moderni (ava) e al 
dor. di K^ichio (bàlia, cu&tode) con do- 
aio. aeereseitivi ila!., quasi YucYutptfièaa. 

• molòhti (C.il ) mrlhhn malva fjjialaxx). 
maaa madre ( jt&vvcc, jiàva M. — Cfr. ^awà- 

piov materenla A.K 
mattra madia (fiix.T3a\ 
«Miccia n occ i uo 1 0 delle frutta, in Kind ^«Xàxa 
. 4 b eroab del eaelo; «arebBe quindi auMete 

la cfDBta del leiae?— A Zoll. l'oda 11 dinin. 

M«Ui, quasi (t«X&X(-ew. 
mtàsita ape (jxéXuraa). 
' mgrèa parte — nell'ordine dello spazio — (|Aap(« 

M. |AÌpo{ A.). A Mari, cofueieréa dicopi^ b 
• parie più baasa del paeae. 
aicfl plasxa, qoaai messo del paese: significato 

che non ha, er«4o« il fàn dei Graei Mod. V. 

meta agg. 
«ito noaea (fuffee). . 

«lira I) p.irte cioè p o ri io n p. e. pim«r '« fc* 
min (andiamo alle portioni. cioè a fare le divi- 
atoni, p. e. di ua*«radità); t) parla eieèeamu* 
n i c a z i n n A. notizia, p. e. molli evo pftèn- 
no, rioco mira '» fa a^ri^mii (quaad'io loor- 
rò danna parto ai fratelli ntol).' 



I) 0 latto t) plania odoroaa a tpo* 
eialmente prassanolo (pjpiAK IL yfipM- 

(MC A.). 

* «MMa adlo. iinndha ^umizfM odlatriea 

mi7t mifti nato ( M. eie. jt(m( o |u«t- 

A.). 

natte {^jra M. vO^-xtó; A.). 
omiTia (Cor.) MiM«*dlaeorao, favella («ut, 

«re* or a (wpat). 

'.oriàta (Zoll.) beli ozia (V. Morf. I» deci.). 

òriiila (Stern. e Mariign ) ònUsa gallina (^w. 
Ga H. dpvt(>do( A.). 

7' a rafsoaAM;pmnuiùMa pastofaoebre(V.p.M). 

P'ffrrd suocera (TrivOtsà). V. peltTÒ <. rr * d. 

pica%Ai(i corn a crhia. Da pica ital. e logkia 
gr. (Cfr. >ivu, XoYàci>),<|>aaÌ pi oa lo«ttaee)r. 

pillami (Slerii. e Mariign). pinnmt palmo, mi- 
sura l^itSa^ii M. (Tirc6a^'n A.). 

pM bracete, misura {^iyn ili H. irtyo; * A.). 

pina fame (Trrt^a). 

placa plaga pietra sepolc ra le(itXA*« M.«X&{ 
A.). 

piati (Slern.) pini spalla (wXatTr,). 
podia lembo (xoSià M. da woO;, ttoSó; A.). 
*prìtàdn, plur.pncò/ftf e pricà*, cicoria. Il Kind 
in questo eenae ita sola mxpttlUta— *CJIr. «t* 

prickta amarezza, afflizione ^7;ix^{gc^. 

* prandlf prò ava, (V. ««(f) da icpo-px^iXii. 

'punga lasca. Voci di-Ila media KfKcita sono 
no'jypt ^ vw^ixyt (Cfr. Oiez Gloss. rom. 
alla voce ponga, b qnal oltima aob èdal 
Hill li regiatrat^. 

ro/fi cucitnra {j^ifi^). 

* ranfa goeeia. Solo ^àvTi<;{AC ha il EInd (^«. 

vC; A.), 
riaa radice (^({[a). 
*redlila< trama (^oSàvn A.), 
«oifl'i sae Ita e sp o I a ^9atfm(l|.Latin!=sagitta). 
MHÌ<fa'tavola, ove i campagnimii serlmoo i oo> 

meslibili («atv<X« M. wtli A.). . 
satncola jfavriceto ludartala di etmpagna. 

V. Mcrif/i s. II.» d. 
teadà sterco (oxariv M. «xaT^ A.), 
•«ab ao-ala («x&\« M. Laiin.sseeala). 

tcottdn spicrhìo ((jkeXJSx M.— ffxeX£; A.'). P. 
e. ti» cartài, to teoria , to aranin ihuae 
ik (la noee. Taglia* b melaiancb hanno spie- 
chi ). 

tcotiuta oscurità. È ano «MAtaivtdi formato 
, dall'agg. ex0Tstv^{. 
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' afndbni fionda (rj-pevióv-n). 
<MIm luoa («(Xtiviì A). È solo ìd uo vecchio 
eamo reiffloro di Cor., noa gli oflI'aMi. 

* solonèa solinèiì terrò da cavallo (ot^XofA.). 
tpUta favilla {cit($tiU. mtvAr^ A). 
•tfìutrika. tpòstrìkn setola. V. pag. Ii6 4.« 
^artdda uva p i s s n (orx^tfci M. m(f(c -ttòc 

A.). V. s. II.-' li. 

ttafti cen ere ((rrà;(r»i M. o-àx-m A.). 

'$tìsamèa, ttimatèa (Mari.) petloralodi cifoio 
che difende i mietili. ri: (mica voce in rui rir 
troviamo oTf.Cloi, che oeirusn cuinuau fu qui 
ao|.plaatelo dal l«oo. ytetta QMl petto). 

ttrnta strada s I ri d a ((jrpàTflt tM-)m 

tàlassa mare ( OàX«<nj«). 

I«f<ij arti* (t£/vti). 

limi (Cai.) onoro che »i reude a' dufuDli (tifiti). 

tìnda nieehia sena ImpoMe nello pareti del- 
la famer.i ch<' serve di riposiiglio speoialmen- 
l« di cose mangerecci. È forse Tupi^a da tu- 
pfov (t>rt), ftenhi ài solilo è il ripnjtiglio del 
cacio ? 

tripi buco (ipOsa): Iripi tu afùu (buco doll'o* 

recchio). 
Msnitt assai la ({tofl^èXii). 

VOJi'ia fogno e propriamente roRno dei cip- 
I > (^a<n^ig(). È solo in un vecchio canto di 
Cor.-V. vaiMi a. Ih* ». 

visin IC.^I) nviùn {Ciir.) itfìtrin T i U 1 0 (pOT,6tloi). 

* vromtiì iromrna fetore. Il Kind riporta solo 

^pwaa [Jjxó|jttfffi« (Cfr. ^p<ó|iir, BCC. A.^V. ar»- 

vronfì tuono (fipovrr,). 
• 'vali consiglio (<ìojXii). È ael e.l.*.iaa aoa 
più ni-ll'uin. 
vita (^/}. 
«MstoOii paaifaeata. Il imm è greco (V. 
smMIi a. II.* d.) e la «m. (ara) ItM loogo 

n." ìbohmimii 

Mtttìi, aàusciù (Zoli.) m. eli era (mttiìc atlko^ 

p. XMwi^ che solo è io Kind). 
Mk» a. iafiasttela («rà éE^mav). 

adfrfÒ adrfffò m. fra le Do (ìXeXo';;), pi. ndèr. 
fia adriffia rraielliesorolle (z^éXftx M.). 
V. adrrr». s. I.» d. 

afiad'ijh of.iii'lrfffo m. cubino (t;aXt),^o;). 

fl/ióri n. pesce (ù«{,aiptov, <J^i-«v M. ó(j«y A.). 
*i/jMM^B.Iaeenoioaadir«Bpa|aa($fvov 6> 



a/t/ni pettine del talato (mìm^o» M. itT«(( 4.), 

aftinia favi. 
•AiiHf (Sol.) marita (dilMm(=siKnore). 
o/ti oreccbia («Mbv M. da «Sg .td( ^ oBc 

a/Ir» laelgaolo (yuraiov M.— da ^i^riiv A.T). 
agàtU spino (dcyn&eioy M. ixàvOiov A ). 
ojéèro, «yVrri, anyhèra, angh'èri (Zoll.) cielofdkyi» 

p«( M. p. òÀfx; p. «r.p A.). 
agui a. uovo (c&yifv ll.ii^A.). 
àhfro àhiro nhiiiro n. pafriia {lyijz^yy). 
alàdi (Slern. atat n. ol io (sXàiiov M- iÌ«iov A.), 
«taè m. le prò {Xmyè^. 
àlalro n aratro («Ìct^ov). V. ulatrèo v. 
oWwi 0. farina (xXsuipiov V. &Xsupo« A.). V. 

«uro «. 

atò'ii n. aia (dìidiviov M. S>uv A i. 
amhbiù D. ancudine (i^juuviov M. &xuioy A.), 
ommòdi (Stero.) ammdi n. occhio (òfi^àTtov 
diro, di 5(i|xa). 

* ampòri n. cavallo (èTTwafptov dini. di TirrTo; A ). 
ampèU ovvile (òpi^iXtoy M. £|ai(cAo( A ), la atH' 

fWa {wmp^ a Stero.)— le viti, la vigaa. 

mdrn m. marito (ivSpat; M- Mp ày^(J; A.). 

aof/:<ìo ff/ii/ùn m. nipote (dnii^i^)»*fftMHHÌ^ 
* prò n i potè. 

ffNfK a. vaso di lem capace 41 liqBidl (i^y^V 

(Mi\ j-ìM (Zoll.) n. v(im<M-o (Ovvtov M. '-wt; A ). 

«niAi D. unghia (ftyj^iov vii^iov M. 6vu$ A.). 

mA a. sabbio (ivrCew). 

d«<rrt;i) lìhfri'pn m. nomo (avOpwzoi), 

«nvidi n. pero («rf^tov M. à^Twv A.». 

«^{•n. raso (i^;à/Tt&v M. JTpatXTo; A.). 

«ryaOo a. loia io (Mya>,crov). 

or«a n. (Spua M. I.ai.): usato , quasi solo Bel 
plur. {àimaia).i »igniflc«re non più le arni' 
ma gli attrezzi p(>r lai orare la caoipapft, 
come polrmò (noXsiAiu) non è più guerreg* 
gjo ma lavoro e spectalmeote lavoro la 
eampago a. 

ar«> n. agnello (òpvi'ov). 

* ttscàdi (Siero.) aseài n. fico «ecco. Può rac- 
' costarsi all^ antico exfil>u dissecete d'rada 

con un oc pnogogico, iirASklMf* àwMàtm, 
d'ondo cufàddi 4 awà«li **. 
aieMdf<Stern.) «ifidf a. cappd 1 0 («xii^iov^ 
din), di 

ascìi} ( Cai ) ombra (coitiov p< oxiov P< axisc 
Cfr. iloxio; M.). 

* «seft n otre (AewS;). 

wàwi a, argaato ideoV^mv H- 'a a privativo 
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^ «?,jta A., quasi àpy<iptov ft/, xsyrKfaY{<i>«v 

«tedi n. spii:.i (xorà^riov M. étTKj(jts A.), piar. 

w/òrfu e aiftvjin. 
aairi n. slel la (i«Ttpiov M. iirryp 

11. c;ilc«^ (iaJìévTiovM à^fiwTO; A.). 
Miàci u. solfd (ajAstxtov M. a!i>.5(; A i 

Onde «oeravfMMi*» ( tinto di faliggloe 

di l'ÌLin it'nl. 
cucii lì. male (tòxxxóv). 
<»fiA m. Tu m 0 (KSRwd;). V. m^n^a * . t.* d. 
rn^sm 'ì !i v <>s r i ca n I *■ (Ki'jcaXràniv». 
r<i/a'NÌ 0. canna (xacXójiiwv M. xxXa|ia; A.). M 

entànifif li ietto di eanno. 
ralnphtU n. scarpa di legno ( xaìoic^Sitov) : 

àteimi %n ealaifbJi { brutta come una scarpa 

di l-gfì'»). 
mia n. bene (ti xaXóv). 

calorèri n. P$t*t« (iMtX»dfW> d.l xaXiSt « 
X9Uf<i; A.). 

<«iN^m.«ampo di inno maturo, moi>»e (xx(x- 

:to; M. Lar ). 
tanàli n. canale (xfle»^u>« M. La.). 
MftltfW ft. oanoctro ( xxvicTpiov M. xivc- 

BTflO* A.). 

eup't.Uri n. capestro (xx7:!tt3'.ov M. Lat.). 
raridi n, o o c e, frullo (x,aif'j^iov M. xàfuov A.), 

MrMio noe«,ptenU <x«puMti M. juìpudi A.>. 
cétlOMO n. castagna ixiiranow). eaMauèHcn- 

<(«g«« (xcoravià M.). 

* eiOalimb m. dNaolniion». IC un lunciku- 
9fL6; <li y.x-'.xi.M, •""nn' '^ir,M/,-, p. da Sito. 

* tttàuki n. t<^K '0 eti'ùmin il te ito di 

lAiroM. fi un nMfit^iM* dim. di xipxii.o;.. 
f<-ai«/n t ilieifia (xip&«wv). «rroiM clliogio 
(xifz9(a}. 

firolo n. corno (xiparov M. xipxc A). 

lert 11. coro f)iy,3Ìov xtjjfov H. xDptuv •«IWOC A.) 

wò m. tempo (xato'J;). 

elAnf H. cotogna (x'jÌuviov uxXov), cidonèn 

cotogno (mtmitt-im). 
cigrt n. mata ss ella sMiiile di !i>"i. il un 

xuxXbv, diin. di xivxXo; ( cioè : gir ila dello 

•iieolaio)?. 
eipo m. orlo fi(?,-o;l 
rtrio in. S i g n 0 r K , Dio (Cor. canti fflig.) n 
tHuri padre (xAptocsefgiore). 

* f/aro m. r a in o. Il Kind ha solo il dim. )i).xs{ov. 
cocco m. chicco e acino (xóxxo«) f^e. a cocro 

fipeAK (n fhieoo di pepe), f« cocm r<wN (I 
«iticcbi dolla DMla^nt). • dumo uujikMìia 



m 

cocca tiiarÌH (il veoio diuipa i chicchi del 

frunienhi)— c rocco abifiùn (un acino d'uva). 
ro/i«i n. .-da tei lo tttofhm H. wS^nt A.), 
cote in. a n o (xt^Xo; M ). 
«OMido ni. nodo (x'^j^^o;). 
corà<ci 0 zitella (MpdeoMv): ^«MMtewwfo. 

/'j inriisiii (io I: dar.'i latte di /iidl i - diiiesi 

a clii M ama svi:icmiainttnte--coino in iul. 

« io li ilarH latte di gallina, * eioè « fon»! por 

te l'impossibili' .1. 
• <-o</ogunuéddo n. c o r p « 1 1 i n «. Dal «r. x<ip90« 
xiAko; a. (*enn) o dall' {t. grounelt* p. 

goonella. 
còuino n. e r i v ol | o (x<l<rxivov). 
eotm m. mondo (xwjjto;). 
' rraràli ranocchio Éun xofiaiàXi-w da xd- 
cioè corvo, col (|u,ile il ran-.ri'liir) ha cn- 

roiine il grai; idar»;?— Gfr. crocacidel dial. 

caiabrcae. 

cramho 1.1, cavolo fx3Ì(ASii), pl. erémih. 

n<m (I. V i n o (xpaofo-» M.), 

' erfméxzt (dim. erfm«xxiaiìtrv«iuee\ù.Èm 

dim. di x.;.3p.a ffuio .ulto isianipo di Kw^yn, 

onde ftf/w.i e lamazsùU} p. xfu|Ji^;. 
en'miMi n. cipolla (xdo^ufA^Siov M. )(|p'{|A(£uov 

A.), dilli, ciimhiilài pi." riiiNM^||j« (Mari.), 
mo ni. ariete (x^i^. 
eritthnb ni. cristiano {crittiaHÌ f. c r i s i i a n a) 

c, per aniotioma.-iia, uomo (don na).— Cfr. 

/piST'.avó;. voce d. M- d làroe.— 
CfiWò ni. Cristo (XpicT<J;). 
rrifdri (Slern. c» Martign.) crf«drf n, orto 

Sótpiov dim. di xiAtJ. 
eropo ni. le la me (x-is^o; feinm ). 
enrittl. rroètti. eréni (Cai.) n. letto (xpapA. 

Tiov di:n. di x:i;iaTo;). 
cucì f w»fi n. fa V a (xouxfov xojxxi'ov M ). 
tvédim n. panetto tondo (xojVvkiov M.);— 

euHàuri Uri (c.iciuolo). 
euliui n. ca K n o li n o (xouXo^kiov M da xA^j 

= ImperfHIo, dulmle. r): iramàsso t'a cutuci 

iircrnii come un ri^fgoolino). 
cutiìli n. cuc.-hiaii) (xov/tiXiov M.). 
dafUtiduro n, ferreo verticillo del fuso^ 

a*« Jtrp&icno» (dim. di àxpaxTo;) eoropotto 

ron (rf^T.pov p' ide il p, ladJoM'da solo perdette 
il T origìn^irìo (urù//') della eomb nasiono xf.- 
iafUMi n. diialo {iaiTuXi^ M. iaomMi 

S:ov A.). 

rfd/We m. dito (Jìj^twXo; M. JàxtuXoj A), 
ddamm o. iagrfiBi. È no din. (S&xpovp. 
tu^iov) doN'utie» ftixpqutt. 



Digitized by Google 



164 

demàni a. demoniu (^xit/ziviov). 

Màtiatù m. diavolo ()i&^Xo;), 

ificchin tfiijijhio li. rag io no 'tÒ Sixatov) . 

d)Hli n. dan tM (S^yriov M. 6$o-j; A.). 

é»Unt. àntntv. Molara ( Mari. ) n. Interiori 

({vTCp«). 

fanb m. (Mari.) s pece li io ('pxv-Jj ~ luc<») 

fetigo m. (tugùri n. (^iyyo; A. e M. ^t-f(kv.w M.). 

Héh n. foglia (fuXXow}: to '« '^""'^"< «le* 
fo^lii- del cuore =sventriculuni oordis. Pa«s. 
Tjsay. indire). 

/Ko III. amiBO (^D.o;). 

ti m. (Cor.) paura (oó;ìo;). 

^«««ì a. foi^alellu. K un Lat., ^viov. dim. 
di flMI»BnB. 

(ridi n. sopr.ìt'ciglio (^piftw* H. i^)iov A.) 
diin. tli ó^puj. 

ftnMin. rorbi«e (•|«l(9iQw). 

* ftal'iimut li ffimmidi p- I u ctT t f» I i il a dome- 
stica (qua>i <|,aX«Y{A(juivda yÀXay^Aa da ij>z- 
X Aum Cocco «trisciand»?). 

^raeir»to, arferueiralù (Zoll. ea r ru ba (|tjloKÌ- 

fMilo m. pulRe ('^vaV/j;^. 

/n'fo n. legno (({iXov). 

' fnnàri zappa: quasi 6;vvó^ioy da ò;uv^ 
S'^» 6$vvTri3 A. (scal|wllo)f 

' ftÌÉuliflUi n. a 11 i z za 1 0 i 0. k cerio un «uvixu- 
Xo&tiovda «TjvSx'jXilf.j M . d'Olili^ anclM lo 
«wv)auXtOTT.o;'jv tl' lla firecia o<ii>-tna. 

fumi B. pane lyojj^tov M. da «|itt(t«c A-)- 

ffi'huiili aflfnilili 11. .il.i i-T£p'///.iov liitiin di 
impóv): usato quasi suiu mi ^\ur.(ulifrHdiha), 
OHenSit uoppUlo dpI »ing. dal f«mm. fìfrk4' 
da (quasi Tr-refovXaV 

/t>ari n. pala (^tu&^iov M. ':T-rj^(Ov A.). 

/tiaò n. animale qualunque da »on*> 
(x-rilvo;). 

ftiro in. pidoci'Ilin (vsCpa M. oOt'IjJ A.). 
(uitiàni II. sollaua (V. fogcràviov M. in un 
. doeum. iialo-elloB. del eoe. Xll.^— Cfr. Zamb. 

op. rit.i. 
fambrò m. genero (yotjtpp^). 
fUffo e jHkt. §Mi e jttt (Cor.) n. r iso (yiXiov 

M. yO.,^; A.) 

^himbMo ;Vm»u/o m. sciita mar ili ma: d'oudef 

ghrnojmo n. gente (ytvo;). 

fMIò/io. ghftÒHO, jilòiio (Cal.)lll. «ioino (ylfTO- 

va; M. ysiTCìiv A.), 
(fòiiolo e còJcino (Hatt-) n. ginoeehio (yÓMA- 
■ xvt M. yim A.), 
frotro ■* pagoo (ygMoi). 



gruni n. (Cor.) porco (yo-jpoùvi&v M. — Cfr. ypG, 
vp jXXoc A., granri* lai. gragal» 
Mco, grngn* iial. — — 
A'//(i:i n. grandine (^«Xài^iov diin. di jr,«X«* 
A,). 

ikar/ì n. carta (^o^tìov dmi. di yxpTDcA.):fo 
ArirCiii (le carie, i libri), p. e. i fàmant «ftfì 
'fl ta AérAe (la iva Anna sta iiol |{bri><«ioècdl 
le si è wrltlo— ). 



kHiiii n. ne \ o ( 



M 



.Ai. 



AiVo in. V edo* <i (j^f.po;!- l'ii<pri;imfnti' è un agg. 
Heràil n. campo ohi uso iyjufkfm dimin. di 

kortu lu'ituii u. erba {yópTov ^OjpTcpiov M.^óp. 
TO; A.). 

hoiKi II, nniio (y^ióvo;). 

kitisu/i n. uro (yji'jaK^iov M. yjfV9^ A.): fa Arti- 
x(i/Sii (^li Oli die portano IndWNMi le tanlae)- 
A (*.alin». adii ancora k^it pel comuna kr» 

iglio m. «ed» (^Xio;). 

jafi jffi yCoT.) ghutft gkifU n. specchio 

(ùaiXÉov M. &aXo; A ). 
ialinAri jrlitliiri {Cor.) gMiMtlirì ghielittkri glt»- 

li$ltni pollino (StaX'jqTf,piov). 
;<Tiii j'irài (Zoll.) jftiiirài (Cai.) ghifrài gh-rài, 

agkn'ài tjerài (Mari.) falcone (yiepÓMiov M. 

i ip»^ A.). 

f<'wù III. borea (Xxifió;- t!•'l•>*■ 
fir«. fì«o (Cor.) m. lupo (X£«o$). 

HI ,n. Un'in iCnr 1 m. I u rn o (X'iyvo;]. 

Iitiàri n. lino (Xivxpiov Jf- Xivow A.». 

fifw-i (Stero, c Mariiirn.) fuèri n. pietra (Xi> 
eàpiov U. X^to; A.). 

Tioauo m. incenso p.{^«vo;). 
m. parola O.óyo;). 

lMt(/i II. b a c coti o, specialmenle dell* Dive (Xou* 
{l{8«)v M. Xóliiov A.). 

wi(i(/</i n. pelo mritidia c a p c I li l.p.a>.).iov.-x H. 
H«XX<J«=*ello A.): w»lr#p»iAfi pu ola tu 
muditta tf Hiiii fsrri è • nn (uniccialolo che 
vuol conoscere tulli i peli -o. corno direbbe- 
si in iial.. vuol cercare il pel Deirnotro>«>. 

mahfii n. coltello <{Uixaiiptoiv),nNA«ràla eol- 
lellaia. 

mnlafro n. fi Boech i o ((^.xAaOpov M. v.ipaOpovA.). 
màiidalo m. saliseendo di I i^rii.> i aàv^xXov). 
maudatàri m. ambasoiatore d'aoipre (pcvS«> 

TipT,; M. Lai.). 
mauirì tu alalia (|McvI{p(ov V- 4* fiMfaà.). 
m. mangano (|(AiyY«Mv). 
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maatei n. manico ({iotvóuov M. Lat.). 

* maalan^mf manuM^Mt n. |tan-v«nto, cioè mu- 

ro eh- ripara ini m'iiIo ed è battuto dal so- 
le- da un v^-ibo uiantiire (cnprinO.rh» trova 
parenti in manta di quegli dial.ii.e greci (coper. 
U) e ne' lai. aMatlla a^mMmm^ e dal 
IsT. àvfiiiov rta ivzjAo;. 
maiilili 0. pezzuola da i-oltu e grembiale 
(futvT&tov M. Lai ). 

* miii'm u. il f>inari'. nn lUi p: ir>mf nli" rio rho 
si cucina, da ìnaièa cucino (Cfr. jj^ayti- 
^OMAcaelna). 

«idrnaro n. in a mio ^ftàf.'/.y.iov), 
narllri n. martirio (vaiTjsiov^. 
«arii/j n. lattuga {i^x^rj'jjM-, M. da |ijt^= 
ttfucrttin iimrinn 

«liflsfora in, tu IO i'/7.7T:oax; M). 

muti (Sent.i wui/i m<ii n. cani ini a ({aóitcov M. 

iu&THiy A.).. 
mèti-u t n. iiiÌK'1'o (•/.;A).;'jv W ). 
merèo n. (Stern.) parte. V. mfro e mcrèo s. 
fli#Miif. t fièni (Sol) inchiostro (puX&vMv ^ -d- 

).«v A.l. 

ni«<ro 0. misura e calcolo ({«iTpov). 
wlcM m. mldotl« fpiutXó;). 
miVo m. liccio tubo;). 
mi7o n. mHla (u.-7,).ovi, wiVm melo (p.T,>.é«). 
«ino m. mese ip,?.va; il- {at.v A.): }<tii>ln o 

W (fiiptr,; M.V nWiri (àrpO.Ti; M ), ««i (uàr.; 
M.) lei**, eio<i messe --Hhoi, (Osf «jt/.; , ìo'ìvti? 
11.). ahMàri { dX«v«piie,'(o6Xv)C K- ) da aibtti, 
eloè aia— à^ojviov. l «•^yojTTO; M.) , 

Ùmbri ( (TS7;T£u.>,:r,;) , f' cioè venderti ia = 

M i, 4-ffmbrì (^txiaJJpT.j M.). 
«iiH<i n. biucbiere; ò un (u^'ouXtov da|itYvu. 

* mnoMiài i. lumac.i nuda (quasi f(nv(^o<i- 

).iov^inoniicedd« Lece). 
moro<ò;a n. lamenti sui mo rii. V.-norsMo v. 
wrft D. aeqaa, ploffia («^p^ M. — Cfr. vit^ 

SK^'. di viw A.). 
nigrò n. nervo (veupóv p- vtO^ov). 
fàaio n. digiano (vfonovP vtoncA. wtrctCoc 

A e M.). 

HOMA in. òm ero {yi^ M. u{ao( A.). 

N»f« m. V0nto'«u«tral« (>jkoe). 

«H f»mm. m e n te (v-jì;-!!)}: ?Ao, rrfiJ^nno, »rt<i- 
rfo, mb'rekete 't Uh nu (ho. tengo, metto, mi 
vian* a mente), «ra /irf « IIm m ( mi Ibgfe 
dalla neal»), eoe. 



o/i(it (Cor.) n/iiii /{(/i n. serpente (òf (ìtov f(- 
Xt-ov M. 5^1,- A.). 

pnfWifa«i m. garson' (KcXXix«piic H. — Cfr. 
wàXXot; A.). 

po/àtft n. palazzo (nocXaTtov M. Lat.) 

perni) D. tela («tewibv M. Lat.). 

/xjo m. ghiaccio ^'rayo;V 

/;(i/ipo m. avo (wàs;:o;j—|"''>WJ»o proavo, co- 
me pnmiU prua va. 

pii!?ra m. i>rei<; czarìpa; M. da zy.-r.j A ). 

pnlrimò o. palei itosiro (xarpcfióv M.). 

pf«fi n. rane i tt 1 1 0.4. figl l«-a («ai^iev da ««tic). 

periftèii n. rolombn (iftjji'jTbwv): In UB 41- 
Slieo di Martign., non più nell'uso. 

pttlfrb m. eneeero (irfvdcp<I$). 

pipiri n. pepe (miefpi M. irbeps A ». 

piisàri n. pece (mvsipfA niova A.). 

* ;)/aùM{n. lenzuolo {■j:\xyivrti»i di >• doeun. 
I >; e'o-oii. ii. i II96-V. Z»nib. Ine. ciU pag. 
j ISO— Cfr. ptoHHo V ). 

ptfgrb n. fianco («Xeupóv). 
I /in/i fii. pir.ltì (-óSx; .M. tzoO; t;oSó; AJ; oodc 
' p(iilam>'uo n. piede d»ll'«rculaio (Cfr. ité- 
Swjxa A.) e 

po./'jf/. portiiU (Mari.) D. faato d'nlivn («o. 

$xp;Ov]. « 
poniUch m. sorcio (;;ovT'.jfi; M.—forsc {£C!;irov- 

] in. dolore ^'t:Óvo;i. 

porno u. m itili no irrvupvóv M. Uall'agg. TTpui- 
y4; A ). 

n'ic" III. Ij u t :i [r.'WiC ■ 

ptiei n. dono nuziitli' (:;aotxiov M. it^ot^ A.). 
pròfWo n. pecora (-p^JiaTOv;. 
;); iijimi n. I ie \ i I u (rrjo^ jjxiov — Cfr. !['j[xTìA.). 
piir/(ii n. pulcino A uccello (kduXìov M. da 

ir«SXo< A.). Quindi 
pnlnrf n. puledro (nouXjcpMv M.),pHMrf «frfcè 

(puledro non domo). 
ravit raldt n. bastone (^ix^^tov M. da pà^^of). 
rteeo m. pereo (yot^o;). • 
ria m. re (pr.ya; M 

rodo 0. ro8a(^i5ov)— ' rotUa r.osaio (^o34a A-)- 

rudi 0. melagrana (|ht&Sio« ■■• da ^titStow di- 
min, di A.), rudéa (souSia M ) 

rwAo n. roba {^^wU,-^Ctr. Passo*. loc.cil. 
Indice)— min robe, veatL 

raUlin. ce ce (^ikOtov !!• ipi^vOo; A./. 

rutiigna ( Stero, e VTartig. ) rtUti^ nari (^ew> 
0o6vM M. ^w6uv A.). 

Mec» m. aieeo (sAmmc). 

* MrrUf «tnerUj ». 1 uenrtoU [waiffim, dia. di 
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«xOpx che *oti il Kind ri[H>rt;i). 
«ruiMl o. seiDDO («xonvfev M. Ui.). 
aeiJé» m. caos (tniukai e «xuXXo< U.— Cfr. «xu- 

X«5 A.). 

•a/WI» B. bra«eol« («xw^alov) — « «t/ifl* 'j 

r<;),imii.' (un l;ii>.-iil(i ni-H'uLTln'o). 
trimòtia ni. invurmi {j^gijxwva; M. yei>*wv A.). 
«rM n. e orda di gfunchi ^«yotvCov M.daa;(oC> 

vo; A ). 

Mopò tu. miri t cura (ctioró;); '**<' toitvpb 
(bo U min), vodrf» ««jfrik (mHio eora). 

* Mcoriin pi. «confdrfa D. aglio («wyi&piav M. 
e»dpSov A.). 

sMAn n. verme da Iflrra— n'rwwèsr»» «erme 
da lesoli («NOU>iiuov M. cxo)).r.; A l. 

»fnlà'igi n. i o r pione [c^x/.iyyi'jv M.^aXàv- 
yiQv^ta .intol%l. Il ragna è qui laraata* 

sf^tuMi 0. vani fi Ilo del Caso (o^ovt^Xtov da 

s/ÒHililo m. viTtcbra e scrii' «Ielle vertebre 

del eolie (aip'ivSuXo;). 
$U» n. fico (aOxov), fii-aia M 

«uxin A.) '. dicono (a C<ir.) il fiutlo 

del Ileo d'Indie, $ieori»dèa la plaola. 
Mftn n. fe rro [aiitfm M. «£jT.pw A.), 
«mò/fi (Slem.) itMdt D. sagno (eii|JtTiov— da 

(rf,|Aa,-'70(). 

ékHitffo ». angolo (<r!ivv£oov M aowi'pEioc A.). 
tilùì ì n. frunicnln 'rriTaf.'iv M «iìto; A.). 
tpàrgniio n. pan mimo (ff:;àp^-avov). 
ipa(l (Slern. e Martlgn.) «jMfì ii. spada 

efcv M- <r:i6r/A.V 
jjirrnò m. (Cai.) vespro («j^fv^J; M. dall agg. 

ierc^ivii; A.). 
Mpidi II. casa (affCnow P- («XiTiov M> l^aL^ho* 

$pitiii(n). 

split n. granello. Ha solo «raso traslato, p. c. 
a sf/rì f*»m\, o *pirt cnò un po' di pam*, 
un po' ili tempo [njstifim U. = granello, da 
C7f€lf* A.). 

apuro m. piar, «pera n. »eneoiadi vegetali 

' ttafidt n. uva passa ^oTa^tiàiOv A.). 

itofifi R. ava («TxipóXio* da oTcfuXi )• 

tlavrt ti. anca firrauffcv M.). Cllr. 

tUntri m. croce («rcup^). 

iti/iuw r. eorona. È nel e. I.*. oon già nell'uso 

ttfhh n. chiassvole (orrcvfSv M. dali'agg. «rt- 

a(m n. osao (4«t4o«). 



'tfemoM m. a tornato (otójx«;^o; A.), fi Kiad 
Ila Solo oTO(«4^iov. 

tàmito dàmtlo m. morie ^8&«CT0;)i 
tfò. Sfò (.Sul.) Dio (Ooi(). 
1^110 m. messe (Oipo;). 

n. p.i'lpU k l'TT.yiv'.ov M. -rr.yavov A.). 
tiflofioiidirh ni., tiftipituUica f. (/ol|.).ial pa ^tu^Xo- 
ItOVTtX^ II»). 

fio m. xio fOeìo;]. 
tir» 0. cacio (tu^Cov M rifó; A.) 
feoidri n, t o m a i u ^rofjiàptov M ). 
topo m. luogo (T'irò;), 
inipàui n. falof (SperriviovV 
trarùUi n. c a n I o ^Tfstyojìiov M.Cfr. T{ixY<|i$ia(A.). 
(rie m. ve Ad ernia (Tp^yo; V- Ypòy^ A.>. 
r<r(f() m. rovo f[iÌTo; fi- 
rn' n. palma, la luin la fo.^ia di; Uiì l'alme 

(pàfov da ^aci;)— r«ii(ò /• m) (porto la palma.- 

il prim.ito) 

vatilia ni. re (^a<nXi«; M. panksuf A.). È ne' 
e.inti rei. di Cor., non già ti«>iraso. 

liisiUcii m. Iiasilico (^xijiX:xó;). 
; vliiii ir. ghianila fJiaXàvwv M. ^«Xavo; A.), 
i rcMm' n. ago [JjeXóvwv M. {ìcX^vr, A.). 

i i::> n. poppa {^kn H*)- V. e/stdane e vis* 

ri'iiirt V. 

vrnhiòna m. b r a c c i o (^ot/^iw v), 

rraff (Stern. e Hartign.) enuli vrat aera (jSpd^): 

r^/ft iKii (buona ^(»r.^l. 
vudi, riilì (Storn. 0 Cor.) bue (^Stov f^Ottiov 

d4 ^oCi;). 
ri* 0. giógo (Cuyóv >' J^uyi; ^ • 
I znijiii'iii lì. coppia 'ti liiKii (i^tjyàfiov 'la st^'Y'*»)" 
lumàii n. p.tsla it^u|Axpiov M. Cfi*. ]^Ù|aii A.). 

Quindi 

' ztmhuii :t/m'y irii(j panetto veodereeoio. V. 
swnto/ara s. 1.* d. 



IU.> DECLIIUIOn 

ii;>iina acqua santa (AyUeoftcì— 'VOce d. faas- 
sa grec.). 

étìrmma (Znli.) slrMMia lampo (XotpatYftct 

k'Z-.fx-x Al. 
C(in<a caldo ^xai}{*.a). È anche sinonimo di so- 
le; p. e. S§ praftlh. mette «« pai 't fa <Im, 

.<ìc prnijaìh mi mbnlù '$ tn cnma (Ti pre- 
go quando iu vai per i flcliì , Ti prego che 
non li volga al si«fe)— dica a Mariigaane l'tn- 
nam'irnlo al'a sua dima — . 
calàriflia orina (>Miwip»n»« M.). V. colar* v. . 



tMuima enmuRiono (Noivdmtft«— ' Koeedef.). 

elaiiia (lianlo fxl^xSfucJ. 
comma petto 
rrm carne {AfU;). 

damma voto (TÌy[i.z)- Manca il ^erbo rorrbp. 

T«eoci> o tÌ^W M. - 
drnMd pelle (XifjAa). 

*diiJ4ittma (Cai.) Uujoma (Cor.) ditiUiiinia esire- 

m .«unzione (.^o Aìj;^*.— rilo Mele*). 
/(V'i poztu tl'aL'ijuit (iulaitilu (fpgx^). 

bugia (^pa p. «^.ìpa H. ^eicftat A ). V. 

fttmaiAri agg. 
/IfflM sputo (7rri;xa M. :;tu9(ì« A.). Mamta il 

varbii XT&M . (" > qualu dicasi tmbrlò (Urna 

(Inlt.: gclln sputo). 
jffl/«latl«(YàX«). 

(rA<'»i'i (Man. e Cai.) ima sangue (o(I(t«). 

y/imo ti a I <• i '1 {•/.'k~.-i.7.\ . 
grammo leUifra i-pitaa)- 
A«iiMfmasalntoi;^xia£Ìr^.^x M. ;^ai^cTi(;jxó; A.). 
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I hilo hiti labro (yeD.o;. onde un dim. ysiXtov), 
Aoin»! terra (/wf*»). 
niWi miolc> 

fillio lp,épo;). - 

m.///,.) (i:or.) favella (fianfue M. ópn^.r.ax A.). 

lil(«'l pi. >à,n'ltn e (.1 Zoll.) «/MÌDMfd 

òuoma unum ootiic (óvoftet). * 

PMre pasqua (irde«^« rll. ecelos.). 

' pnthhim , lavoro '-'■/>i;/.r.;/.x:iTo5Hj*fl::x«lf<- 

TT,[Ax: ■/jx.i^vzCi). V . pukmò v. 
prrtUMi cosa (wpijtat M. icf)óly|ta A.), 
priiit'Mri nomeoto. i*at. con dif». greca, quasi 

soMaeorpu («wf*»). 

*ftg«ma. $pìffoma (Cai.) fu oi set la (e^tyiA*). 

iperma seme {ciziiitx). 

ttoma acciaio (cTÓp^jia M ordjxa A.). ' 

liAo muro (Tti^of). 

tH/z/ma battesimo (fl&irTiO|Mt — riio eoelas.). 

V. voftizo V. 



dWiVo non l.nvato (ar> jT'),-, li.',', v rb ). V. 
f /«"HO V. — Ad una 4'lie non tu «apulo beo la- 
var» I paoni si suul dira a Mjti.: 
Ma, pia'tta pUmèivi %», Mtiriu, 
Ti àhlUa re plim^Hi in' o/n mia 

(Vieni, pigliali i panni lavati tu. Maria, 
Cbe Don lavati e lavati sono tuit'una). 

«dinalo inalalo (x^uvzt'ì;). 

aéofùo sin istro— solo lu-ILk fr.i^e 'x ktn adof' 
sìa a man siniitri — ^iSi^io;). 

cAf»&lto(6^>^). 

afiiiiirò fS"1.) nrsiuirh (Zoll ) c r i' s r e n t e. Da 
«'j;àvb> (a{iii»»o). cui sud. -Mutii in luogo del 
aiiir.. • Ttxoc di fle^itnxidc M.). 

afM acido (ò;uvó; M. ó;'jvo; A.). 

a^'lò amalo {àyxmtii agg. verb.). o agà- 
fUb il damo, i tgapUi la dama.* 

* agrirb selvatico: Ukòm agriei erba sa I v iti» 
che (4ypio;). 

fl/« pi. «> santo (Sy»;), 

d<a/ro (Castr.) veloce (eXx^pó^). 

uU$iiiò vero (à^TiOivò^). Dicevi anche 

• Aiwia a<ÌJjio, cioè àXT.6(0< p. àWifiU. 
•fMaro allegro T. «Marte a. 1.» d. 

* amWritò «misuralo lnaajiiorav.oio (à> 
fiirpiiTOc A.). 



amp.uuò li I limo (ftRiotv^; M.>.— V. «n|»i avv. 

di luogo. 

a»àporfo4i<ià|M/o rovescio (àv&m^N.). 
u«r'r\ l'i/id (abl.) aperto (iwuiTtlc): agg. verb. 

il i alito V. 
oi»ìo. V. IO. 

niAlle (tectX^): pMro «a om* «««flit te 
ruha 's apaib (piglia «A oife • noUt le rob» 

in molle). 

' «prtanb vola ni s — dal verbo iptA^.^^njUBU 

• nfr. ■TiTiavo; A.). 
apio semplicn (irXfi;), 
arto raro (òf ««;;>. 

As(tmo brutto e irisin {iayj^^ V. Aaj^ii- 

(Mi>y A.). 

asmiaio argenteo. V. asimi s. 11.* d. 

■i|»ra bi an co /Konpoc M.). 

rnM buono (xxVj;); compar. cigMs,Mfa (Gal.) 
càddio (xsXXiov). 

* eenmiga» da tegoli. V. «irimt s. II.* d. 

ekfrei chèrcid pii-colo-a r» chfcri, f ehfrda = 
il piccino, la piccisa (Mari.). V. Morf. Agg." 

eMtrto uno va, cioè fallo di llrMW dali^HM 
delf nomo (xsuvoCfrioc M. — Cllr. KtuMupyis» 
A.) , laddove neo (v£&;) risponde ad « avv<^ 
nulo di fresco fuori della cerchia dell'allività 
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umana o per legg« di natura >. Quindi ruka 
einùria (vesli niiovoV ni>n ({ià inltn ma: 
àntrepo ufo (uomo sliaordinatio, non mai vi- 
sta), tlfiàri tuo ( rroineniu nuovo ) , fMgo neo 
(luna Biiova). 
dowmino filato. Af^g. vcrb. <)a xAu>0(i>; verbo elio 
vive a Hiva. pon qaì, dalla sieua bmigiia 

di clitsfi s. I*. dt'fl. 
' toddarò molle (morbillo rome col la fluida* — 

Y. «hU^ V.): rrlMto Iriferà nitoré (earni 

leniTt' H molli). 
Matfi corto (xovT'i; M.). 
trummàtt». Ricorre in qaMto br«T« firanunento 

necolto rr.-i Molpign. p (*nri<;l. dal mio egri' 

giO amico I).' I).' (iKir^ii; 

FilttminaìHu, mniJdaia ciamméHi , 
A'f«M« i mnna rUta èr>a mmUn, 

Ct lò'ginnf ili iigàpi 's (in ciuilifi, 
JVtt punta $'ii<jititi<iiiif I cicziioi 

( O mia Filumena, mandorU aporia. 
Ti r<«« la maama <|ii«'i bei capagli , 

Ti fece l'amore nirl cuore. 

Afnnchù stunpre li airiino i giovinoti!). 

E cerio è una sinopu di caTammèno, panie. 
^r.diMniifo «Mra perduto, eloè. ooU'aspitaia btu 

lenup, xxpicKo P-yatsàccu, posto, frango 
c«/Io I cggi aro, «tolto (xoófioc M. xoù^CK A.). 
V. CH/UXO V. 

éefsio destro (Sc^()-^ik«ra i^à» manb de- 
atra. 

tfùiafft, dffMfò (Cai.) poteste (Suvcrr^c)— jAhn» 
< diMid del ore potente, canpo AmiI6 ne»- 

te potente cioò rigngtiova. . 
4iplà (loppio (à;i;Xci;). 
dlMMrd d^'aò rarioo (S^oeipiic S^oetvdc). 
ifctro vdolo (e'^xxtpo;). V. ffcfrounn v. 
ìtìmi èiimi gravida (cTOi{Ar,==P<onia). 
fètlori (Mari.) duro (foXop^ p. fXtif^c nMM»i«* 

ti di ff)t>.Ti3'';; f-'tioiii'T) ' .mahiRi) n r|ueiÌO par 

cui i Dori p. e. (lice.ino yj p. ai^ps^j. 
fumadM bugiardo (tj^taarórpr; H.). T. famm 

i. 111.» d. 

iuno straniero ((ivo;) — (a f*ena i paati 

stranieri. 
ftepòlito. (^tf polito (Zoll.) se alzo (ìS«*Amitoc 

M.— Lfr. ìI.jt.oVm'A ). 
Ittrò duro {^jt^ p. (r,pd{). 
lUicNft magre (^««c II.).^tm /WbMiiaaraa 

magra opposto a rrrattparèearaegraaaa. 
.|n*ro freddo iiftj^^. 
$tlii t^tM afiifl^ povere (ktux^)- 



* ghtlavb j fiorò sereno (yaìiMf6()-'miM« §h»- 

laià steli." se rene. 
ghenomèan, jf/Mmiuo, jitiunuèuo (Cai.) 1) fallo 
S) perfetto 3) maturo, collo: le praM 
e filli' j.'iiimih.i] (1,1 co^n 4' h-n fan.i). fu *int in 
gkfuomewi (i ticlii >uno inaluri), lo rjvu 
pitoNoaito (la carne non è celia) : pan. peri, 
di ghiitomr. 

' ffMMko (Zoll.) utile (qu.i.<>i sv^ìììcttucì;. V. 

«Héìdznmt v.). 
{rAiHmiiò jUMuó nudo (yu^vii;]. 
{T'iVra dolce (yXixi»; p. y^x^ ^- xXim^Moi. 

u A.). 

ijomdto gomda pieno (ymiienfM. agg. verb, — 

V. gninòaiin v.) 
i/nVo greco (ypalxo;). 

Aurtweae allegro (^«^{tfvoc H. da 'jfttifo^ 

T. ;,_a:-l 
klorò verde (y^>.opó{). 

ftroadik grosao'C^ovSjp^V 

igrò, grò (Zeli.), flyrD (Cai.) umido 

imsio mith, «tW/o nùtei* (Vari, e Cai.) mas* 
«0 (f,[i(<iio; M. Tijjueu; A.)— »<"'"m#ni mtscia- 
mira mezzodì, nium era c' imuia un'ora 
e mezzo. V. ubò. 

IO, ia »ano, intero, vivo (yfo;, p. dyiic). In 
vece (li iVi in qtiaMit* punto udesi uui» rio4 
d-ylo; (V. Fon a P u, "«•« P. wyit£a) V- vynfit 
(ar. «At/o p*. che s'ioterpuse per eu- 

fonin un v. à-v-vìcì;. i-v-fc;. 

iso uguale (Ico;)— ' k"*"" ('« ""'e uguali). 

le/»«. Ief«d (Znil.) so Itile {\tfti( M. U«t^ A.). 

lil>iir,\ i,'r.-\s-n (^.i^TOtjiJc). 

* {uiàfo rabbioso (agg. vorb. da Xuo9&w-«(v*» 
cb« qui non s'ode— -CIT. >,u9«m(ii«oc V ). 

Htfffrò (S>l.) mefirà, I ) ioofo S) lont*B« 

({xaxpì; onde ficxpio;). 
«nafa/MMtò (Sbfrn.) mtut^fmià «e ri co (|u-rat^ 

^H.). V. moiMAi $. 1" d. 
Mnrr'i nero ([zxfjjo; M. àp.at'jp'i; « fjtaoso,- A ). 
mnt moli meo grande ((iiya; {AgyóXr, {tiyav). 
amcl^ «MUMàb, arawttò (Mart.) telo Ipiova^^d;) 

— ploiinn mnmhòmmu (dormo da me solol. Irai 

mauikintu (raarni) da le &olo), iUune maHÌhòt' 

le (stanno da sé soli), eee. 
mefo melilo (\j.lno;)—o mz-to topo ili miluogo. 
migrò (Cai ) miceiò ninctò (Cor. e Cattr.) pi»- 

ef.1»— >T. Herf. Aggeu). 
'miiislh od oroso (pLopnjró; p. (4upi<m)cd;). 
mùò (|uaò( Hi^mezzo: >MiM°miMin'(Our.)aiezso< 

di miM era et ■im(Cor.)un'or»o meiio^ 
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-fO nuovo (v£r>; M.t. V. ciniirh. 
pigrb (Mait.) magro (Xt^T^ó;). 
oAo ((]or.) ff/itf poco ( òXCo; nella iftole delta 
Grecia M. insulare, iXfyo; M. e A.)— un po- 
tu dicesi a Cai. a tiin (in luo^,) d.-l i titimnc 
Il spiri), c //7/i non ò allro ct»o li di alio o 
"kioi rad'l'ippiaio (a fiY/ì cntsisuo po' di vino), 
o/o. Ilio in 'tlhhiiro pd iiliihiina f.-» C.al.J ia 
tó ed aU gun. e acc. plur., lulto (oXo;). 
bollo (dbpatto;). 
or'«» (<:or I ■irieit Ji ritto {òtify,;^. o(>|if»i() ad 
ampiulo (Ut \ e a ciò). (Juindi la medattiia liA <o 
•rtio 0 (0 ond^Mfe, — A^ffrfrfo mino dirit* 
la,*nifl tmàpoii (nano rovn»cia. tméfodi 
(roti. *<>iKt) -manrovesciti. guindi 
«rrrt(t;or.) o'tò opposto a t/rarò enrvo 
pa*#e corput.. (rat/io; P irat^^vs). 
pafte »ecrhio (-aXilo;). 
* patirigò apnttriij'u pulito (ir«t«tjMNl{e M. — V. 

Pm*. Io.\ fii. Indici. 
flatèù lartto (;sX«Tfo; P-sX^tì;), onde 
phiìfiddo dalle largho fof Ilo («XktìojX- 
Xo; M.). 

plùfio plufish. plussiùlo (Zoll.), prtnsio (Cor.) ric- 
co {-Xo-icio;}. 

JKx/di mollo (xoXO;. roXXf., roXi). 

prirò 1) amaro t) imbronciato 3) sventu- 
rato (mxp^)— «w sin' prftA* (porcM mi 

li«"01 il broncio'). — (TI) prirò ! ci cAo «a fao 
(io, »vitniuiaiul non ho (l4 mangiare). 
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pròteo profolleo. fc nel c. II.»: 4*r/i. profèta 

pròfirhe! (ÀI? iti . profeta ehe pn.rotlzsi f ), p 

parmi sinrop.; di ttìo-j.t.tix'Ì;. 
priìdah, proiaò (Cor.). '"Onò (Cil.) primo (jsp». 

TtiwS;)— 0 protfoò è il eapo di oaaa. 
ro/ih,h. i/oWiiò(Su|.) r«.«co roaso tioin^ 

«tio;.?). 

Miatf» salato— apg. Mal. io forma pvea. 
#fofiHÒ tenebro*" (oxomvfc) — fa «roflNà la 

tenebra. * 
iMrr^o rorroo {mir^iivas M.). V. iM»>ro a. Il» d. 
s>fth SI reno ivfueti; M. «fiy»'!^ ^- 'f* 

go V. 

flffNiiA ascjutto (9T*yvjc). , 

stereo. Ureo (Cai.) sodo (otipid;). 

ttravò torlo curvo ^^.r-af^,^ 

IfTMÒ treatò ealdo (ds^i^M^). 

ttpùlig»» da nulla: derivato dal ^ron. Apoto 
T(noTE=nu!l.il i-il < f|i.i\,ilfntc ad o-jn^^v^Sf. 

Mftrò trefeiò tenero (Tfv5p«pó;). 

Prtrto pe«anle (papio; M. [lafi;). 

rrf/r/#(. tardo (';tox^zo; p. [5?aSi;j. 

crraifrò puzaoleoie (^ptdfup^). 

zo/fmm^mi. Un luogo triste pei la mararia diei^ 
f«rp«> ziìfimiué-to, rd ùutrrpo zn^mmètto un 
mo avaro. È znfimméno prirt. awg, di Topi;» 
p. ^of^ annebbio, sic-ho propii.tmente si- 
gniSoiii ■annebbialo, caliginoso». com'è 
appunto un luo^n im'ii,i!>.inirn na ptludi o« 
}K;r un bel traslaiu, un sucido avjio ?. 



«diàfso (Zoll.) da/so mulo (dOOiomi)). 
oftràto (Ziill.) rordio compro (iyosil^w]. 
■^tènti» efsinm amèMO cre&co (aCt^Avu) — lor. 

d/SrfM od ^Umo, pari. porf. o/W««i#no: 
/ aràpima ita ehèccia et mie t mofi; 

He ta trivitdia Uh eka aftimmèiM 
( L*aro«Qi« mia era pioeinaod ora è grande: 

Colte mie eamooi l'ho oalritnia. Cor.). 
* a/sig',à:o [ oaeidiaeo p.ifuvotii?^a> 

— dA 6;iiv«lB$ A. - Cfr. b^fnC^ II.). V. «/U- 

«d agg. 

tìalrh lf»ti(>o aro 'iXerpiCo M.-iXerasi» A. 

smacino)— /o la/ràt* il campo arato. V. 

étatro !!.■ d. e « 
alito (.^irrn. e Hartign.) «IIm maeino (A>n^V 

V. Mtèvri a. H.» d. 



anfo (Zoll.) |j/«H ago (àXeipw). 

u/o««izo trebbio (AXatWCu). V. oi»«< a. II.* 

d. e oloodrf axg. 
«■tono mmiMO spergiuro (ij^ovw M . ójxvu{i.t A.). 

—giuro dicesii p>im<io juramenlo. 
aiiattéaii9 nn^ènito èd uc-n (ivairaivo M.— resa- 

•eilo, dcvurmui A.), aor. amulisa anètlisa pan. 

perf. OMoatMOMiiio. 

annrèinn (Cor.) niierènun (Znlt ) nniì^rè-nin (C.il.) 
dnv««« (Mart.) ^algo (ivatf}«£vw M.àvapcit- 
vtt A.), aor. ind. $mMc* wMtk» iMn , a. 
rnng. n' ON«eA «ndlritè , a. imp. tnièt Wh 
dita. 

•MfliAso voniolo (àvtftSJw). 
" I, «IO, nifto (Cai.) apro (ivoiycuV 

(Zoll.) «eoM nniaeo (é«^ M. ivdioA.) 
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a/iMÒMM {«fti p. disoniseo.spexxo 

•patttfNHoioco n t ro (inavTxivw ^•k-.x-nxin A.). 
Mfrt^HMt fftètvo { Slern. e Marliin. ) «ftfèano 

(Cor.) (M.irl ) ' pf<i'.'i<r; ir. A.\ imuoìo 

à«éO«v<>v A. V - irniii'if. uphnnM ffè*enu9 ìte*>- 
ni*rfi. .'l'ir. (j/.r'.'ri><(i fjiftnHa o.l 1 (Sicr.) 
ttp't.t'inn (M.irlÌKn.t uphauH ; pari. porf. rt/»--- 
(MMMt'xr) apèdammèno HpiJammèaO opnummè- 
NO — i apnammèni (leti, i imirli— il giorno del- 
la cnm int'tnoi.i7Ì'ini' i!>'* in"rJi) 

«pMiturt dis!eiiilD <a;;X'jvts> M. à->/.w A.i. 

«rtza (Zoll.\ rito in A odo {6pC^ ll.aconAiido, 
A.- (Jet 'i niiri')). 

* arunizo spo>o (if'ix'^ta du' ».ipri — crr. òppi- 
IJm A.=3f-ongiongo>. V. arma.'àa s, I.» d. 

fljpriro i ili b i ri ti 'i) « in' Mii liii n p o (Ì9Kp(^ 
M.). V, uipro agt{- 0 aspràJ'i & 1* d. 

taeofèuete, eiicofèttato, nrtfàtti . m earofmA sa 
ir* lo {xs(XOf«(vr;at M.): »«« rarofineU ti tu 
tarétni (mi sa malt cbe tu parti). 

M/nìm I) irram'eo}) * inlorbld» (jc«nvì?[w): 
• crò cifiiiirlg et fàuni vrontr { I l inpo s'in- 
torbida e te tuoni)— ea/WiMm^i«« (affumicato e 
fumoso). 

MMMO face io (KÌ{i,^).aor. ind. ^na. cong. wa 

rumo, itnpr. f'ff/i • / ii-, p.iri. (•••rf. rnin'yui'-.io e 
cuomèHo: — Jian?.: ci-mio lojn (farci'» panik'^ 
litigo). MMMO firnè (tJnedo gridaiasgrtdo), m«> 

fin fon ittah (fi.-'io li lepre \m in cirea il. 
I.), eaitito <';iilnri«, dice la iirghina . ( faci io 
gli alurì=visito con dovocioni^ gli altari) — t) 
ÌDir.:rffHMi rnma, /«/Ara (hcald>>. rreddii). e»»' 
Iti mito (fa giorno), a kroM canni ( un an' 
no fa)» oeo. 

tQtaghinosekio condanno ( xxTXYtv(à>;>u>> M. 

JtftTOCYtyvWCXb) A.). Come ruftfgMMa s. i.* d., 

è nel I.", non nt ll'uso, 
(•torto, entwrèn besten]inio(x«T«ptUofunH' 

y.a-jrioaat A. c M.). V. càtara s. I.* d. 
eatei ni> ( St-rn. e Marlign. ) casiruo I ) nello 

(grano, alberi,..) quindi I) aiaoiilgllo (u- 

Oxtfvlw M. y.aO«i'pw A ): aor. fcàdara rnnara: 
ànii'po casat-mino uomo magro allam- 
panato. 

tatmèuHo d ise endo ( xxTxt[ix(v«» M. xcero^* 
■m A.): aor. ind. ra/«vica, cong. na rsfOTt, 
Irop. rafftw MdiM. 

eofiM (Siern.e Mariiga.) calzo 1) traiM.poagn: 

Tit ^ràitc iuM vfscto ToMton òrto e« onoTaUif 
( Ctii ha po&to questo roorlorio Co»i bello od 



onoralo?) i) intr. mi pongo, siedo: i» òr- 
HMrt roVri liptìii 's t' ajHi't ce canni la pudSut 
(Mvl. la uallina si pone sulle uova e fa i pul* 
eiai)-Crr. wM^. ' 

c -o brurio i/Lz-diV - pari. perf. ranmèno (xxu- 
{a£vo; M.) e rummèno , che in Grt'ci.i sigoiDci 
puri! tnCelies. «omo qui l'ìnAa, rtoò «petrUt 
M. si;;nifii'.ì piti \ ilonticri a ff ami o chfl fuoco. 

' cfrntònuo incorno K un jccpcT^vM da lU^. 
Tov M. p. xi^a; A. Ad une rlie con inpor* 
tun.i insiftteni i gli domandi: Ti mh iAT (CIw 
rosa mi d^ii") il HarunoM rispondo. 'iV«cdra* 
tù uà tt eeralbio (Ilo enmo per ineornafti). 

rUioiH« insello Voltolandomi p«r lom 
[■/.■jVMrt.^: rm-o vniMfe M eiùtU (il pOTOO 
si .ivvolluia e s' insuzxa). 

' c/a«iie 1) iraas. rompo I) intr.: « aiba ettM 
e» WAMij (l'alba sia roitip<>iitI i , cioè spuntnV 
Cfir. lìkhu A.#dnlla r4mii;lia dui quale i: Kind 
ha solo xXàe{t« (Itatiooe). 

Wi>/M ruba (xXi^-na M. xSlilMw A.). 

elfo piango (x>xita). 

cfiaMO ehlndo (xXtMu). 

ehfio. eolio (Stern.) taglio {xi^m M.-mjmtt A.). 
rombÒHiio 1) propr. annodo S) irrisi. ingaaso 

(xo{i^(ivti> M.) da eombo (xiijA^io;). 
nwdtfwio mi aeeoreio (xovrìrfw» lL)t * «owlòa» 

no a cp orcio 
cordènno (Cai.) cordòmo »azio (^opTaivo) M. ^op- 

Tà?:» A.). 

rtKCi/ijc» vaglio ^KOTy-tvi^^ioV 
croeatitù gracido. V. craràli s. 11.» d. 
rrirtó«ao, rntùm (Castr.). erolò (Zotl. e altrove) 

tengo, freno (xpaTiuj. 
CN/là:o faccio lo scioccs V. cìifio agg. 
eumbèo appoggio e mi appoggio (cioè A. 

xou(x<ievu Lai. M.. cerno 1* éxmytl^Utt eoo* 

trailo, della Gnicla. 
evmbiùxo (Ciisir.) ctmbHtHna mi accascio per 

affanni (xou{t^i&CM, e «iou(ii9«fvi»p.MfiRAw A.f). 
r«o(àxoxj) i)"do2)ho una su nsa z ion e: run 

apoM '* lo oroAiòiiA (Senio un doloro al braccio) 

il qnalsigniaraiemalarfalefeapDra ned (voiu), 

— 3) m i e h i 3 m c) : Tit pu me catn-'tcanf 7"m cui 
ealaiìmò {Qui dove mi posero Qui si chiama 
d{Rsali»fon<').^sMondo fmo de* Oreei aatlekl 
c de!{li odierni Terci. 

cutèo pago. Lai. — da uo anteriore ^ptot^Nà 
(Cfr. «altare «nlCMM IL). 

ddcraaiie n^ordo (Sayx&M» M. Ubnai A.). T. 
doMOMàla s. i.* d. • 

da«MUO domo ^ix^èXfit S<(|a&m A.). 
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damHùzo lacrimo V. iàmmio lagrima s. II.*d. 

d*ii:n. lego (,^£vw M. Ssw A.). 

diammizo volgo ad atira partó; Llt uiiu am' 
atòdta mi ttv «finmniìfi— racoomaada il garso- 
ni' che muoro all' inniinorata — (Questi begli 
occbi DOD li volgere altro v« — non Uvoiiarli 

* cM da me, rha pi imo t'amai, ad alerò anan> 
le—: iOiMoiio dì dt9C{M>x(C4 

' diiiviì:o. jnràzo iZuii. n Strm.) p .1 < < ci inn&l. 
eioù iotfro: Uiucàzo guiiìla (sollro guat). 

Umiiuiò, /mwuM, /««mi* iGal.) pasho , in aoih 
. so proprio 'irir. diàri, 1 c ji't'jici, 

M lUucj, diàvti. p.p. dittvimmiito jatimiHèw. 

Ufi», diano. (Storn.). diflo (Castr. e Cor.}, df/to 
mostro ! ^tiy^t,. hi/-(-> M hv/.-AtfU 

dinno (Stfrn.) dio do f^My(a Òi^ M.^CSkA^t* ) — 
Impf- èdionne, aor. èj^ord ed MiVa ei>ng. na 
dpco imp. doto, part. pr. dbuuNita Aonta aar. 

dhronln perf. dommèitu. 
diplòniw addoppio, piugo — p. e. caria, p^kODO 

••-(^iivX^vc» M. itaXS» A.). 
droniiv, Iroiiiìo (Cor.) sodo ((^ptfw M. (S^^ A.). 

V. idroto 8. !.• d. 
'iHgiuuomr mi lagno (qaàsi A^uv«&?^optduda 

un a?a. 6ÌÌjv»-o;— Cfr. ò^j^ìcj A ). 
dii/<)rii9 ( Sol- e Oaur. ) dvlèggo ( Stern. ) dw/<o 

servo (^>e(M>). — Ha pure il temo doH'A. 

^tox-t'M (curo); o raessori tdulff^e nlu Jtw n- 

itixalu (il medico cur^ lutti gli ainmalniii. 
«ehidèd, echiadèo (Cailr.) mi do cur a i^x.t.^e-jw) 

— eiì erhidh ecc. (non mi du cura). 
ituròmio, ercfròhno (Zoll.) vuoto (aÙKOIptfvM M. 

— Ofi'. tjXKisiw A.). 

tfsefsih'tzn fsffsihizo minio fnofl l'anima 

i/Si^o so (i;6'i^ M. — Cfr. s^svp-icxw A.). 
*fào gratto (^). 

»/»<Jjo. i/Kùso (Zóll.) csfii;.) (Caslr.) I) arrivo, 
inir. — 8) arrivo-trans, tioò riggi u ogo, pa- 
reggio: ime elwci ce « m V/Kbo («m ple- 
cioo e non ti arrivo), ise tosson òria ti ti^po 
* u 'ettàzi (sei tanto tiella clie nessuna li ar- 
riva); 3) arrivo— trans, eioè: riduco ami co- 
sa ne' tannini in cui daT*BSSoro: liftomf to 
iiléri opàu '* lo alòai, lo* oienUeew, ce mot- 
ti fon 0fiàumo . tea tmewAsomt (gettiamo il 
grano sull'aia, lo trebbiamo, e, quando lo aL- 
biemo arrivato — cioè irebbiato a puntino — lo 
ventoliamo) — Cfr. cfi(>àvw.-Crr. <p6aoftivotM.= 
maturo). 

tftio. oftèo (Cor.) ho colpa {Tmilu): tt e/Moe- 
vói (cbo colpa ilo ior). 
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«^fdso, mióMo (Castr.) preparo {^tttì^ H. p. 

z'JHir^o) « piuttosto vAjx^o) M. dall'agg. fjOv; l 
eguèuito fisima aor. ind. eguten ed èguica cong. 
* nn *fM e n« 'peA Impr. igni) trans.— esco t)- 

iotr. iriipors. — • io>ce: atta prama cn fguhiHi 
mngà (questa cosa non riesce punte) — Cfr. <»• 

tko 1)— traDS.=:h 0 : lis en ehi m fai votifle Ja 
li' tp'di (chi non lia mangiare si voltola 
per la casa); 2) — inir. itnpor.-., come in anti- 
co e come in iial., ba il senso del verbo so- 
stantivo, tKjj tjual caso di sovenii rt'iz^^e fal- 
samente l'accus : poddi' O podda-pu pttèn- 
Miw (el SODO- opp. ei ha— molti ebo mwioao). 

Ehi inbnehu Cf palèi» Pit fh'g-- wifln In cfyi 
(Ci sono— opp. ci 11 1 — mònaci e preti Che stan- 
no allamanilo II eero). 

emhéioio entro 'èa'izivoj' — aiTT. Ind. MiiÌM 
cong. nu '»<&'). iinpr. tmlta. 

emiàzo, ammUao (ZolK), «idae somigl io -^k- 
X,(ù U. ófioix^w A. ) — Ali un ftirbaccblone si 
suol dire: uik emidzi Un alifàoA ma 'ftàev- 
itt (tu somigli la volpe dalle sette code). 

' empòimo, iimpòntto ( Zoll. ) urto. Dalla pr. t* 
c dal verlo contralto -i« (ttxui), :jr.w) per- 
cuoto, fatto barituno,=:e{jL;cóv(ii: o^'mo empòi,- 
tMite (la gente e'aOolU tanto da urlarsi lo 
tutti i versi). 

' eudènno incappo i>— trans.: e f sèri ti eudèsa? 
(sai che cosa bo ineappaiof) t) inir.: m $u 
'udfsi 0 rombo sa 's tu sridJu '. (ti incappi — 
cioè li possa capitare! — il laccio come ei ca* 
ni!). Cfr. tntm. bntUm. Il Klnd non lo f«- 
gistra in que>to signincatn che ha puro in 
Grecia. .V. Passow loc. cit. Indice). 

'fHdiàsom* servo, fo di bisogno: eneròn- 
dìiizfr« ja$ ottt (l'acqua fa di bisogno per tal- 
ti). È un èv$uàCo|Uttda {vSiuc (bisogno). Gir. 

. gkiattico agg. 

SMdbmo tetto (tv^óvu, iv86<i))— ' (sfpoduwo (a/. 
sepoiTtniin a Stern.) cine £;-u7;o~Xyv(i>, s|v|cst0- 

tnghizQ ghiio l) trans,: tocco S) inir.: dete ti 
mà'Mfkto (vedete obo «osa ni è toccato I) 3} 
inir. iinpors., come in it.il., e meglio nel ditti. 
' leccese.: 'm^/U ai 110 fetiuiomi (t*ccia aarnvl* 
«MB— tece.«aei tocca morire). 'nfUMnafoo 
(tocca Mtàu — Laec b mi locen andari), 

ecc. — Cfr. iyyil^a. 
«lùrèpome, antrèpome (Zoll ), ratropfasomS <(«astr.> 
m i vergogno (fart pfew i|Mtt IL a A. èstpe- 

Averne vengo (jp^opu)— imperf. Arcamo, aor. 
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ind. irta (fAOot , r,pO« , l^rx M.=ÌaOov A.) 
rong. tia'rln, inip. Jrlit Sff. di-làte o drfte pi 
tkx èXxTS M. i:a èXavvw eXfij, patW aDr 
tVda, pwr* l :7f. /»lMlijjl«.<— ' m i. r«,nM <Zi>ii4 

ritorno. 

«vrìico vri$eo, impf. ìrrùta, ir/ mimi (Caslr.) , 
aor. ind. )f*Vr0 corf. t>a («-Irò e no'vrà o 

lifl'rro itiipiT. r r/ri) <• n irlf' f.. vnchrtg e i rete 
p., pari, viìtcìuila aor. rrìconta c proMta 
[MTr.eri«iBn?tto(Jip{»jxti) M. eip£-Txw A.) DifMM. 
trovo 3) inir. impers.: afiè vrm ghhrtè (ieri 
si irovò — cioè : fu— festa di Na(ai«,*. 

fènom» appaio (faivojtcu). 

ftù aor. ece. (^pcfi^w) 1) fuggo 1) t rafu- 

jrr>. I' Il [' o : IH:tf'r:ìni>i, hintèi'imn. Su »rj\ V 
lin civiliimu ( Kanr.iulla mia , fanciulla mia, 
Ta mi ruliwU il eunra). 

ferno porto— ftlArro LaL-iff^yn itf. A.). 

/!(i«o pianto (^pursjo). 

jf/éim proteggo (^>,ft<Rn»).— Sf idopera Mio 
cella ..we m me. >.<i i"... . •'/<<. fi"c 4 
vàfti, và«è... 9uXà;T, M , Hio n . ti „ pr }'igg- 

/Iano I aseio (iipivw M- à^iTop A.) — lor. ind. 
'èftea àfirn cong. »«i /Ico impe . d/Ìfo firo ufi . 
<f}fls ed as speciaimnnte dinanri a dcnlalfi) ed 
ini' IO ai a, p. e. aficòtto, ftcotlo, ùfisto , asta 
iittù, attù (lascialo). 

* fluiHizo i n f ì .1 ni ni o : ICn o 'igtio, agàpimu, jm se 
flun'izi Ce ambiò 'i tes a ' *n f'.aqo jntni 
(ft il solt>, amor mio rh3 t'Inflamma, B in- 
T inzi allo .illri cnmr luna brilli). È eeclo VD 
fXoYjju!^, da fXoy|i^{ da ^)iy(a A. 

fMézo ehiamu grido (^vi^o H ^dvfc»A.). 
V. (ohi s. r.» d. 

foì )zo (po^£;£^w=5pavonto) 1 ) att. tem 0 1) med. 
(lì. oiae ni i s pa V e n 1 0 : fa m$ eirtta 
(mi rp^venudelle eoma)X fiiim» f .fd «. II.» d. 

/urò/ii.o sopporto (^pówp. <pop£w): ^ forfìnun 

utli {oua (u>n lo sopporto quo>to alunno), 
forfòmo earieo (^opttfvu M. ^stów A.), 
/(io abbi Ubiolisro, socco al sofe (os'jyw). 
,'tfhafizi pioviggina, nevischia {t^iyjiikO^u 

0 i|.ixaS£^8t M.da^C? «{«^«{(.tsiniiramìo. tt. 

,|,(itf=:smiDuzzolo). i faDciani a NarL caoletel- 

lane gluocamJo: 

gtrM et ftehaUti . > » 
* Ct calla mora eaDDoBsf . 
léMara tcidJa '« (l'a daini: ■ 

0 pe* ^cò etlH et feiu 

(Piove e piuvigg aa * 
E la gaiu mora incaaiia 



Budella di cane all'arcolaio.* 

II srtfiM'» Sta tosspiido). • 
ftekoriz'ì, fif.hiìi'isù (Cai.), shiìrìza (Man.) sepa» 
ro. Da £^ H. p. fcjij e yt»f(^t> (iroyoipt^to]. 

V. Iir 'izn V. 0 faeliniin s. I.' (I. 
ftemeiùiiii impura, aggiorna ij; > -yjvii M.— da 

fsinréiio raffreddo 0 mi raffredda (t|igj{pac(> 
vw). V. /«jAra e fuihntda s. I.* d. e /Uftì^ agg 

filimo arroaiiseo {^.yoì M. da 1^ A.).>~La 
ionamorate rcgilaoo a' loro dami die lemM- 
no a trovare ta etutàa fiimmina { li fave Br> 
rostile). 

ij.iHunfizo titillo (YapytcXdSt*). 

ijhèiiumf jè'inme divento (y£vou,at M. — Cfr. 
YÌy»cjA3n T. yt\.A.)— mfL eghéHamorjèaamo, 
aor. efhòt' m ri'ttim» , pari, ifmomèn» /mo» 
m^.iri jiiiinwr'i. chi' h,i [Mir il si'n~n ili < fnl- 
lo. », ij ua.'.i panie, pi I r «Ji r<iH<iu; p. e. Jànemn Ut 
plaghe jm «m 0U fumimiim (Goaiiseimi la 
plagili» elio ir !::ii f ito). V. ghenoìuiuo agg 

gherizù jtràzo inacidi:(co(Yi^J[MU.Yrip^<> 
A.=sinreeohia). 'Si rifcflseo speeialmeato al lai* 
te ed alle uova,* come afu'gmzo al vino. 

ghern3 j,Tno alzo (iy£pvw M. iyt'Mì A.) — ai)r. 
in*, àfjhira àjira àira cong. n'i yftiVo iw /irò, 
iinptr àgkbù étbro àtn, pari. pr. ^Mreonto 
jtT.toitn ao . gh'irjiila firn.it n [h rf. ghennèno 
jerméiiO. Es,: eghèrlimo acri a Ito civvattàei 
(Mi sono aiuto ierl^dal letlieciaolo). 

ghinm jièiio jeno aaoo e mi «ano (YUrfvttll. 
ùyixivb» A.). 

fk»Hr0o iHfh cerco (ppeOu — Cfr. CCM* il. 
da un proiorom. circo—) n< Ilaaleasa stirpe è 

gktHrim torno «Y^^^t^jt M.). 

glìeiitù addoleisco (y>uxxCv(o). 

gomÒHM empio (yeaóvw M. yojAÓw A.), 

riountìzo. gotaiiizo (.Mari.) m'iDginoocliio (^"o* 
vaii^u^. |}iccsi anche, e ceit-i per inBuonta 
dell'iul., ^Jifoaaftse, engoiaHÌM (Ilari.), eM 
èyvcvx £^u.— V. enpolmùni avv. i n g i n 0 e* 
e b i 0 n i. * 

( «fé s orivo (ypii^i»). 

grWM bagno (ypatvo M Oypaivw A.). 
gMMi0eaeeio(ex|iàXXw— Cfr. yciuài^u M.)- aor. 
ail,if Male dfaofa pas84yaii//ao,«VMda(iM,«yit<ir' 

thm (Co .ì, imper. a. <ijurdo pass, rjunì-i, gualtu, 
guariu (Cor.). — Ila in questi dialetti, come ne' 
Soiuml dial.it. n corriapoadeate oa ceK qs uso 
svarialo: gnaddo to pedi a (rea (caccio — 
c'oé : tragjo ivri — il ••'> xiullo dal pos- 
ao ) , 1» Uatktìa (caeda — e(oè : fo— 
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cassoni), guoddo «ito legi (eaeoio— efoè: pronnL 
go-— osa legKA)t g^addo ètimi mia ghi'ièrn (Cic- 
cio gravida— eioè: ingravido— una donna). 
Màzi grandina (^aXa^<$vec ^- ^rcXx^x A.)- 
homo perdo {ykm M.— Cfr. ^a^v<u , ^ocivci), 
■/a^fo, •/k'nt.'ì À.-Passow loc. cil. Indice): l a 
A'"' (va 'fj*fì% M.) pu l' ècrruie patèral (alla ma- 
lora— ien.: si i»rda^bi II fece pra(él>. 
^riiff dono (yapi?^M). 

Mriime mi rallegro (^abo|ii«i M. j^zt^ A.) — 
aor. «Uria» (Gal.). ÀofMhio, àffMteo (Ca- 

str.j. herèfli'iìo (Mari.). V. *«r< a. I.* d., *<l-' 

rumeno e aiòAaro agg. 
tuo oaeo (^f^ M. ^Im A.). V. ìNmm. 
'hiliàzo moùiplieii a migliala. & od ^t- 

Xià^^w da j^OiHK. 

Moaai, import, lotr. nevica lyiov.^ci). 

MAwM verso 1) intrans. alt. verso, cioè Ira- 
ta o c c o: de M mi hiitsi o tiàni (Inda clis non 
versi la padciia), 3) tran«. nied. MiMUNW mi 
avvei'lo (e d!cesi propriamente dei cani). 
DIN hi itis i e sctMìs'i ( mi si avvonlarono 1 
tuoi cani. Mail.), 3j) lr;kni. med . nell'impe- 
rat.,: hOulu, hhtàdula (affi«llaU,»lft»ltalavl)* 
Cfr. y j/w, ifiia. 

kMèo abbruciacctiio (yuvejw): ehòiufft fi 
nniiAlimii (bo abbruciacchiato il grcnibialo). 

ktntin s l'pp c il is CD . y ;.jv;.> M . ^uiwum A.) — 

'afsekòtmo dissepp uli isco. 
AerifM (Sbl.) torigo horigg» (Stero.) kario balio 

' Aomo vengo, compaio: ^tofM M mi Miiw < 
emmaiilia (piangesti e U com]>arve negli Ofi- 
ehi). Cf . ywf£w A. da ^upa (luogo). 

kriso valgo '{-ju^rXia). 

hmMimo m'Iogrosao (^^ov^pabw M.). 

HrondòaHo ingrossa v/ovr^f^vt»!!.— da^ov^p^}. 

itiM sono V' A ). 

/«MiofUwÙtoseeigu (yia^fj-cd M. SixXéyu A.). 

jtXtmim glUatkmo. jeUnno ghieliutto, ghelmno p r (• 
lino (iutXtivu M.— Cfr. ÌioXm» A ). V. iati' 
flArv 9. ti.* d. 

jeAao ghinfizo, jeTtza ghiettzo.fjhttkxo splendo 

(Yua^kiCw ^' ùsXiJ^ A.). 
l/^lèmat, Jk/Mwto (Sol. e Zoll.) mt atsottlglio 

* I^UmwJeisòntio (Sol.) a s s o 1 1 ig I i o. V. /«/Kò agg. 

Ice dico (Xi^u) — ioipf- ^loMNc , aor. ind. ipa 
. (dira M. (IsoY A.). ». cong. napo, à. Imper. 
p« s. ftu pi., a. iofla. jrf, -pari. pr. tfoala 
aor. ponla perf. pométVk—Ctr. là s. IL* d. 

'I^riàzo in grasso e m' ingrata*. È pn 
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/iptzo vado a lotto— eba dieoi aoohe jnw 

piOTtfiio— (XuirfU d«>wiifai). V. filpt s. I.» d. 

maugauizo tiro con mangani ^ucy^ov^ 
U.). V. nàMfano s. H.* d. 

maniio lod ovino (furm^wo): qoasl perdnio nel- 
l'uso. 

marèa cucino ^«yei^st^uj. V mar'io s. 11.^ d. 
«eliso maoglo di grasso oei giernf di ma» 

Rfo. È siniope 'li aav3t:(^(-) M. contamino 
e mi con lami no? ovvoramunlo è un (ix. 
ytisi^co della itewa famiglia di mario , «luasl 
no' giorni di gr.isso si cucini por vn-i-Ui-m-i'* 
mntiimo maltiuuo , aor. emàttisa ch] èma$a (a 
Stero, ea Martlgn.)ma(a (pixOaivM H. piavO&viki 
T. ji.»9-A.) 1) imparo 2) insfi-^no ed èdu- 
00 : poi ftìtuM nuuimmèiia ? (come t' banoo 
edtieatoT). 

man):» .mni-risco c mi anoorisoo ^otu- 
ù'Zo> M — Cfr. ì'/.x^jz-'m : maerìzo sa ««- 
(mi annorÌ!>co come fuliggino). 
mtuo rim-' tq ed aspetto (•.-''«o). 

meràzo par''"^co (ao'.pil^toV V. mii-a s. I.' d. 
mer'tzo punisco ( i c ipi-lli ) ' cioè ficcio U 

serlmioatara (usp^u). V. mfro a. ti.* d. 
miri20 olezzo V. MtfiiN&a S. 1.* d.» e 

tniristò agg. 

mni'tA (Stero, e Mariìgn.) miMSO filo (yviOuS. 
V7,0w véw A.). 

moro/éo fo la monto intorno ad un morto. Ol- 
tre fM>ip«XoYà<<> 0 fAw^soXoyótó, dicBSl itt Greo'a 
f/afMHJvfim e (AupoXoy^, ondo si trassero di 
qui!-!i<i p.irnl.i diverso c non voriiimili iatei^° 
terproiaziuni. Ma pare non sia altro se non il 
fiupoXoY^u (o ftup^^) deila bassa Grecita, da 
(Ajfw pfouat piango— Cfr. Passow loc. cil. 
V. morolòja s. il.* d. 

oo/ls iMire (Stero.) aeoando (ftvdcmei}. • 

MMMfisu rullo (vxwdiplJJils V'ii viide vetw&pf 
opiacssninna-naoDa). 

Hifìbmi impers. anoottafvujcrdvn >.)▼. «'A* 
6. I.* d. 

tumal'ito vo nomina i^do (6-vo(tect(2[«t M. da 

JyojAX,-TO;). 

r amaro ni orni no (^oft&C"). 

Morizo, (iNNortzo (Zoli.), omoiìso riconosco (yvo- 
f fl/i)); «orìso Crùtó (riconosco — cioè: conlee- 
so— Cristo). Per n sempllee eoooseo di so- 
lito si dicp finn (sci: frh r $ff ffrro: àmonr! 
(io non ti cono.<ico ; vatt«-nc), per analogia coi 
violai dial. lui. 

ortònriO (Cor.) nrlòntto dirizzo .(i^WiM M. Òp» 
6à* A.) V. oriò agg. 
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pahiM (Sol.) divento eorputo (««xciìm» ■ • 

TTayivti) A.). 

paiéHito immollo '.à^ccdaivca M. à-xXuvu A.). 

|H>0 c|NÌo ipiio vado (nix» M. d» Orcàyu ) — 
impt iMount ( à-T.yxivz M ). nor. imi. cpir- 
fd— 4)lUla a Ca»ir. — (piglialo in premito da 
iir<pX4{t«i> aor. iiriiXOov), wr. cnng. «a pao 
(và ràyw M.) , iniper. nmo àmo,ie fJui M ), 
pari. pr. od aor. patita {jamàiUa a Cor.) porf. 
pnmètm — : pao ShritmeM, può pricb (vadti al- 
legro, vado trisle), fnr, l'/mu' (\ o (;ra\i.la) eoe. 

piira(*òiuu> parassÙHHo apparecchio il pasto 
fdoobre pe^ i parenti di un deiuoi-j (V. 
pag. 94.). 

jM/10 (Cai. 0 M.nriiu'n) mando (nijun»). 
pei'w preudo per portar via— •MhP» lat — 
(m^pwd M. p. fec«ipM)-tor. ind. epkntA i- 

pini i oli).', ijd /ifti'ii iMiii'T. (""v, parU^pr. |wr« 
«lor. pirnuUi puii'. ;>/ i hh-'io oparaiilM»— : 

d« «a Mi M pari t fMr» (l»aila ebe non il por» 

ti via il freddo— M.irl.). 
P*lto, non mai j»c/(o cado impf. aor. è- 

pela, tee. (ni^ta» M. itCrtu A. aor. Ine-x 

M. .07 A.). 
p»o K ino fio 

jfldNMO, aor. ali. ^pfora, ecc., ni«d. «^àttimo , 

pan. pcrf. f'iiinéthènn (Tzix-m M. p r:É![w, 'l 'r 
miJ^A.) 1) au. piglio 3) nicd. 'mi spas- 
so: e^gnènno nn pM.<{ò a spiri (esco a spa^ 
sarmi un poc<>). 

piniio .h e V II (-tvw, aor. t~i-a. M.-ov A.), aor. ind. 
épiii culli;. P*o imper. pie infln. pi part 
irionln, part. pres. fùtutotOA petf. pbnèM. 

piffèijuo (Sol. ) jìi.'lè.ji), pistèggo ( Si-rn. ) 
credo (rscrsiw) - pari. pcrf. piitumèito (cre- 
duto e dugno di fede). 

piqtèano m i a 1 1 .1 r go (tjXxtx j ^^ -X«i6m» A.). 

'plaióHHO allargo, cioè nXaTt^vw. 

phizo forno, spec il pano, (ieX&mm). 

• lavo (:r>.a{vw p. V. «Milo agg. 

plcro intreccio (icXUtt). 

*pt»nno mi corico , domo. Il Kind non lo 
rni,'i>ira ni-l suo dizìon., ma in oo ino lorit- 
to, odia Zcilschr. fQr vergleich. spracbforsch., 
intorno ai Saggi del Prof. Comparetli io rac- 
tfosia a leXftytàCu, piuttosto che derivarlo, co- 
me parve al Comparijlii. da inrtib». E infatti 
W SI avverto Ifi cho all' imperi, fa eblaonne 
aoeanto ad Mbwu , all' «or.. Ini. eMdoia ac- 
.canto ad eblbsti, e rosi all'aor. irnper. plàoso 
aecaoto a pi oso e al partic. tierf. plaommèna 
accanto a ptan wi — ; 11.^ elM por Jl «onoDe 



rom. ff&rXto;ix (ieiiMOlo) abbiamo «lul platt- 
ni cioè ::)iacYto6vtov voce ilalo-bizanlina (V. 
Zainb. loc. cit. pag. 119) si vico oolla cortes- 
ia ebe pioni», secondo le leggi fraotiohe di 
questi diak-iii , ò da oq' anteriore itluvfvSim 
^TiXayvM A.). 
pitisiOiio pntéUH» mi arrieoMoco UsÌMtvl- 

vo M. ^tXo'jti^^w a.). 
piHtènno (Cor.): «XouTotivu M. p. nXouTuvtt .A./ 
pìMÙto (Cor.) 'p/Hlòoop arriecbiaoo (icXo«H> 
M.). 

pofizo inaffio (zoti^*»). 

, rfpi, previ, pritizi (Cakir.), prepègui (Sol.), pre- 
pèghi ( Stem.), impers. sta bene {r.zir.n), 
iniperf. èprepr, èprete. prècizf, aor. ind. éprefu 
ed eprèpite, eprècist; aor. coog. uà pnfti, m 
pf^M, no fTMùi. 

prfcàzo amareggio \ mi «nnroggio («i. 

prieàh» rol amareggio (mxpvfMtV. e A.«p». 

pritro gonfio e mi gonfio (jzfiQXtó ii- TtfrAia 
A.) , Impr. èbrisra ed ibrifa , aor. «tt 'MriM 
J ifsa (Nfail.i !'ìiriila { Sl.^n. ), aor. med. tf- 
brulimo , part. aor. pr'ulOHta poti, prittomèno. 
' afteprìsco sgonfio 0 mi igoafio: m mp t i 
mi ilfsi'pi isii 0 é^tU» (mi ai gonfiò o sgon* 
dò il dito). 

rafia cucio (px^ru M. ^«ictu A ).V. rafli s. l'd. 
reo s c o r r o ipioi), " 
• ripn «ino fj-(yvw M. i{-TW A.Ì. 
roligaàzo, mdignùzo, dorigmio (tSol.) arrosso 

<Cfr. ptHJ^). V. raélaò agg. 
ructtHtzo !) trans, stritolo co' denti; 

Mi m' engh'isì , ti, ati dè, »' englùio ; 
Ti a u piamo, se rucan'uo 
(Non loecarmi, eh è, se noi ti toeeo: 

Cbd se ti piglio, li ^tritoloco' denti). 

— dic:)no ft Man. i fanciulli giuorherellandu— , 
rucauìzo nàlafro ( stritolo co' denti tiuoccbìo ) ; 
2) intrans, lerieehiolo (Mao a Zoll.): I» nd* 
litfro ce of'i ta làhana Anta l« dItaNa rueanì- 
zune (il Qnocchio e toltigli orbaggi sotto i den- 
ti sericebolano).Ch-. pouKecyC^ H. ptiKonC^a A.), 
teaflo zappo e in generala rolti\ n l.i terra 

(oxàfTa» H. ox^cirr» A.). V. to teommino (il 

terreno messo « eollim). V. to^ 
$caCizo a 1 1 i z z 0, p. e. scattzo li iumèra ««le /iin* 

dafliidi (attizzo M ftaooo coU' allimaloio). Cit. 

cxaXiC»). 
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• teiopàniio eopro («wc*?;»)—* eftesekféiw 

scopro. 
Mizo spacco {<r/Cyt*). 
, teomoateÒHM l)iran«.Mt. alio S) med. mi alzo, 
eioèmi insup>>rbisco. n). inir.imper#.eassol.: 
ateòmtte (si alza— cioò spunta— il giorno). 
Cflr. àorx^ onx^vu M. «nut^ A. 
mrp'tzo spargo («xojjieii;»*) ; Mtt Aatfra ee uor- 
fitiisft ta m'vtM (ni u sciolsero e mi A spar- 
sero i capelli). 
KotiffHàzo 1) inuifi. abbruno o m'abbruno 

*t inir. ùnp.Ts. : !>a>ii,j,utzi i iii li r ii ti a (r.M- 
Te'.vtàl^w M. da c-AOTtivói), V. <co/ÌMÌa s. ì»d., 
scotiub 

seupiso scopo (cxo.,r{^;o M. Lat.). 

tfazo uccido («^àì^o»), A Mari, i bneiulli tal- 
landò io «en-hio esi-lamano ad una voce: 
Sciiù $eÌHÌ magrèo, Xa fi,i$i mhi riinlàaa: 
Ao ptti atta «i«rKo/a. Na sfafti lo pudilài 
(Corda cordi lanK». Che arrivi una foniana, 
Chocada um In. 1 1 t,.|.i - Ch«' uccida l' ueeoiilno). 

tf^ó siringo (oyiyYw). V. $iigm9 s. Ili» d. « 
'fif'ó agg. 

* iiaHÒ»no, (MMiiNNo(Cai.) 1) ra eeolgo: sfòita 

0 tiàimo ta riAn (raccD^'ti le robn ) 4 ) med. 

mi raccolgo cioè mi nino a o uiddn 

tOwAH « UÒ'xsH fu iù vnti (il eanf sf ritirò 

dalla ciifiipagna a rasa ch'era tordi —Stern.). 

k un composto di «^vedivmu M. |v($w A. (V. 

«Amo mnm), eoi v di dilegaahi come in 

cuui W. simà) da o-iv Sjia. 
i<»i«tto.'<iiinajti(Ca>tr.)significo. Difesi sp- n.nl- 

monle doli* campane: suono, intr. ((rr.azivtu) 
tio muovo [ntin). 

tirno i) tiro i) guadagno: èp^fsa (•'«•ra po(<- 
* (giuoeal e guadagnai molto). 3) mal trai- 
lo-, qaasl trascino— cella naidieeoia: / 

prtUrà dnppM tf Iroi ff piani, Egìifuni 's tin 
fiiMka ee le timi (la suocera dopo che li 
Biantla a ti bove. Bteo nel vieinaio oli mal- 
tratta mila malilicnnM),— i) e (ti simn ma f- 
«0 (lett. non la tiro con uno c= non vo d' ac- 
conio con ano): 8) inir. traggo, cioè vado 
(Cfr tracco inir. iul.) : p. poQf ^ ^bn»j 
(dove vof dove traggo?-). 

<»jo. «mio. raniijo (Cai;> mlseblo, unisco 
(ffftiyo) cioè m;fxfz('yto M. -Crr.cuajxiyvu|itA.): 
tmia Itn qUMi (unisco ii ilio). iapitiUia wmiA 
«t ■/teM«bMM(gll neeelll si accoppia- 
rono e si disaccoppiarono ). 

«oso posto (lono a Bova. e M. a 

lalvo^niginDgo, i.a.ialfo]L 



i pan- 



no 

■traodo {vitkm M. «^iu A.). V. xip. 
«/ppoTtso. 

Vr^o, aor. tifira e spèrnita. semino (f^-if- 

vw): lo spennino il seminato — V. «/loro a. 

II.» 0 sp^ma s. IH.» d. 
ttt'co (Cor.) .tr^jo (Stern.) sten l) s i n f) c o.s to; 

poMo« extèchi o fiomtl (quanto costa il pane?) 

—Cfr. 9TÌ»» M. da Vrniu perf. iontKcc A.^ 

strf„nhim stnf.iuhvw ^|m,>o («ti^SWÌ»» H. 

9av<ìw A.=inghirUD io). 
«(r«wÌMe , Oaftònn» (Cai.), • «fefulso ( Zoll.) a- 

s ci II jr J ((jTE-.'vovw M. aTsyvJw A.). 

• <f-r.;o (Cai.) induro («rr^tóo, p.^npi^ M. 

TTuetftt A.). 

* slnmpéu slomp'tzo L a 1 1 o p i g i o ( «rofticcfit» P 

<<r«/iri j/r?/»i lampeggia tanche canni ttrèm- 
.mata=ri lampi) Cfr. à^rpà^i M iorp^t^ 
A.— V. à.<f»vmm.7 s. Iff.-^ d. 
<jrai)(^Ai;o spremo per asciuttare, p. e. 

ai bagnali (arfVfyC^u). 
ttravÒHiio rendo torto, ineurvo inùvBim 

M.— Ctr. ffTj»a>iCw A.». 
ttrifit loreo («p^Nu M. (rrp£^w A.), 
'strignàzn (Zoll.) slWón<io sbizzarrisco (del ca- 
valli, dei tori, ecc ); crpoiptvidtll» e «•^poi^dvei 

P. <TTpOl^9C(D (TTpOl^lXéw A.), 

stronno impf. extrùmme .im . «-j^ ÙOM aoeoaoio, 
spcc. il letto (cTftivw M. oTpwvwjjit A.). 

nfano, m/ìmho (Man.) spengo (cfiivw H, 
vuftt A.). 

smghtzo, atungh'izo (Znll .) ascia gotofouyy^ 

M. (npovyjj^u (npoYyiCu A.). 
<"'^P«rio(-r«ipi«M»saiuoTo). Clip, l'Iial. 

muovo p. parto. 

telù impf. tuia ìdeia (a Stero, e Martign. spec), 
iatfa aor. HiH$a ed «Mm I ) trans, veglio : 
SH telo mio (li \ f,' btìne); 1) inlrans. impors. 
ci vu ole. cioè fa di bisogno,: Ct ititi tìoe$ 
Mnamt atMHm (B d Tool* doo e tra per 
tenermi — Cor.) Cd«M# na'ho ma cardia JV'o- 
cop'iM to Ttò C* mt tafitù poiio teli Na dulif- 

' io fo nd ( Fa ebe te col cuore Ami Dio B 
arda quanto ci vuole Per servire Iddio>-Cor.). 

t*rt«o mieto (depil^w). V trro d. 

ttrmimo trmiiw scaldo (Ùg£ìu«(v«J. V. («rai*- 
ii s. I.> d. e termò agg. 

tiantzo dianìjo friggo nella padella I) in »i- 
gnir. proprio: to tianimmii» ( il fritto ) 1) in 
siglit neMlMo Mo$fm tamii mHimM 
(con questo fuggire che fai mi friggi —cioè : 
mi tormenti). Cfr. tuy«WU.V. ««« «. ||.*d* 
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titiàtiO SCDOlC (Ttwi««u): m l/w m m tiwUM 

jiit't l isfà tnf.tia (ti nuovA e li seooio perchè 
porli bruicoIO. 
trapaiAzo fatelo {^tiewiC^ H. da ^r&vn). 

V. trnpàiiì ^. II.* d, 
trehiì i nrro, aar. ind. è Jra ma, ecc. (r^éj^w aor. 

eSj;x;ji.-a M. .qv A.). 
trenàsio (Cor.) (rnmÒMo trfliQO (TpCffc&i!^,Tp«- 

<i"iio veodeiiiiu (Tfoytì^t»]. V. liio II." d. 

Mso (Zoll.) 1 ) iotnoii. WN MsH ta dbiaìa (mi 
scri.cliiolanit i domi). 2) Hans, trìzn In dòn- 
(ili (faccio :!icriccbìulaie i dcDii). Cfr. Tpi^u. 

tri èri, Inpf. àdroHM, aor. ind. ffa coog. na 
/(IO imp. fa'" .s. /«/•</> /(ifc pi., iiif. /li , p.irt. 
pr.trwild dròouta o Irànin drihiln .i<ir. /f<iW>; perf. 
faméno naDgio (Tpuyu aor. é^^y-x M. -ov 
A.): (^/ii/rf to temò na me fai? ( hai apnrto la 
bocca per mangiarini?)— dicevi in scherzo ad 
uno ohe si mostri in rollerà con noi. — 

imM> .mallo (pàXXw aor. i^xk-» M-ovA. ) — 
aor. ali l'ivi/'! ni 'ti. rrùlimn frùllimn nàrii- 
mo(Cur.), P'iri. p<*rr. vilmt uo r(ir«N««o (Cor.)— : 

vaddo afùa (matù oraoehiaatco aiieiuaiMoie 

in .isrollo). 
vafo tingo ((ixfw M. pinata A.). 
wffttù balteiso (^gticT^»— rito Mel«s.>. 

' raìizr) pe^ii. Kin l h.i skIo [iaiitu [ixsicxw. 
fissù'iMO poppo e do da poppare ^p^ót.•m 

M, da ju,!;*» A.). V. vizst (jju^iov) «. II.» d., 

onde anche 

' 9tÈtiàsa (Caslr.) do da poppare, allaiin. 

vita impf. imbl»va aor. i»itfta 1) vedo , .^pec. 

. ntfoicuriià: ctn 9$ VMO - anche (orò m i. 
puMo — (vedo in sonno, sogno} 2) custodisco: 
Fengo feugàri, Vlè(temtt to silàri (Lum lunul- 
la. CiutoditoimI il grano). Cfr. ^Xiicw. 

vradiiiu» i 11 (1 u f,' i 0 ([ijaXjvft)). 
vradiuii lulr. unpcr». si fa tardi (aoeb'i ghè- 
nttt enifesdivifliio lanli^ Cfr. fif9.hU3^». o 
meglio ^ix^oi^zt, V. da I fanciulli a 

MarUDo stando innanzi alle porto dulie case 
'ad aspettare le iMunns dui loreMo sun'in* 
brunire dagli ulivell vamio eantJeobUndo: 

r A» Attltet na vnilàti, 
NtTHi 0 «éiMWii « Km ali(e), 
jVa mu dochi uiuy fsomàgi, 
■ Ti r. tto prcfo apo'flé 

(Ver S. Antonio si faccia lardi, 
■leeiocchè torni mamma mfa dalla Oll«e» 
. Acciocché mi dia un po' di pane. 
Gilè non lo assaggio da ioril. 



«Foae fthtao boli Iseo (pp^. 

rr<hì piove (^^ei) i ) Ioli, impen. S) trans. 

pers.: 

CiitUmu, vrffte ròmboli e nscèdia. 

Ce ghinèehf (jhhin^ìè o' m.UìijH senza OWaiMta. 

( Cristo mio, piovi more e fichi, 
g, donne nude ed nnmioi a^nz'ocelil). 
tWco in si uno {^^^ K. ùJJpC!;^ A.). 
vromizo e l.il volta vromb puzzo (Jipufii^ If» 

^su^ulìca a.). V. vnmn vnmfrìa a. I.* d., ero- 

ntfrò agp. 

' riinizd, a'>r. riiriifm (r.il.) [niig;u!iio. È ua 
f.'K i, .\ \. V. viidi s. Ii.'d.— <Corouoeio«nie peri 

dict'sl, dall'ital , niii','hi'/:(i 
' zafn batto. A Calilo, la iluiiiia dice all iiurna: 
Etò ima o anMiii ti* ferralia 
f> mi iiiarii<>'iili ;»( mi> mariedd^i'.' 

Tiritìtipili rs pu ero 

( lo sono i'aneadine della ft«rrÌora 

E tu il niarti'llo che mi niarlclla* 

Tiriiilipiii in ogni lt.-in;>o). 

Dev'MMm uno ^.k-^ per un an('>r{ore «tif» 
Tto ['r/.y.--:<'ì A.), come Jia^w alibi mio p. Jiàjs» 
TU. Cfr. in falli ^dtffcadoi dial. ciprio p. v»kK- 
TU e >app« It. 

2«e aggiogo (J^tiyw M. Xfijjwtn A.). 

zimbiiHO trans Dfaccio f*'riiii?nlai p,ini pasto 
S) in ir. fcrnicnio (!['jiiv«a M. l^vf*'^ A,: 
fiàmumt aièvri ce lo«noiM m» to nerò ce si«ÒN< 
f(» plàzumr ff mitrt'iim' r-- in '•ijliMrì n /mmì 
(preu liarao farina o la miscliianiu coli' acqua 
e impasiiaino e formiamo e caociamo e eosÌ 

si fi il pano). V. ziimliul'ira », I.» ,1 aiMiAn* 
culi e iinubuli s. il.'* d. 

aie (ao in un e. di Cai.) vivo (l^àw 1%; 

dor. A.), impf. iziiiii'i a Ca ir.). V. zm s. I.'' d. 

* zippàiuto e zippaliso svelgo — Sono voci gre» 
(^tOKflEviu daè^ e «:skm U. p. axxta A. • 
^mexkO^tj o non piutiusio due forme gre- 
ci7.zatd del verbo ilal. di questi Juogtii «clp- 
pn «he ha lo stesso senso? poiché zippoA* 
ao non fa ostacolo vcuhm, a\>'Md»^i qui allo 
slesso modo grecizzati altri verbi iial. p. n. 
sapp9 in xappaiiso e Mappuiìzo. 



W COiTRATTI 

I.* CltASSi 

arò «erA te, ntoè nono ea|inn« di Ihreq. 

ho nn'ahilit.à (rnlleo In' C.hfenn fnr t 
agàptmtt ta tto pi^hi , Ce atnbrò 't tei addet 
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anart ei fs^ri (Piccina è 1' amante mia come 
il p-;pe, B in paragono ddl'alirc dia è rapa- 
ce e sa.— ìlarU) , eUk wmrìM tali to enddàrf 
(non gli s' ppe mollere il collare), anàrifo un 
mi il si (sappi parlare). In Grecia, ch'io «appia 
<|UL>bto verbo è IgnoiA. E' ri sì può vedere o 
l'A. ift» (adatlo) in senso inlrans. asK>1 , cioè 
SODO atlalio, oppure lo sliptto dojsli A. 'a- 
fnff (Uart(ì) r.v (niascliio, forte) ò^etwv ( mi- 
fftiore) jpMTOc (otiime) dc^tH («iriù e propr. 
fortezza) ilill'A parlicfila ititonsiva 

* cattò, .lor. ind. eoinitacitn^. nacaHèio '\m^. cani- 
$o 1.* et t««òtt, 3.' basto È ud txavfi» H. 
butwS;, n'onde aocbe t* bt<nt6& doU'Ellade — 
Cfr. (xàvd) A ). 

'««ifaift dissolvo guasto in senso materiale 
e morale (xara^iu P- xserecXlM*). 

ttAurò orino (««TOifi»). 

' «Mftili 'mbeiò aor. «mbiUm e ( a Casir.) mbè- 
ik9$a e (a Cor. e a Stero.) fmhèjasa, ecc. g i i- 
10 ; èy.^tXit,) p.k^^ìàu p. i^Xiu p. ^eXiia. 
Cfr. jìiXo;. ;iàXX«4— V. Ponot.-^-). 

'Mdnlrf suono, trans, e Iniraos.: voee, a quei 
elio pari, onomalopo rn. 

filò bacio (f tXé<a). V. /t/imàdit s. I.* d. 

fmatò fuatttù trasporto con earra (mitfMkta 

omitò (Cor.) Mtfò parlo (•i.iXfi M. ó^juXfu A.). 
Sepie anche la eonivf . - V. emttta d. 

pati, pat'izn (Martijfn.) ral pesto f^raTfw). 

ponb dolgo: mi» poni o vrahiina (mi duole il 
braccio). — ^poa'wiw (mi dolgo) — Cfr, novlw). 

pntò (fTùwk 9.' « 3.* pers. a Castr.) eam ni- 
no (TresTTKTw ~ty.~Tzit-> A.). 

pulò vendo (:rouXù -oif.ibi A.). 

Isrft impf. «l&rmMftòrf(t.'e 3.* pers.) od W^* 
n ei'c, aor. ind. ida «> talvolti rlhrisn , aor. 
eong. na 'do e mh (ori«o. aor. imp. 'de e tòri- 
se. part. pr. hrMa aor. 'iloiifa perf. 'dominò 
V ed n (0(.>sàj M. O^oséto A. aor. clS.e(M.-oy A ). 

«art, V(irè<ci (Cai.), rumi (Ca-^lr.) iinpers. pesa 
— ins^'nsoniat.enior.— (^apel): ma vari a Ma 
ftéhùddia (mi pesa^oè mi rinerewe— dei po- 
verelli). V. var'izn 

a 

II." CLASSI 

afsilb i) lascio sfuggire: Ma eia pu ^fci me- 
mòria ce talea to Ah ehi mian agapi e ili a{- 
$Uà (Ha ehi ha mamorto e talento. Se ha un 
amore noi lascia sfuggirà— Man.) S) sfuggo 
aaampo: Ftre patàn M fiemolòUo, Ti fie- 
ra «orla li e IMa a/Mft (Coaduei il prete «ha 
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10 mi eonf*»!t);I, Pcrrhè «o dd C'Tto clic non 
la scampo— Cai ). Cfr. i^iXsdvu .M.s;iXe'Ì(i» A.). 

a/S»i6 merito (ìIvah). È nel e. I.*, non già Del- 
l' irso, ov'è sostituito dail'ital. greeinaio 

ritèo. 

agapò nrnph (jiìpò. Cfr. iyan&u. 

arfigi^h ( Zoli. Slern. Corigi. ) «rsfjr'i'' nf'^l^jnb, 
aor. àrfita (Cor.) e aràgna$9 (anìg-ìafta) or» 
Mtgnam xartignafM^ aftigaosa ( nfs'igii'ifta ) — 
Cfr. ó^yivàti) M. ir/<a A.ì. Odo^i anrh«» fie- 
qtieotUhimo a«ri^«u uniigm), rlic cerio non de- 
rivò direttamente dallW. ìyAxn'M ma per mei- 
zo del lai. mediev. emseml* o per messo 
piullOMO di Inrieno di que^iii dial. ir. (e dalla 
'Io.<caoa). V. anche Compar. saj^ifi. 99. 

«rof^ rofó. aniò rodò interrogo {fttr^ M. 

e«N0MÓ guardo. Appartiene solo ai dial. greci 
della Terra d' Otranto « della Calabri*. B;;ti 

11 evidcDli; clif, cmmh' p. c <!.i M«|n<tcli'.t i mi- 
sura) si fece in iial. •qadrarr p. gnarila- 
re^ eosi nel romairo da xx-mt (re-roin q mi- 
sura) si few %avo%itt (Cfr. y. xvi jto M. .~ piglio 
di mira). — A Cor. è anche dilla 1" coniug.— 
V. rawMiffa ». I* d. 

eoéiò atlaleeo fxoXX&u): pràùa . mm feeMtU 
sa 'na sffddo — dii-nno ,i Mari, ad un imiHtrtu- 
no che ci .>'ta scmpr» a' lìancbi — (cammina 
via. mi ti sei attaceaio come un rane?) — * ef. 

srro'lilii «triero. — V. rnddn s. I* d. 
cffino {cii-ihitzn a Cai. e Casi r.) appendo', im- 
piceo {/.Liljxtjto M. x^c{xówu{Ai A.)— med. 
(1- fiii'ipiiif e rrémeaif:- .11 tee €tfmà$t»ì (va 
l' impiccai). 

eir/mfò (Slern.ellartign.) ev/w«d seguo /ixoXou- 
6iu>. 

dìfuài impiTs. iivlì). Così questo come f verbi 
pimll (reiv2) e ridi (^ty^ p. ^lyot) si costrui- 
scono coli' accus. , alla guisa degli imp«>rso* 
n>1i l.it. sullo stampo di pornltrl inr;m« 
dìffài,ot>ilil*f,in'fdif.'asf (ho.avova.ebbi sete),«« 
pi»ièi,m'fpìi», m'fpljwsr (ho, aveva, ebbi l^iae). 
ut yi'i^ tii'n)'. »>>f)<t« (ho, aveva, ebbi fred- 
do). V. dtfsa s. ].* d. 

ef$trò, tiftevh. (Zull.). meri (Siern. ) vomito 
(é;E3«w). 

eliflb abbaio (uXgut-riw). 

fmme, impf. r/'okomo aor. efekHm» na fiMòfiA. 
i/M, m I spav e nio fr,o^fy:i(j(.3(i). Apjiarl.ene A 
di.al. di Corigl. ; gli altri dicono lutti foiiao, 

felò giovo (fiXdi M. ii^ùita A.). 

/dà aorrio (fustm). 
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(temolò, aor. fsemhlha e (iernhìoìta ( Cai.) con* 
fe^iso « mi eoDfesso (c;o<xoXoyé(a}. 

ftenlfrò ((tetdfrìso a C.:ìt<u-.) sbadello (t^svrt- 
mH'rf« uà fuittemtò ( mi voDiM «oglia 
di sl>ud«Uirmi). 

ftihorò pardo OD (wf/jufib)). 

fsofò crepo, cÌ4i« mui'iit .s>-.ippiamio (yo^àw M. 
i^o^iw A.): a (/«m pfaa , a tto ptiièmima 
(isrenn dulia Rimo, dath Aitira). {«òflMò o /io/a/ 
(crepn'i. DpI revto ^'^^Ti p^r m no io dicrsi de- 
gli animali e solo p>tr Jisiiri'^io (lugli uomini; 
eome io Grecia, ove p. n. T-^xyxpt-ov A il ra- 
(l.->\.Ti' (li un In limilo m li;i[:.-É;.'lia -^o^t- 
|i.i-ov il cadavere di uno moria per malalia 
nel suo lotto. 

ftu<i .ò iiesto e mi daslo {^f^nb» M. i|imv(. 
U A.). 

f»«/» ;rfò rido (ytìiAu). 

gheufò jt:<,..ù pattuì is co (yewàw). 

keretò (ht-retizì) saluto (yx:'^z-:ku> (jx'^ztìX.m). 

iimoHÒ (e aCa>lr. limonizo) dimentico o mi 
dimentieo Or.cpiiivàu U. — €fr. Xf^iuiiv Xn* 
e|U90vx c ).r,Ou od sXzOov di XdnO&w» A.). Di 
rado ba il mc<Jio limoùome. 

«Mditiiod mi peoto ({terctvoitt). V. roA. 

mWWò K!Kgo Ifv.iXtTatùi = nii csi^rriio. infililo. 
Studio — a' quali aSnissimo è il ^igoilicalo spe- 
cial* eho lieao qui • a Bova). 

mfirìt tu i su ro e numero (ut-: filo M pc^p ào A.). 

nisQ odio i^ieici)),— pari. porf. misimméM (o- 
dialo e odhMo). St^uo anelia la I.* eonl — V. 
wùsiMa a. I.* d. 



mutò mut»« 0 mtiiii muiAaa ammutoliaco 

(Ut,). 

' uislicò (iiitiuònuo) digiunoo (vt|OTndÌM p.vn- 
artitoi). V. Hìslio s. Il* 

noò, OMÒ (Zoll.) 1) iDt>:ndo i) sento: «moìid- 
fNo to rmdi tpà» '» tei ptaU ( bo ••nlllo il 
hitsfr ne sulli- sjialle. Mari.) , noìonm «diMrto 
(mi senio malalu). Cfr. voiu. 

' wttb to di no sapore buono (veoT^ufità 
M. urjrszéiù A ): possQit notti e attì t (quBOto 
sa di buono l'olio 1). 

P-iert percuoto (mXuSm). 

peto, ap-lh (Zoll.) vf.1,1 (-ztxoì xzeT&M M. «i- 
TOfuu e ser. T:ÌTa(A«i i»T&0|iat A.}. 

ptMéi imp«r«. T. iiftéi. V. d^M s. I* d. 

' plittieò (plitlìcònno a Z>ìtl.) impastoio. È un 
nXtKTui&tA (ffXucTixóvu) cho FMeonira voci af- 
fini in w>.cxTix<{; da jzXufti; da wXéx«). 

po/fmò lavoro (-o).et;iu^ono). 

riui impera. V. difsài. 

travudò firacudtzo a Castr.) canto (rpayou jàu 
M. Cfr. Tpcy^iSlu A.). V. trattiÈdi ». Il « d.—SI 

rirorì>ce spmpr<» agli uomini; i! cantare degli 
ammali e:>|irimesi coli' ital. grecizsaio cAm- 
toAso. 

l 'i.ir'X aor. fr(Ì5(i}a eii'utasa ed noita/to, porto 

Iteunétu M. ^aunéJ^ A.). 
«M atMs» (Cor.). /M», ejldft. i^ft (Zoll.) alnt» 

(^oy/Jfoj). V. dm s. I.* d. 
«ioò benedico {ffÌMvku H. ablvy^ A.}. V. a- 

wMa n. I* d. 
vmaà import, taona (^porrf). 
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PARTE 1/ 

DEL aMTT£R£ DI QUESTI DIALETTI 



Conservasi ancora il liifguaggio grero in olio 1 
paesi (cbe si cotnpreodoDO qui nel oome cumu- 
Be di Grveia), HMiaao, CaHmer», CHtrl|Ui> 
no, Zollino, Hartignano, Sternatia, Soli lo, Cori* 
gllano t la cui popolaxione ammonta a poco piA 
di qaiodid mil» abtUDtl ; è <|Oiit perduto a 

MoipigOMO , e perduto afTalto è a C'urge, Cnpra- 
rica, CuBOie, Cuirollano, ove a memoria d'uo- 
mio! pariami ed ora più oon si parìa nèa'ia* 
tonde , se non forse da qualche vecchio già 
molto innanii neKli anni. Anche a San Pietro 
Ib GalaUDa, gratiosa eiiudetta di dieci mila abl- 
Ubiì , parìavasi greco, se dobbiamo credere al 
Galateo, insigne enuliiD s.ilcnlino, cho sul fini- 
re del sec. XV o al principiare del XYl nel 
mo opasoolo De aiiu Japifiai <l) lofleaado 
appunio di Gaintina la chiama» città nuova, abitala 
da ciitadiai onesti e ancora greci •. Cbe Galaii- 
Ba lòsM dtil greca, ce lo riattesta anxi uà più 
antico documento , una bolla di Urbaoo TI del 
i3M , nella quale ò detto, ciM ■ nentré ia 
fiaiatiBa ibitano lasieme aomini greci «eri- 
Miao! latini , i divini offlcì suno celebrali solo ^ 
nella lingua greca, che i latini non intendono » , 
opperò eoncede a ItaimoodoDel Balto-Orjiini,u- 
file eigom di qaaiia narra, di fandarvi una nuo- 
va chiesa, e un convento di frani-escani che vi 
officino io latino. E forse queili Greci chu sullo 
scordo dal see. XiV dinoravaao ìb GalatiBaal* 
tri non erano chu una prupai^'inn dii' Greci di 
Solelo (distante appena un miglio e mezzo), la 



(1) V. Del silo della Giapi;;ia Lecce 1S6"— pag. 76. 
È U 11. voi. delia preziosa coUaoa di scrittori di Terra 
d' Otranto ebe eoa tutta cara sia pnbUeando ii prat 
Salvatore QfMida. 

(S) V. BaMasi. Pwadia. HmMo «taMM dsOa 
cWbdl OalaOna. MvoU 17KL 



quale a poco a poco fu soffocata e inrinc pstin- 
la dalle più numerosa e piti robuste propagini 
eto vi vannan» allignando da pa«d Ratiani; ale- 
thè non ne restò memoria se non in qualche pa- 
roiagiscasopravvissuu solitaria in mezzo al dialet- 
to allìitto italiano, come p.e. e a I ! è d d n ( buenino 
-Cfr. xaXó;). E ci» tale sia rorigini' dei Greci di 
Gaiaiioa lo conforma una tradizione , popolare 
In Solete, clie Galatina Ibese nei prìncipi ona 
inasìi-ria di Solete, d'onde Solelo provvedevasi il 
latte (yàlia). — Quasi venti villaggi di origine 
greca eraoo in questi dintorni sulla fine del 
seOL XVI (3).— Altre colonie greche, giada lun- 
ga pezza sconipiiPse. finrivanu in altii luoghi del 
Saleoto e in particolare nulla diocesi di Kardò, 
ove gredie di Hngaa di eostoni a di vesti al* 
ferma il Galateo (i) essere state Galatone e Fu- 
laziano (oggi Fulcignaoo), e greche erano anco, 
p« tostiinoaiansa dell' Ugheili , Tavella , Al- 



idi Ciò aCTcrma Antonio Arcadi, l'altimo dei proto- 
papi gnd e 11 primo dOf^ aidpielt Mini di Soleto, 
in nna sua epistola, sa eul ritomeraflio più oltre, ad 
IMhhio vni. 

l\) Loc. cit. pai?. 81, 82, er. < D'una sola ^ttll (qUBlI 
erano Gal.'iloiie o liaiatana in pinno iC Fuladano 0, 
III (iridine Filaci ossia Rocca, in colle) >i sóiu (atto 
due bur,;ato distanti appena cinquecento passi: Fula- 
ziano conservò sempre la liugua greca; Ualatonepss* 
iò ai Latini. Sorte Ira i due TlUaggi deUo alesso po- 
polo alenae disaensloai, come suole accadere (m 
Cini, si venne alle ami e Calatone superò Fulaziano 
e Io rase al suolo. Quasi tutti 1 ciltadiul trasmigrarono 
in Galatone ; pochi per 1' onta si rifufiiarono nel luo- 
ghi vicini , e la.sriarouo costumi e vesti e lingua gre- 
ca, ma non la schiatta». Cusi dice U Galateo, ossia An- 
tonio De Ferraris, la coi teatiinonlaiBaeqni del tutto 
antorevole, perdf egli traeva orìgine da sacerdoti gre- 
ci appunt<i di Galatone— GII abitanti di Galatone si 
chiauiauo ancora Galatèi: nome che d è anche spia 
siean dalla gnca km isEtfadona. 
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lislo, Fellino. Segli. N<'niano, Aradeo, Nova, S. 
Nicolò di Cigliano 6, misto di Greci e di Lalini, 
Cattrano (1). 

T)p\ resto r italiano esercita la sua potenza 
distruggilrlM sul lioguaggio dei paesi pur gre- 
ci tDtUvfa, ove diadlmenie ti trovarebbe ««• 
cori , come non molli anni addioiro , ruiaklie 
vegliardo cbe altra lingua non parli e non io- 
ialMdi a» ooD la greea. Le donne, a dir vero^ 
per lo loro abitudini più casalinghe e per il lo 
re •BUIO più tenace alle oonsuetudioi degli avi, 
loabbandonaDO a rflenio e quasi a malincuore. 
1M (U nomini lut(i, per le nec.e.^slià del com- 
mercio cp«;li Italiani (n. com" essi diiono, citi La- 
tini) «anno e usano a luito pasio e greco e ita- 
liano, «ieehè qoestl per Mnilo II ebiamano uo- 
mini dì duts linsii'» Onde avvi . n*» rh? il greco, 
già povero in origine , percbò povero era il pa- 
frlmoafo lualleiluale di qnesti Oreei, si vada a 
mano a mano anche più impoverenJo. !■: infatti 
comparativamente quasi oalla »i conservano i no 
«f astratti nè molto i nomi eoneraii e gli aggettivi, 
a quelli soitentrando facilmente i nomi italiani , a 
quesii o giri di parole u gli agg. e )(li astratti stessi 
italiani. Bene sino a quello punto tL-unero fer- 
mo I vorU, ma ira osaerraiitre attento non pe- 
na ad aeeorgeriii comò oggimai anch' essi, per 
r uso promiscuo e continuo delle due lingue , 
cedano via via il posto al verbi ilaiiaoi a cni si 
appiccica de-inonra gr^ci ; quindi, p. e. manlèo 
(jtacvTCuu) ^devinÀ>, iliavènno («ìio^g^vu^ a pas- 
sfc Irepa»!^, prr/ii {::p£rek) * ettmben^/ , dulio 
(^Xcìm*^ a &fT\èn, e cosi via. Nò. com'è ficile 
a vedersi, dall' influenza italiana andò arfallu 
illesa la sintassi. E il gua&lo si farà via via 
maggiora par le cresciute eomanieaiioni . cogli 
altri paesi, per It prediche in chiesa e per l' inse- 
gnamento nella scuola che .<i tengono in italiano, 
t per la leva, onde i giovani. Alluri padri di fami* 
glia, che ritornano a c.)»a dalla milizia quasi più 
onila ritengono del linguaggio loro insegnato 
dallo midri. PerSoo le preghiere in greco solo i 
vceehi se le ricordano. Tanto che forse non pa$- 
seraono due altre geoeraaioni, chea stento dai 



(i) V. Italia Sacra. Veiieiia 17ii: T. I. pa^. 1035— 
Tnttt 1 luoghi precitati e Ualatune 1' Uglielli annovo- 
la fra I greci ; ma certo egli volte dire soltanto che 
ai anoi tsmpi .aeri esano gnci ancora di rito, polebò 
Calatone, p. e,, al tempi gifc del Galateo pM altra i 
saltava di greco che la sebiatta. 



dialetti qui allora parlati lo studioso potrà inferire 
che solo un secolo avanti qui esistevano colonie 
greche. 

Tulli poi qut^sli dialetti quanlumpifl siono in 
fondo la medesima lingua e ansi , diret quasi , 
la madesima partau, sicché gli abitanti do* 
di\ersi luoghi s' infondono piimmente gli uni 
gli altri, Usciano scorgere tuttavia fra loro dif- 
ferente tali , che ne dovrà tener conto ehi ri« 
cerca l'orljiiinj di qui'sle colonif. 

Rispetto alle quali dilT renze ponoo dividersi 
iDoanil tallo in due gruppi , di cui il primo 
comprendo Martano e Caliroera, il secondo lutti 
gli altri paesi. Que< o difTorisci? dal primo si per 
alcuno forme verbali t speuialmcnie deli' imper- 
CBlto attivo 0 medio e specialmente do' verbi 
contratti (V. .Morfid. V.Tt.i>, ^i p»>r 1' itaci sroo 
ivi dominante nella pronunzia più che ne' dia> 
ietti del primo gruppo. Ondo l'c iolsiale, origi* 
narin nd ascil zm, >f>gDaLampnti^ nu' v^rbi e nei 
pronomi, suona I iial. (rj, e i {p V ed, nomili 
piur. dell' arL ilsmm.; laddove no'dialeui del 
primo gruppo non solo l'r, suona spesso come 
Te ital. ((), ma eziandio l'ot nom. piur. dei* 
l' artic. maseh. (V. Fonol.), e vi si mostra più cbn 
luti' altrove la tendenza ad assorbtfe lo conio* 
nanli fra vocali , specialmi'nte y x t X [i v, 
e a sopprimere il t anche io principio di pa- 
rola, e vi si veda «m io luogo di m ^p4Tdt)t 
per itta («1^) degli altri dialetti ciiscfa o còscio 

li secondo gruppo sudJIvideel poi .la dM: al 
primo assegno .Sternatia o Martignano (à «ti può 

aggiungersi Melpignano); al ^^eeondo Casirigna* 
no, Corigliano , .Solete , Zullino. La prima sud» 
divisione dilTerisce dalla seconda, eooM dall' in- 
fero primo groppo, per il suono del 9. ehe, per- 
*duta r aspirazione, rimale però dentale ( = t 
ital.), dove negli altri luoghi o scopra o quasi 
si'mpre pi^'liò il ^iirno d,'llo • dura Ital. tUiehO 
uscito da originaria dentalo. 

Ciascun dialetto poi di dasean gruppo ha 
pure , come vedemmo qua e là , alcun che di 
proprio, che gioverà, io credo, riassumere. 

Quanto»* dialetti del primo gruppo e nella fo- 
nologia e nella morfologia e nel lessico convengo- 
no tra loro più che con qualsiasi dei dialetti del 
secondo. Ma non interamente; siccbò paratttù 
(ratptwxcu^) . eaptteihA Oui^nfOpiv^) , crcvdtri 
{■/.ìx'ixTi'ìs). diiifitb (X'jvaT-I;). mnnihb {fuavtyit), 
chinipò (àxf i^Ji). fidò (poi>6«a). »«0 (àiotflììk «»*• 

Umo (xfMiTflcisis m p. nfmim A.) . ims^mm ^. 
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mnAafwb) M. p. y.-r/hi':/.f.t A i p p., di Marti- 
■0, «gonano prussaì, calnpenu, craUi, «tonali, me- 
«fik). eripò, mi$à, nifh, eralb, pmMimv a CiiKme- 
n; » teio {m.iv* p. T/.lx), fpi'i un (i>T::s^v*<i;f, •«''•• 
rh »Sg. e verbo (rrEfE';j e c"zt'j(., p. <rTSf:w), 
Aimdso (8a'jfià?^), « «ai:» (Jlo'^xal^w?), si oda.io 
i CftlitDerji, non a Martano, ove dicesi umbra, 
rrni Ci^i.^ì-i) , f'^'rii <> fifrhnno f \r,i'U>i P- 

^r,patv(>)) • ni a r a V i K I i ffn, mu n g li i à:<>; e Mar- 
Ino hft soMtpiHa {fjvi;-1tiimvixf) «h» non ha 
Calim.'f.'i 0 'nessuno rti-^'li alrri dinl.-lti . u r\<'>n 
ha invece gki ^y?,), clic lutti gli altri h inno, nò 
pffto (fféfiiTTM P- igifoet»), che ha Calimnra co- 
muno con Martifinino. 

Nò minori diiTiirenzn danno a di\ edere i dia- 
letti d«l secondo gruppo: 

A. l'^r ciò rliP ri««iirdala fonol':ii: I." Castri- 
guano, Cile ò (ra Corigllaoo e Martano, oi^ciila 
fra i'ttaeismo dei secondo a l'eiaeismo del primo 
gruppo, c lia di proprio qualche Rsjìan.linionio <li 
vocale di u in IX R di « in xvj. — II." A Zollino 
si wtffi* aimpre in % I' e c 1' o inizialo . anche 
quando non è iango per posiaionced « ti «i 04Ì« 

aitzi pi'' 1 a [1 ir sji-i-ia liiK'Dte a \ (>: hi, rh(> 
in or<gìnu coiiiiiiciatauu jii.'r i;uii»<j|iuiitt!. e Zolli- 
no iMiemo eun Siarnaiia ei dà m <0m), che ren- 
de sto; rn- glio delle tornif in u<o tt'vli aliri pi 'si. 
— III." Solo a Slernalia e a Sukio, e raiis^ime 
voile a Caelrignaao appare un y per u nei grappi 
cti4 tòt» e si ha un'aperta propensione ad assiimi- 
larp xf^rac, in^Oti. ear» cui r-ra in ori- 
gine aggruppalo, laddove a Corij;!iano la guiinra* 
le • la labiale tendono soltanto ad assimilarsi ai 
V e*!'' In sofi""- Solo a Sicrnatìi non poi desi m ij 
di regola il t nù il S fra vocali , c si toglie che la 
parola Onisea Ih vocale aceeniaia ed rìpelere la 
vocile e inlrodnrri.' fra la viical ' prirn.li\a n la a- 
acitiiia il digamma, e dic<-»i oi p. ai, particella 
aceoropagnaiira delle 3.* persone dell'imperativo 
(ij M.), — iV.o Solete dice $tò p.tfò (Ozó;) di 
lutti gli altri dialotti : unico esempio di <j per 0 
initiale. — V.o Coriglìano valcnlieri conserva in- 
latte in principio di parola vocali, e in particolare 
1*0, che altrove o cadono o <;i convpriono in aliri<. 

B. ilispetto alla otiirrulogla : Castrignano 
plA che ioni gli •alirl dialetii eonverle nel pre- 
Mnt* i contraili in baritoni coir insorzi^inn di 
una dentale fra il tema e la desinenza, o suole 
nelle tm persone del prM. «ing. ail. de'eontral- 
ti della sccf-nda plas>e. superstiti riicnons Io If- 
sinenzo espanie -ao -ai -ai, mentre nell'iaipc-rf. 
(come noi prea. e nell' Imperr. medio) eoli' in- 
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serziono di una nasale in baritoni converte tiii 
ti quanti i contratti. ^ II'* Zollino e Sternatia 
per un rispetto, Corigtiaoo e Soloto per un al- 
tro, neir iinpcrf. attivo c im-dio de' baritoni ci 
danno, nul plurale almeno, in formo che più 
si accostano allo primitive (V. Horrol. Fless. d. 
verbo). — III.» Nel singolare dell' imperf. ali. de^ 
contralti Slornan'a in«i'ri<( i' s<>ntpro fu il tema e 
la desinenza un v, e S<i!(>i<j fr ciiiii'iiii vullu uno t- 

C. Rispetto al li -vim; I." C tstrlfinano ha an- 
tropinztimr f ivrio-ti^o) M i p, aulrèiiomc (èvpfro- 
p,at) degli altri lunghi, — ll.o Zollino /riso (t^iÌ^u) 
p. rMfaiMao (jkixscvfljsi) ; — HI ■* Slernitia magri 
:'f; a:z37v) p- Innjri (i\x-.yx M.) ; ~ IV." Snlcto 
afUitti (a-jOlvTY.;) p. audm (àvtf); — V.*" Ct ri- 
gliano: (r^'uii (yc^o^vtov M.) p. reeco (/o^o.:), 
c//fiMjda ( ) p. hìnléi ii (^Ouyàrr,:), 
«éwciò (^ii.'./.A''j;1] p. l'hfcci (f), (iiitm/' (ipoofojtai) 
p. fùùzo {v/^ai^ia ); e {o (o'i{io;) e ampiriA 
['j-r.-.rA-i'j; M I, ch<> negli altri dialeiii oon irevano 
corrispoiidontc greco. 

Mi, ripcio, non ostanti siffatte difTerenzc, la 
lingua è uiì.ì. 0 mostra qiwlia Unta colo- dorica 
ohrt spicca in tutti i dialolli praci moderni. Sa 
non che il dorico è for^e più risentito ne' dia- 
letti di Martano e di Calimera, come apparo se- 
jirìatamonie dalla pronunzii dello 0 e doirT,;e 
più forse I' colico ne' dial 'iti del Si'cundo gruppo 
r, fra inni. In quello di Castrighano. 

Ori, se io generale i»ncord in i questi con lut. 
ti i dialetti gieci tuttavia pail iti, con quali in par. 
colare hanno essi più oumi>rose o più strette atti- 
nenze ? 

S'Hiza drihio . S'^ fr.illa-ii de' dialclli pnrl.iti 
fuoii di Giccii. con quello di Dova; ed anzi di- 
rò ohe la maggiore ailinenn eoi dialetto di Bo- 
\ a è ne' dialetti di Slernalia e di Casirigoano. 
Infatti ; * ^ 

f.* Pareeelii ed Importanti «Bnomeni foneliei 
.■vppaiono comuni alio du» divor?o calonio. An- 
che a Bov.t ò frequente, nelle stesse congiuntu* 
re, lo scambio di «» in ou, di sin a, la sostilutio- 
ne di Y ad •) nella desioi^ta da' verbi in .c<j<ìi>; 
anche It il ^ e il S non sono spiranti e il 0 
si pronunzia c^me a Sternatia, e troviamo spes* 
so S p. T fra vocali, smarrito il x e assimilata 
la gutturale alla domalo c. colla stessa trasposi- 
zione d' acf cnio, «//o à[li p. avTfi; sùrn) e Wnd 
p. t(*«. 

li." Li! fiirrnc grainmalii-ali appaiono Ii> stesse; 
salvo che là si conservano ancor.» nella .1.* purs. 
plur. del pres. e del perf. od aor. la aniiohe deal* 
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Dente -ouci ^ -aci accinto alle moderne -ouv 
e .ov e non si riscootrA * D«ll' imperi iliigitla- 

re dell' aliixo (l i roniralli l' in-or^ion'' , pro- 
pria di Sieitiaiia, di un y ttk il trina u la du- 
tinema ; ma d' altra parie { nel sing. del prss. 
alt. de' cotittnlii in -xw s\ si odo la fi)rtni e- 
spanna peifiiliamentu come a CaDiriguanu, e per- 
Deiianraie eoin«a Sternaiia nella f5 piar. 4cl- 
l'imperf. la desinenza più genuina elo (-tTs) 
per -oto (.«tT()« la più cornane io questi oosirl 
dialetit. 

IH. " A. Appaiano comuni alcune voci, quali 
raA'èdda o ra:;Ì!dd t (fanciulla) . thpi) (Tt;i;oTC 
BoessUDO), fliiccòddi— V. (|tii mieciòemincib — 
(piccolo), «moiid (xtcvov&bt ? = guardo) , che il 
eonuoe rom:»ici non lia; e là è sonno— mù soz.y — 
e«l 'signiflrato di • posso », cbo non ha in nc!>'> 
avo altro dialetto. 

II. !.<■ steSM voci groch>> scompano qtii scom- 
parvero a Boia; so:^li(uile quani woipic dalle 
■teitae Toei it.rliane, quali, Ira 1 verbi, pens^ 
gito , d ur tV"" t •! u b i ìèguti , n li L n n <] u ii > jito; 
t a '^li a^goitivi paecio (pazzo); tra i nomi, e 
^l»'cialmentc tra gli asiratU, rai, guai, con- 
foni, pensùr/ri, cu lùr in, piaeìri«, su spi- 
no, e cosi i n z a, loiilananxa, surlr»; e infi- 
ne, tra gli a\\erbi, già, mai, certa, bccun- 
dopH (lecondoctii^); Ira lo eongiunaioni ma^ca, 

(rhi'V Ira li' p oprivi z ioni, sopra. 

C. lultu le voci di orìgine greca che occor- 
rono no' canti di Bota si riscoDirano anche qui, 
tranne lo seguenti: 

abofrUnio («opaxivóu prego — V. Cninpir. 
Saggi. Ko'ò al e. XXXVI»), afètia (Cfr. -^ìai 
M. lardo — V. Compar. ib. N. al c. XIV.), d- 
ftoro {iyaifittf cattivo), Apantnjlùa (flavxyix 
Mad 0 n II a), apomèno (Ci-oaivco s o p p o r t o ), «ir- 
• gU« (xpY^a festa), attitta (i^ruoCtc M. tifrum^ 
A. co ri <i i in e n lo), ctili-l'enno !xaT«ii»vsii>',' — V. 
Cornpar. 91. — espiro) o'ioptdi (xaXóv iiat^iov'?- 
V. Compar. — bel gartone), eiaitiomèM (xcv- 
TfopLlvo; i un OS tato), fi'V^i (yc-.-I^a; ri.ió /.x: 
iist; M. sebbene, pure) ciimame (jcoijaxojxxi 
dormo). Wofo (xXuOu (orco), erezo (xpil^u 
invoco), cnw {x^'j'aq alluno), euccatislò (jtojt- 
ìLxXiG'ji'ì icneri^ ~V. Conip. 14), «/.i /ri ( S-i- 
xfjz pianti — qui itàmmhla^, duifàgni 'òia-^iy- 
yti aggiorna), durui (5oti).i£x azione), erusro 
[J^'kxM mangi ti), fnifii (^pà/.r/; s i e p o), ij'ultì r.i 
lyaJàp* M, asina), glUlt UXi:(r:f., J» >-.).££<.>, 
foniaaa), A^rè^KO (j^«ifri»,d.i j^6{p,curo, qua- 
al nanoggioP), >d/i-i (b«p^ modico), jm- 



dònno (xtp^a{w? guadagno — V. Cimip. 89), 
jero (yéjjo; M. yéftw A. veceliio) e jfnndM 
(yepovripy,; M ) <> ji-niùn (ytio-j-jCa— sonali. A. — 
vecchiaia); iagoméuo ( Xx^uivo; M. addo- 
loralo), jfM^o Ocxo«Ìéi M.? ineenorisco 

— V. ll'Jtnji liniili o, olirùdi (),t[iàS'.ov pra- 

to), ma tif (vai jxà... si), mizldnl^^uJ>,^iifX iM., 
li-I f 'ji![cw, rieotla), bmum ( (iovìat casa), 
morfo (euptop^o; bello), oUrìa {6/6ftot P- t/Opa 
inimicizia), ozz'ia ( da &-|a;,? monte), 
pfralèo (da uepiw? corrodo, trapasso), fir» 
iiekUa (itspSixoOXa, dim. M Ji -i^ pornK 
ce), pigàdi (■jTT.yàStov, dim. M. di nr.yh, ••>'* 
gente), piaghi (sXàyiov M, da itXiyo; A. eam* 
pagna), punì («puitdi buon ora— Cfr. pomi), 
rn<mnj>'ilìit (itofAX'.ozvjXx fanciulla Rreca), 
riaci ipuauuov, U. diui. di ^vsi; A. ruscello), 
woròai (mvekXjR an noli*— <|ui leottpadai), «!• 
iKiJi'i (.jjvoStx coiripagoia), $pna {i^i-x se- 
ra — qui spcritò a Cai ), tèddrco (tìtomio; p. ti- 
■roto;? tale), rrii«<.i (^ipi^rra. da [ipi-l^id, febro), 
:<iti {X,xX-n gndo), sema (?^tfia brodcO. zilào 
(Jjy.Txw P. Ir.tL) cerco), an/ia (l^nXk U.2;%Xo€ 
A. gelosia, odio). 

Ila por compenso in quieti dialeiti rimango- 
no voi-i (pliche, a dir vi io), ohe a Uo\a. a quel 
che sembra, si purdeiicru, soppuuia^o da voci 
italiane; p. e. òmita òmiM (jpwK), là pnIU; 

r.l!>:i CyùAYf.], là agni la, tiiuadi siwài (of- 
|x,at), là signo. plaUo -éa (zaxtC»; -(Ix -O) là 
largo, larghi; omilb, amilò, «t'Iv (6|ul^), là 
p 1 a t igw, brìo, a (ù^ «lo;. a ] . I à m a g ti o, ■ /; fsihoi ò 
^(tuyyiufiti), là porti uufyuu; os {ji^^ là fi Od. 
Ad ogni modo le aIDnità restano sempre laa* 

10 c tali, che ci sarà liviio rannodare lu ori- 
gini delle ciil'inic greche delh Calabria- COUo 0* 
rigini di questo della Terra d'Gtranlo. 

Un altro dialetto greco parlato in un altro 
paese italiano ù di Cai|>C' se n r. irsica ; 

col quaUi però, luti allatto niuderuo e aazi ino- 
demissiroo ( poichi appartiene ad «na eolonin 
vi'iiutavi n'"l SCI*, ilcciniosetlimo) , i noMri ilii- 
lotti non hanno atlioeoze speciali. liariMimo 
infoili , per toccare solo dei snoni , vi appare 
a P- e (iTTfccTà p. £(A-pocOév —qui ambrò), o p. 
e, e o j <j (x'^vu pronuni. «ctUMO^qui himno); 
non seiiipro il x è il C ìtal. 0 il ^ lo «ci; e Si 

11 y tra vocili .scoriipjrc, come qui, it. crpuxvs 
(V. TKgyto), -àw ('jtràyw), >.£w >Ì£i (V. Xiy»), 
ririiaue però in òXiyxt;. ^tyiXT, , Tfxyo6ii«- 
(qui: ori*, motf, trmiuU» ) ; e se jinflne 6 ivi in 
uso, coma qai la eoosooMie v e la aiUafaa ve 
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«MoHlie» a eade qoul tempra ti v fluis • di 

ndo il vi succele però, (lifrirenjagnTlHiOM, 
eheO A j <i proodoiiano spiranti . 

Neil» parlale «Umiche troveremo io vece mol- 
lo maggiori e pia iaponanil relasioiil «oa qua* 

sti dialetti. 

Primo oe si affae^jia il diaieito' doU'aaiica Tra- 
pwante (Trabiaoada), che d offra f*i i» pai co 
mune eliaci, 3.» pers. sin^- pres, ind. del Torbo 
soafaniivo, e il y ioiruM) fra il toma e la de«i- 
Bassa nairinparr. dai conirailt; ; eooia in «pie* 
sti dialetti, di regola 'a p. a,ow p,«, t p..y,/o 
Po^èiov pel comuoii ^jttov (aiidil in mii{ questi 
InogU d* StarMifa in faori, cha ba viii). 

VaBgomi in seguilo I dialMli dalle itola, a, 
lasciali ftaori i minori,: 

Di Tara, ove corner vasi , come qui , cuo 
nall'aniiap aeiiso di mi eblamo. 

•fi." Di CalIiMM», Amorfo ,* Astipalci , che ci 
preseolaoo freqneulstimo il passaggio dei eoo- 
tntU VUlla L» alasse alla lk«, l'aomMiio siila- 
Meo rinforzato dall' aumento lempor.ilo ( p. e. 
iyfKfxp. iyfxi^), l'aforesi di a o di o iniziali, 
t p. V originario, u e y a«sorbili dinanzi i ey 
assorbito fra vocali (Muli. Gr. 99); ' 

III." Di Caso, che ci dà - f /. 'li nH.ola aspi 
rati dinassi a t («p e e ^ as^-orbilo fra voca- 
li» «pixA p. icucpi; e jiiim (q<M Aomno) pel solilo 

IV» m Cipro, ove: « p. o ((axvtì/ó; p. ftfw». 
X<j;-qBÌ mnm a Man.) ed « p. e', e p. u, ov 
p. ij; a proagogico iniziale, come specialmente a 
Zollino; aferesi di o; assorbimento fia vocali di 
y > P X ; p p. X, Y p. X negli slessi rasi di qui. 
e X p- y; x pronunziato (aaelie « Crau) cornee 
ilal. dinanzi ad c e ad t; y ora proniinrl.iio sen- 
za aspirazione, anzi coaveriilo in roeJia (y), ora 
eoroe aicl lial^ « % soamblaio eoo ^, rome a 
Samotracia il vediamo scambi ito rr>n y. ^ '"(ì 
ne voci non eomooi eogii altri dialoiii doli' 
Ind* , le 'qnay s' iMOUnno in qaesti ; p. e. 
d^^u e apaa^ix (qui emise e drM«i«e)e)uc 
iNS(qui ca«ì) da IxaviS;; 

Di Rodi, ove pure « p. s, y e p assor- 
biti, iniziale pronunzialo eoo «spirasioBe lie- 
Tiialffla e mediano fatto tenue semplice , come 
sneeade anebe a Cipro, Carpato, Calcide ; ^ p. 
* P* X (iyx^fiov p. i-ptJSksm — Cfr.qui cor- 
/^S« naaddo). 



I8S 

In tulle le quali isole si notano pure , come 
qui, minor copia di dlninaflTi cbe altrove; e ia 

falli dei tre so<f.in!ivi I iro attribuiti dal Mul- 
Uch (Gr. 94), Tfàyo; xfi^J; e oxuXo;, di cui van- 
no più solite In Oreefa ia forma diminaiive 
TpayC, X3'.jc:(, t/.'ìV., esistono gai Uii e quali gli 
ultimi due: crio e iciififo. 

Ma le stesse analogie ed altre ancora più im 
partUli si ravvisano fra i nostri e i dialetti del 
Pelopooeso, e certo di mag^-iori ne ravvisereb- 
bero, se ci lessero lutti o pienamente conosciuti. 

Chò infatti «i troviamo l'nso delle ferme espan- 
se invero delle contratte nel pppe s'n^ de' verbi 
in -Ku (come qui a Castrìgnanu); e ultre gli assor- 
bimenti 0 gii S'tambi qai consueti di vocali e d| 
consonanti iniziali m.-diane e finali , vi troviamo , 
che è più imporUQto , il 6 pronunziato, C4)rae « 
Sternaliae a Marli(Bano,senu aspirasiane, quaia 
il t ital. — E parVeolti mente poi col dialetto u> 
conico mostrano alilailà tutti questi altri di3lelti, 
e fra leiil Mariano a Caiincra, l» oell' ordine fo- 
noioK'ici) ; OE p. r. (e spedatmeBte a Man. e a Cai. 
appunto inmo e, Oi<:uramnnlo di %. p. r;) e o» 
p. 0 Oca; 0 pronunziati* cofue h duro it.; ^ ^ |i. 
V « caduti fra vocali: « pranuMiiio a no* di smI 
ital. in^àff/a (furse Tràccia?), pronunz. pd*c«<i,p. 
7:k9x (:r&9ia?); e pi^r ultimo inQne soppres- 
sione di vocali di consMianii e di sillabe inief* 
io principio in morzo e in fino di parola; II" nel- 
r ordino morfologico, porcbi nello zacooico rie» 
see chiaro meglie che la alcun altro do* dialetti 
drlla Grecia il passaggio, qui chiarissimo, d' Il'an- 
lira maschile e femminile nella 1* e nella 2* ' 
deeilnuione ; consueta ne* verbi la des. -iyyou , 
-6)wou, -àxxou. al certo deridala dall' antica .«^ 
(Cff. -ègM di Solcto, -iqo i<l i-qqo a Sternatia) , 
non costante I' aumento neir imperfetto e nol- 
X aorlsio; frequente I* antira furma del perfsito 
ma senza raddoppiamento, di che abbiamo an- 
che qui alcun esempio; il passivo formalo eoi 
verbo snsianiivo ausiliario. 

Ond'è ieciio , póirmi , coriza taccia di avven- 
lateisa eoachiudere che i nostri dialetti in ge- 
nerale hanno le miggiori attinenze , tra quelli 
delta firecii, oo' pcloponesì , e che i dialetti di 
Mariano i- di Calimera in ispecio, che più riten- 
gono del dorico, hanno le maggiori aitineo/e col 
dialetto monieo. 
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PARTE li; 

DELL'ORIGINE Di QUESTE COLONIE 



Chi sono ei questi Greci? — 4oiBinda\a?i il Pulì 
Mila rivisia germuica il Phdologas <XI. 245) 

puLlicnn<l>),tI«0llicaDti dclli' '■olonic grpr'n' 'It ili 
Calabria — .Ohi iroDO«ì questi Greci (calabri v aalun- 
tini) f — rMomaadM) il Compareili nella prefa» 
lioni! a' suoi Sagi{i— . 

In tre modi si può rispondcie a una silTilla 
donianila. 0 sono Oist reliquie dell'aniichÌ!>!simc 
cuIoiiìl' dc-ili Mngn.t On-cia , 'come eredetie il 
Nit'buhr c crede il lli'it>ili llì lì) a rnmc lni"hina a 
credere, parmi, TeoduraKinil ^V.Zeìlsclir. d. vergi. 
sprarM XVI, V. I.); » Greci che al «tantiarono 
qui diinn'i- In dumimri'in - liizuriiin: o Gr. ci, rlh> 
io lt>ni|ii ancor più recenli qui si rifuggirono dal' 
la madri* patria iosoiriirenll del itiogo ollomann, e 
a quett'ullioia ricìsamonto si aiten^onu lo Zara- 
belli (>) e il Tesa (3) e si avvicina il Coutpa- 
reni ((). 

Kaluralmentc mio primo nu ìUt fu d' interro- 
gare a l.tl utipo 11' Ir uliiioni ilei popolo, gli ar- 
chivi publici <! privali, e i libri che raceomano 
la vicende {Blorielie del pa«« Ma per quanto 
frugare e rifru^aro ii nlihìa f.iHn , nicnle in vj 
potei scoprire, quasi neppure uno spiraglio on- 
de irradiasBo un po'di luoo in tanto buio. Nien* 
lo ni aeppo dira il popolo ttieilerato , se non 



(I) studi linguistici Whm ixv,. 
(a> V. 'iTaXocXXxvMX , XTOi x^iTixir, -fxyjAa- 
xtUi mpl tOv Av rote àf^tbu^ tUc Nate «dJliuc 

ì\)li|vii»3v KcpYSCfiTiVÙv - Onò £. ZxpirìXivj. 
Alene !«6S.— Pnriandi» titl lorrilorio di Caslrijvillari, 
dii'i' • Niim \>'sli.;Ì!i ili .lli'iiiMiiii liiiiiiie o;;;,'i;;iitrni> 
in qut'>li liiut;lii. E suno iii peiifolo di periI-T»* anche 
la lini,'ua, come k'i^ palriii Fede, alln si quelle co- 
lonie greche, le quaU vennero io Calabria ed in Apa- 
Va dopo te malaagnrata conquista ottomana 

Ctt Hnova Antologia— Dicembre iSM. 

(4) Safgl dt pag. Anch' egli però è oggìmai 
dono itewo mio avviso. 



che esso fu seinpro qui ; sullanlo non ignora, p 
certo in gratia di relaiioni oommo^iali e di no- 
tizie di vi ipjiiaioi i, else di là dallo Jiinio, a Cor- 
(ù , si parla una lingua 'molto simile alla sa». 
La gente colta , eho ha letto i libri , » rifertsee 
l'orii,'iiit' ili ([uesit! ' uli^'n al ti-nijio In rhi-, plù- 
via una leggenda riportala da Virgilio (L. Ili, 
V. 400 e seg.), il erele«e Lieio ldoni(>nco tnosso 
da Troia e qui approdat-i ridusse il Sairnlo in 
cidiinij cretese, o la rannoda eulla venuta de- 
gli Albanesi in questa nostra provincia nel se- 
eulo XV.°— M i in difetto di altri . un monO' 
mento fsiorieo preiiosissinio ci riinan<», la lingua. 

Egli ò necessario a qucsi' uopo descrivere in 
brave a quali vleando abbia soggiaeiulo l' anti* 
ca lingua nella fliecia per dare luogo a grado 
a grado alla coslitusiOBO della lingua moderna: 
d' onde si vegga che aitinento abbia con esse 
la lingua di'lle no^irn colonis. — Già fino dai 
tempi di AlessaoJro il Macedone come luita la 
coiinra cosi ancbo II dialetto aliloo «vea preso 
via via ad estendersi e a dominare, non ebo 
nella Grecia, in Asia ed in Egitto ; e i vari dia- 
letti, nella lingua scritta, si confusero coli attico, 
ma in guisa obe, perdendo eiaseuno (etiandie 
l'attiro^ ciò rhe pli era i-srlusivamenlc proprio, 
ciò che formava il suo carattere e, dirci quasi, 
la sua apoelale Usioaomia ,• ne usoi un dialette 
comune ^xotvV, od iM.r.v-.TTr. ^i%lz<ro;\ , dia 
fu quind' innanzi, a malgrado della pertinace rilut- 
Unta degli Atiicisti , presso ebo la sola lingua 
dt-lle scritturo grerhe co«i dnlli Gri'cia e dell'I- 
talia comò deli' Asia e dtdl' Africa. l2oi>i che do- 
cumenti publici (poniamo iseriiioni) in dialetto 
seni])licetnenle dorico,p.e..non ne abbiamo piA in 
qua da' li-mpi di Vespasiano. Nello stesso m-n- 
tre une lenta fusione puro incorainciavasi nei 
dialetti della lingua parlata, do" quaH peri l'eo- 
lio e In parlicolare il dorico vallerò ad iopron* 
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Ur0 del iiiaicliio il linguaK^io cocnuce 

che a lungo aailntc no nacque, li più rapida- 

III' ip'>^ (ii<'^iiil;if>i il .*. l'I nri'i , l'itin' é ti.<!ur.il > , i 
diale' i dti'aiit* la »i({iiori3 di Ilenia. U « ui mano 
di rer.ii irretirli bilmenH tioiio di «6 u^u igllaTa 
ogni tiOa»', e ìnsioiiiD ailuiu-i.ti >i < »ir.-i i-o^tliere, 
eo»a eviili-iiiu K '>*:l priiuo »ucola dfit' ini|Mro, 
voci hiiiiio aii|i.-ki t>-nenii in i.-pecie agli usi della 
vila (MibticJi, alle liii't, al i-al'-iMlai'ia, quali (V* 
Zambflli «(1. ril. KH); xH'yy/.x-'j; , ìkom^aT, , 
apxXa, |i«jj|iÌT&;, {it[iif'/jv, àivà^'.ov, ^ì'j.dvcw:, 
nkXo'ieTpto;. IvSixTtùv, ìUikx<f»':C^ , xxXXr/ù, 
x.y.'j.-'j;. y.xi^f.Xx, »«JTÌTrp»v, xxoTpov. x''a£;, 

«(Mi), [y.x v./.-:o>, y.xv'jjli-.v, fiavffMjvicw; , fia- 

iji^ivoi, óiniTiov, Tiayzv'iv, z xtìvxso;, riyw-sv- 
TKf'.o;, -patSc'ju, py.; (^ir.yx.-^.TfafJw (iralin), 
Tftliailvoc 0 xfifiMrtitkm , ex&>a, oxau.v{ov, 

XiÒm, «pXKWt'iv: < il alirn an. orn. cune pi. 

^.ìtiov, zxvnov, t:Ì:tz, cJ-^rTz, TTiira . ; i 
liiiiiii «lei mi'ii; Uvouiiio; '^:.yV../j;ì'^; , jy.y-:T:'i;, 

Tk[is'.o;, jUxéft^oio; (|«ù tardi anche Ixmaitfii;, 
e cusi via). 

C tanlo più hi dt>v<!tte corrompere il lingua);- 

gii cniiuni . :i'lii «111'; In ■■mIi' iii!|) i i.il-- fu fin- 
:>reii a .4 i!i»ùiui<i, ;<ll.t nuit\iì Itoiii.t (uu<ìo ■[>(.>- 
p.xìo( disiitru i niiitvi tur^ì laiinizzanli e rrì- 
>li.iiii I" i i>oi'verai*i «la* Tirt ci |>iiii i- )i;i^Mniì. 
peitijti il liii;'iing|rìo dvlla dui--. di-Ila llitiivlic- 
ria itniicriale •< partioolainKMile d-l IMtillo fu 
per i primi ilm' -^l'i' l' li l.itin<>, «|i)iri<li il {$ie- 
e«, il quali] pcrlanio d<'ira>ilica purità non pe- 
lea serbare n<-nimttno t'embra.— Già nel jicooto 
quarto ii»i $;))ji>ì,1'II<j ciii< il |in]iulo non l[i'"ii- 
deva più n)><lt>- m)<-ì «Ii-t i^icco anliiro. K aml'i 
crc-itrcH'Io il guj^'o. Nt-iUt dei'linaziono spaili 
d^i casi il daiiru, dei numeri il duale ; la «Jesi- 
n''ii7;i i!i'ir.ir»-ii-. jiliir. fi'tiir!i. rion fu |>iii 
lua, alla eolica, -jti;; ' ""fi 'Italia '^.^ |a>.>arii- 
no alla I* e alla 1." declin.; caddero il (« Il 
V finali'; i-iebb''iii i (limimi i\i m i srnso d»*jjli 
aniiclti po.silivi. run ili.'»in> nze antit fao a nuovo 
(-tov, -atp lov, -acp lov, -àx wv, o'm tm, -ouX tov). e le 
de>. .f.j fil -sov si aircmiMarono ad -i^Ti;) '''' •'•^ 
e quindi a i t ( iojXto; , lo jX^ o b/Ani $ iv*^ 
lo-j)iT;-.TTatX{'>v, r«i<5w, rat>( ) e vj entrarono I 
diminuì \i in ■i-X.-.r,; [■i-X.r.;] -{t^iov [ iT!^w),p.e> 
ìtaìkirftfltW, ^ucuU-rCtv, dalla dei. laL-iolui 
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•il ius ; c si accorciò «ìt^J;. /, 0 ui'i casi iibli' 
qui (toS, TÌI?, TvS nel gi*nii., ecc.); per l'anlieo 
proii'iini' |).*>>i'--ì\ o i'IjIió II {{''iiiiivo di'l piTsO' 
n ile «ufflaso in foiuia di enclilica al sostantivo; 
per il relativo entrò 4 dsolo; * «wJtdt tiSTrotav. 
oppino l'indrclinal-ili! r>:tou (quindi 6-vj, -oij) 
e TZQì/ti P^"" intenogaiivo xt; ; ia-jTot e o^O; 
si adoperarono cia»cuno promiscuamente P'T lo 
tre per.'ione e rimase ofA; nella S.* plur. 

M y h-/;. \>''.y, hx si « blx' per el; o.(x &» 
•'il a>sun»e le ruiaiiMii au> ll•^ di |)i«niinie inib-l'T* 
minaliio, e itiÀm, tnaonl IV.*«ee.e giàneltafbr» 
un fl''l compiraiiM» , p'T ajfV/.ov; afip.irvcro 
duo nu«vc (iesiueiizo rormalive di auiieiiivi. 
TO; ed 'bmi. Quanto alla coniugazione tulli i 
veibi in -^i si mutarono in voibi i:i ■(,>. non 
ect'euuaio il rerb» sostantivo , il quali* più che 
in antico rìve'iti le ilMinenie del m<>dio ; molli 
de' contraili ^ si fiMioro baritoni p'<ll' intrusinoe 
di un » eonson.inl't (per lo più v o o ria con. 
liaili in -M* >i fi'C'To contralti in -xw.'! fd aci- 
v(A «i aOlovttli la d.'S. -ovu; andò »niarrit« affatto 
il niiniiTii dn ili', non i-iui-ri» i>--"rv,ì:i> iti-iriini*no 
dalla {"n'cità ci i^si.a; «le iikmIi rniiaiuo. di'';;i no- 
ri il passivo, salvo che Ofll' aoristn ; dei tempi il 

p i ri' ti> I! il pili « III! pi'rfi'Uo I' , >: pilli ,m- 
c!i>. li futuro; •> |iiù non fu coalanle rauin-.'iiio; 
ni'H'iniinil. attivo la dcMuenu dell' aoristn à^- 
bole XU si>p| :iii!.il.i ila <|ii< !!;i di'II',iiii . T imi os- 
sia del pi esente, e ui ll'inlinilo .lor. pa^s. la de* 
sinenza ■7vki $1 aceorciù ad e, in generale, 
ainlò • iii ui'i i l'US I di'ir infinitivo, a cui si so- 
jiiitui Miliiiii i il r<int(iiinlivn rflto da v&tivxV 
Ni'ir in>lirat>vo al po>li) dell' antica dps. -vj^v^v) 
del pre> 'ii:>' eii .«et del \mt. avemmo -«uv(c) 
ed «av^zi; m H' ini[ii-if<:Ilo dei baritoni irruppero 
|i> dcxineiize di-ll aoiiMi» deboli-, e ncU'imporfcl- 
(o dei coniiaili s'inliusc fra II tema e la desi» 
ih'iua I I ~il!;il)a -jy.. .•imih' nt'll'a-nislo <1i'l iliuli't- 
In ak'i-'iudniMi, u i'aoii.olo medio fu sbali'siialo 
d'dl'aor. passivo. Ni>gli avvwbi la des. .» snr- 
rii'^ò la lI'S. . t.j z P /.a>.w;' . nimiiiuimno 
le congiunzioni c diniinu>ruitu le preposizioni, 
né rimasero fedeli agli antichi casi, ma a lun- 
^0 .iriilaic lii! ri'>M'ri> min ^^olo, l'ar.-us.iliwj.— 
NulU pronunzia prevalse l' ìolaciMuo (di cui per 
altro abbiamo inditi già anticlii. frequenllulniii 
p. e. n<-lla Itlblua ilei Seil tnta , non rari nep- 
pure n 'Ila orccia <;l.issica); onde i si pronunziò 
anche 1' ai, ariicolo feinin. noni, pliir. ; il p si 
fece «piranle, e Ul«oUa pataiino il x alla maniera 
del c laL leriora • d aspirò dinanzi a don* 



Ule; in loog» ilollo Bpirfio a#pro o ad evi- 
tare t' iato pnnò l;ilvii|ia il Y. « IM^rdet'crn l'a» 
spirazione swvrali ^, 0, f. ticosivi.i'rcooiiieni di 
cuialiblamof^i^nipinon iiulofn i>erÌltttredelmiNlio 

t^vii liiz.iiilìno .mt"iii'ri al si'c. XI.", ma eziandio 
in iiinii* tit'ir pl.'i irn|iiMÌal<! u ni>i ttlalotli .tliora 
pailaii fuui j di Urccia, ili M.-ici-dunin, in Egi'.U) o 
sfwcialinoiile ad Al'ttandria, a Cireiie, io A»i*. 

l'ili lardi, f I crl.iiiicntrf dopo 1" in-ilaura- 
zioue il(!|l.i signi»(ia wnela in (irccia , \i 
iroviamo h forma inderlinabne t^^otC' pcl 
genil.Mn^.ri'min.e p«'r r.nri us.[iliii . ma^rh. <' f-nim. 
(t?.;. wju tsO; P- tA;) MV ari. : " nell aorUM . 
passivo la d<-s. .x% a|>pì<'eieata alta intiia de> 
•inenza.— Pr'<r>iiid<; alifraziodi ^o»lenDfl anche la 
fon<t'i>^ia: Lasli una fri lii!!i> , i-li>- non solo {l 
tua S c t) si ri'ccro !>|)iraiili. — Quanto al iMdrn; 
le cruciale v' intn>duii«ero v«iei fraacesi ( p. e. 
iff ««<J 7 T^'-'W-'s < «>,",• yj-— fTT7. confi iiisia) 
e via \it la \iciii 1117. i il ciiiiiiiifrcio e 1 1 »ign'>- 
ria voei ilaliane a specialineote venete, «|wlian- 
ti sopra lutili air.ir!<> d.'Ila navii:a?toni\ e infine 
voci slav ', albant-si. arali'- e lun lin.— Tal cil in»- 
vello linnuaggio che s'andò Della Grecia elabo- 
ranilo dalia conquista. >i può dif^ di Mttmnii» 
ali-i ronqiiisla di Uaomcito. 

Ora e' ba«la, io erodo, «correre appena i lo- 
sll qui i.Vfolli e io n<>)i/i>' i-h'io vrnni via via 
eiponcnd'i in questi sludi, percliò ognuno pirt- 
Damenie >i pt'i sua la che l'aniina lingua «usienne 
in questi diaiiii l<> m<«le»ime vicende che in Grecia, 
eli • Ii> si I- ".'i '.'iiviTnatono i iniilamenti entra- 
li no' i'iiiini Di lla niurfol'>gia e n< Ila >ìnla!>>i. elie 
la lingua insomma dell» nostro ««Ionie n>tn dif- 
fori^t-i- punto Orila sostanza dalla nuova linuna 
cho andava in Grecia cuAliliK-ndwi, lino alni< no 
al 8 -eolo X.". od in torno, faille «crillure 
^rci'Ii ' d I medio cvr) .l'I.i iiriint |iiii'> i:ifa!;i 
provar» l'Ile l>>-n poclu dei snuni , d> Ila fornM 
e delle vuci qui viventi non viveano già nel dia* 
letto colmine di lla r>n>> la ili que' tempi (I): le 
medc.Miiie leggi funeii'-lio, la lueJciima guisa di 
aemplilìcare la sintassi (opperà la rovdeiìma gui- 
sa di concepire), le mede^iime deelioasioni e con- 



II) l'r.'i'.i.iNi-.Miiii s iii'i iiiT iinosla parte, « ad es<l 
nni inil i i mii i l 'tlnri , 1' iutniiln/.inn- ih\\ .MtiUai-lt 
alla sua ^Tinim ili ' '. <■ ■-■li •ilmi; il.'l! > /.anihiMIi iirl- 
l'opera jarwcliic volle cilaLi. In KcaiT.ili' m i M>r. .\l°, 
avanti la prima cmrla|iì,truvianio in i:i'.ini-i<|iiadi do- 
enmentitespeelalmenteinquei riportati dallo Zamlielll) 
evIdeiiUssime prove clteH linguaggio grcei> era perve- 
anto appunto a qnri gndo di traslìmuaiioae, ossia 



iugasioni , i mederimi suOlai derivitori di no* 

mi di au'KH|ii\i e di verbi e di avverbi, i me- 
dentimi articoli 0 pronomi, le medesime prepo- 
»itionl e eongiuntimi teemate di mimerò e di* 
regolf. Uoindi lo medesime voci che. o non ap> 
parlenpndo alTaiio 0 non n Ila stes^m ri>rina al- 
la lin;;ua anli.-a. sosliliiironn in Grecia vi.cì ao- 
Hello le quali anelarono perdute, riappaiono qui 
tali e quali: yjriv fitfili) ji. O^wp, xpxrìv/ <rri*ì) 
P- 61V0;, iiTTuiov ed àirr,;jtivio; (attmi ed immi' 
fio} p. ip'j-ijpo; ed àsyjpen;, *fòSà*ali^m* (Mio- 
chi) P-Oipo; ;?\,';j'^ir>v p v/jy.:, x'jtizY- 

jjLx (àttrrmmn) p. xaT^xsV. . ::3tXXwàp-Td{ -v» 
(fadttififi) p vtsnix;, iVJts^'rto; ( P- 
Bl^i4<;xaTa).vT'j;\ cx'jlo; (tri l i fl p. x'iwv. rpx- 
Y^j^Mv f'»'«r«'/'Vp.àJY„jAÌTa;x 0. \.s-r. (muditi*!) 
set a.^O/ovCr»*ni p.iyJ.j}i,at./p7,ux;ffO'jyYa isowy 
yCov^*»!»".'/")' a ; e xo'«ó;(<'e'"'") P-fipxy •i;.«<j7:poc 
( lì^pro i |> Iz j/A;. xwx-'j^'j; f"""P'"l^'J V- «và- 
rrr^'jY'i' V*/,'''i (f**l""'òi |>- ta/y j;; " niyw. «ioè 
j vzk^, (l^-o} p. é.ya, yiem /*«•'•••) p. 
1 [xt. •■CI' . -•.7V(.) i;im«ii"' p. Xaa'iivw, £;r/7.uvvzi 
I (/«/•(»(•< /)fi(i*i p. ^ix^ricsu'., xXt,cj/.ovìw ('""<*""> p. 
).xv03(vo;xxi. fi^l^irm {rizzànno} da (u^i», ^<m* 
(fiiiiiiii) (la z--(.y, '7x.'>r:ivtxX'-> (teoUgtèz») p cxo- 

pi'iùanrtif vivo a l'ai.: pMwiwo), ^à^u rioèri- 

Ovà!Ìw '■■f1'iì:"l p. ■Bapx(sxz'j5t^(.>.xi>-j|JxXt% (<?•»'»■ 
c a I r i- ({ ;{ 1 ». gxx![w {srozo} c 1 e p o, xaxo- 
-pxwSTrt Ir'ìfiifM^) d 1 s p i ace;— qnimli ìvtxja» 
{(ii,'(iiH»\, ciiH! jv Tòt v.'j.x (?1.l'- («• 
Min da 7-LX, (?) I' eyyj;: costo; (/<eA«i«* 
s-i ito;. P- «;7.-ri,- alt. tP.tÉ;: i;. avx arronpa- 
gnalorc delle 3.** per».' «Ifll'imperativo (««t.vdc, iMt 
svx, ' '"' >. l'i'ii^itinz , l'i-c. I'] , l'Ii" hin innoia, 
riappaiiMiti qui l<' voci elio nella (ìici-ia Mo- 
derna N»orparonn un liignillcato ilivcr.*o da quel- 
l'i i-!ic AM-an > ncir.inlii' 1 ■i<.>v.{ov f mi > I <• \f-nu'i) 
p. i^STo; P » " e .— fV^ipiov da ó|ov co 111 pana- 
lieo — » sjiec. pesce — {oftàri) p. iy¥i; 
pesce.— fiyyo; ideo if'-'"j" . f u-rn h 
JiT.vY. luna, — axW.wv da jtaÀXó; lana f «»«</- 
ift, tuiiMiii ) p. Ow-l; pein, capello, — «v* 



di sewpNdlN, ehc abMamo sopra dcserlllo. ( V. pifi 
oltre una nota In eni ponito in rilievo i priiirl|)all 

panli ili atliii-'iizi rln." culli'iuni la Hnjoa ili-i ilipl i- 
mi ll:ilii'|ii^ loliui rull i liii^oa ili (|Ui'stc c<tli<liit.'). 

r. si> 1 11 ITI iii'l si'i'. Xl* il llii ; ! v.'.'i.) sorill I, l ile 
doveva emen% coin' è naturale, liiià da non poco tem- 
po innaui , almeno nel see. X* e DC* , il Unguagglo 
parlata. 



tisvrf.; N i g n 0 r e (•i/lè'-li) p. zsCmu «v/,p ii> a r i i o, 
— rarrlp»; irrrfcp padre ipatirn) p.UftfK," 
rv/ziov. <lnnin. di ttoAi; animalp |> ir cu lo 
esiio- puledro (puJdtJ p. ^pvt? u<-c • 1 1 o , ^ — 
^vtO« O'onflrt.órnM p.à\txTQp(; Jf a 1 1 i n .i. y s ;- 
vo; • <• ni p o (hroun) p.s-ro; anno . — àt).jT30J mola 
(Ò/a/ro) |i xjfgTpov .ir 1 1 ni e così àXETpriw {tlt- 
*i^)p.jt^irj«,>arti,..^ov3j;'J,- l'.i r 1 itn j;ìno»ofAnMl• 
*) p. iroiyu;. «wtvi; <Jpns<i. Rros80,--jucGipo; 
ci l'I- (t. fo curo {miii rn) n. i/.f).*; nfTo, — e,>:«To? 
ttMiipps( ivii ihrilì) p. jtJtX'i; b<'llo. e xxVJ; 
(m/ò) p. &Yei9{; bMonn,-^5iMMpo; «ppornmo 
(Vefro) p. xtv^ * HOT o. - i iUoj ? t ' " ' ' lul lo) 
p. tWhp lieti»,— ijgiso» (Ufr. t;£vp-i(ixwi ri- 
trovi» {fiero} p. etWoct «o,— xàjtw falle « 
(rrt/,.io) p. :»ii(k>. irsxTiRi» farcio, — ^roXc^ttfCu 
Lillo {pntfuih) \t. eiya^^ojAK'. I a v nro,-- (p94yM 
p r-' V e n „' i< |i. à-p-.itvjoaxi giunco. — 

{tcXeTKM «serclto. nn-iliio {mftftò) p. àvacy** 
yvw'Two '•'Sf?". — v'jjsita fa«cio tto eerehio 
tghìmèii) p. JJr.TjtM I" Il « anrors a Dova) cerco, ; 
I» ()uin<tl Yup(^(» igkiurìsn) \i. xjtTh/v**» rilnr- 
" " t:).7--.''m " I' ' ' 1 " " ' iililiiinii I (i/ci/i7« 
— Crr. •'• itO'.iAàoixxi "i' troriro, 

4 ormo. — K s« H ha voci, rh- n«n app:irleB«n- j 
il I ni iliri 'd.i il» nn ii-o. i)m!i -1 timaiiH, n1iii'':ii» 
imMI<) !>ti->s<. si^nilii-ato n iicH.i >l«<s>a fi>' ma. ncp- 
pori* nr*! Dis.<lell.ì (fi-i-cl»Moii..riinie r'i/<-i-i«la,inafi.' 
entolimb, fiitiàri, zumbuli; r ]'i,Vm\mn, n l/»jw« 
prun..— afuia. c'rnmèijHO, rh^rri. iyrì-i9, 
»g9.: — iifug inzo, #/«fi irfsn»'. fmplutHù, Mliàst. 
ine.fi'iin):(i, hiliàzn, hnnzo, lip^rOfit, ptruffninn. 
rizziiizn. rnriìzn; nrh « amtrù , rumuo, emhrlò . p \ 
plillifh, V.; — oftìn, wmiwc, $ttlr«lr, a»v„ — mntU, 
C'>ng.) non b qa«!itl>i aii«rt!>trn«nlA l>-Klllino peraf- 
fi'i mare eli.' imn \ ivcaniì n<^' t -mpi «li uvir.» <• rlic 
'limi vit > no luiuu isulliH.ilir.iiK'l popiWo u> ll Hìro. 
eia: laqlo pld «ha U maujiior parlo appaìone larm»- 
II- s 'tMTi lo le nonni- dio 1 1 f n fnn- 

I 

ziuiic tji mollo a?lre rrì$i.>tr.à(e ni l diziuii.ti iosii'ssio, 
in eoi «i ii ovaoo anche voci evidrai)*nieni<i delta 

sic-s i III .1 stil li '. I,i- |M)i hc alirt' (f<i/i éJiIa. l'h'-cri, 
arò 0 UHiirò. rmMh, uini»', snlèiti', moili) dovixio 
rll-Mier«i proprklà dialettali, di coi abbondi 
tempri* ogni nazione, per quanto la lingua ne 
sia una e fermamonln cosiiiuiia ; ed ft iiopojsi- 
bile che il palrimooìo lini^uistioo di uoanailonM 
i diilonari, anche i più ditigenti, lo raccolgano 
Intero. Così dicasi dolio p<icrii»siaitt voci anii- 
eho qui viventi e non re^'isirate come viven- 
ti ne' dizionari greco modorni : «rani^ c ur- 
^*àzo (dpfMoiti, éfyi^) p. Gon. ron. «nfAw» | 
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Ci; <• iTE'^xvóvto, nmfìari lìxni^iovj P- < i>iii. -iini. 
aÀoyov, hitniio (ywv« a Cipro p. r A. y wwvuiij 
p. nini. lom. HÌ-Tt», pfsMtio (ì:toOvy>/Mo} p. 
coin. rolli. à;ca:6aivtt. »uf*iinf> c finnòmio Uvóu 
« owtyiti») pei coni, roin. c>jvà![w •• jxal^óvw. nhrr- 

«"Ir/ìiK./; 1' cU'lHO (/Aita) p. rrili, liim. £;u-. 

p.enRi. rom.Tcupx »' vai. l-o stosso vori inlini>p<)rta> 
le in Grecia dalla fonquista lomana in parte >i 

rilr<i\.itM) <jiii, e [>ro>> i opU.i stiss.-i foi iin : nr- 
m<ipl tli iH'ltil,< 'iU'Ì!i,r'i I lil-i.C'impn. riimhè», patà- 

di.e«phlri,porla, ri»,sroiHi't,tpMt,*tniUt. eco., a poi 

sono forsis di .T.'u'iun-^iT - rw'i'.; |ia;:o ti\un" z'„.,'?] 
e rHgùmi grappolo (rai;oiiiu>?>, lo i|ual., luiio 
che n>»3 reffistralit net diiion. nft'»(f e>'0, nei elr» 
costanti dialelli ii.ili.iii: u<iu si ritrovano; <• i tio- 
mi dei mesi: ifuàri, fli-ùri. mar li, abliri , moi, 
àwffo, Mtttèmhrt, tùù'jthrì . d^eèmM , eecetluati 
quindi Kiu^rno luglio e nllobro. oh«> co»' 
«crvano denotninazinni amiche: t^ro (moo>r), olo- 
tiàri da mIAmi (.i a), e trio (vondi-mia). 

I>.il!.> quali comi' Cullo sciamo tratti di n^en' 
sii'i n r.ini-liiiidi' 1' rli • l'i linum di i|iii'-(i- r.|. 
Ioni ? Il m ó un' .-illcraz ifio li'iiii.-.^iiin .■ n'^o- 
larniKnle irRMlmta <IH lini^uagifio parlato dalli» 
iiiiii'Ij ' imI Ili:' doi icli ' il -Ila Mi;,';: i <;? -i 1. rc»- 
III ' .1 ivind si.<:pi;lli: 0 perciò la I n;,'u:i di que- 
sti dialoiii e quella pallata in Griria non sono 

duf livi eh ', ^,'0';,':iri i;i unti' lii--^iin.i l'i'i il ilia 
siossa (oiif, curron-io lino a' nosiri dir uno ac* 
e mio all'ultra .iene' alcuna vlrcmlavwlo coma- 
nicaziono, inconsci I' uno didl' iliro si Ira.-'mu- 
larono dalla primitiva lo o natura, ma uno sies* 
M> rivi», che, dop>» aver eono ed esM'r>i Ir^siiiii- 
iiio da S ilo iln vr'iso il sor. X* in Gn'cia. maa> 
dò ."illora un lìlo d' 111 sin i-orri'idc in iin'nlira. 
oonliada, in itali i. l- non putrebb* davvero imu> 
copirsi come sieno rimasi» e tuttavia rimanga- 
no iiticsli- (Mliin:i\ supposto clii? .-«icnn lo (ii iini- 
livo, d' o^iii pirirt M-rrato da g.-nlo por lingua 
e per eo^luml affatlo italiane, colle quali (toroBn 
In rniiliiMi 1 ''iiiiuD.-irio; ladduM' ili'lli- altri- , a. 
ino d' osoiii|Mo di iaranto, i-be furono un gior* 
no rigurgitanti di popolo e di ricchezae. civili, 
piiiiTili, >' ^jloriO'O. non >opravvi\(> più altra re- 
liquia che il nomo. E tanto più sarebbe incon- 
cepibile in quanto ebe tolte , «alvo una (Cali- 
mera) , lungono none prettamonle italiano, anti 
1.1 più parte romano (lì. E non solo non si può 

01 nnit>> a luioii diritto kì:i l'Adrluns nel .Mitbrida- 
111 ili.", 7i»"ii .111. 'Vii clu' . lie/li .intiplii Greci i qii;ili 
leniieru il dominio della llassa Italia non esiste più 
braceta-da eeeoU *— V. AacolkStnU crii, «k» 
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in tiiun mi»d'i provaro h conlinuiii d--ir antica 
sehiatia m»9m-9rte» nttììa schialla df quelite 
«««In- nilornV, dia Si_ baono noti nrL-'Mni-ntI in 
eonlrario. l'ororidiè già Cte^roia a(T<Tina\a rtui 
«'suol l(»mpl 1.1 Unga* RrocTs («rs distratti (1), 
0 poco ap|»res!to Slnlinii ' iti 'i[n:ir3nicnt'- (loli>- 
va.-! clift lult«^ le riM'i i.Mla Mi;;na C ecia, sal- 
ve Napoli Regio e Taianio. si ciano piegat»^ allo 
eonfuetu«lini . e però alla lingua, di Roma: il 
eh'' l'i I! nn'-lio conr<Tninli» tl.-il tH'ii ir ivnr-i ipn- 
si alT.ti'o isiTitinni crocili' •liuanln il l>'iiipi> di lla 
algnoria romana CU}. K smmes»n ancnra é\w 
qiinlrhi» pi''. •dio av.inr.'i iv f'i<-r s(i|>rivv i^sutu , 
pollicino a|i|iunl<i a N;>|i<ili a Kc^iit a Taiaiito, : 
e' dormir t**t^T« innvii»bihn''nie ran&'llalo dallo I 
invasiiiTii li ■■ |i'i[)i.|i, rli.' (Miliiiii riih[i''ro iI'iutì- 
denif, (ili util agli si surci'iU-ilrro iiolle ci-iiliado 
della M.i^na G^'i-ia (l). 

Il 

Qiii->ii (ìir'rj ciibirrn nduiii|uc fino in Irnipi • 
inoJ«*rni comune h li>r«) sorti! ru' Grii-i d>'l- j 



(Il !.. I>c Blaiiii, ArcMvitMar. Hai. serie RI.*, T. 

iir. I. 

(i) IT. i'rìiirlii'i-a, ntUabaii «iwcar, aiMifenmr. 

Kapiili IHiI.'l. p-A. VL 
ay C. De Bla«ils-lli. 

i\i QuMìi t .->) .lipininl I' n.'li iilio-rrafl ernrt clic in 
gran copi.i ti si i n-fiitain i.i'll;; !ìn.»;i K:ili:i fra il X.* ; 
e il X\ ■" M i i'l i . la I ir 1 liii/iia limi i- jiiihl'i . rmiii- 
eri'diiiiii pai'tTrtii in^ì^iii cil'- ji>li i- li';i u'ii ■illn it .Mul- i 
lacb (tir. ti) c il TritK'lnM i <>|>. ni. lina rutili. ! 
nuazi in^ non lnt>!rn>tla •ii:ir aiilir>> illirismo ; Iui[h*- { 
locrli^, «IcritnM» r4>n ariionionll tncmilnivertilrili pn»- j 
va lo Xaiiilielli {«ipbClt. «t.»\, l(JH. IVI .). ili -iiiltii al- 
la linrharira di lei vmte nialf loiilauli' l'uiilir:) f i m- | 
p >1mi > Il iiiiov» lin?ua'^-.'io ili'll.i iiiv, i i. ii v..!.' .!-' riu- 
nir si pr■'^<•llla giA Im'II" e mliilt i <■ iii::liii > ili' niVn ì i : 
di liii.'ii.i iDlleraria in'l m- v r <i mi[>i di l'inriiu- ' 
pnidroinn , qualo il |M>pi>iu dell' Kllade lo parla e li» 
•ctIvo anche ogtridl, a un lUpresM cui nedHimo ks- 
aico e eoi medvaimo carallcra nel doppio ordiM dei 
sn ini i> iM1«> forme ei'ainiiinlicnli; è in«iiinina II Un- 

pil.J.'ii il' II 1 li; ili M I II 1 |iii| «1 iiirllii nltiT.il» 
il ill'n.i! i>'iui ili iljif.'ii'iili Inijii r.'.'ì >lraiii('ri e ili i- 
«linli>:iii.i' pili 11 iiwiio ;iiliil|i-ral>i ilal ruriiiiil.'irii) ilot- 
la iMiiri'lli-ri.i lii/anliua. AII>J »\iìi*9 untilo e , $i può 
diri>, mv'li iiteiMi tempi, Iruviamo snaturato il l«lin>> 
della clilcia e del lairalo e. die pift monta , special- 
mente II inlinn appnnto de* diplomi e di ttrtll pli alt! 

Iliiliirill. Si .iM-ill iv.i tr i r niillr.) ii .-i .iiir.ii i «pi-nla 
afTiiltii I' il iiii<<v:i liiiMi.i n<iii aiH'iir.i , imiiii- liir.'iin 
ahiii'ii i l''(l>'riri I . (l'I iii;iiiii'ii|i> r>»i|iliMta ; hliMD-vii'^i 
iii.sitiiiiiuk ilfir^iiilica pili liif era pu^siliile la rurlcc- 
da eslcriore , laddove il midollo era giù tallo uio- 
demo. 



r Eliade e in lem, i nir><li>roi (ìi) Iragiltarooo 
qui. 

Ma nnn in tempi iniHlornis^inii. ijunniIo. s Ilo 
i n^'ni di Alfonso I." e dì Kcnlinamlo 1.** di 
Ar.ii?f»na e di Carlo V*. vennrro snile orme dello 

Si-aiiiIiM !>'•;,', fli'ir^'i'i W<-y<-^ Ci-i' i-i i, si stantia- 
r :n < nella t!.i!nlti ia, nel Moli'C, c i in qiirsta 
stessa prmincia ••li Albine^. Dovollero venirci 



loi .■iHilrn l i II i-lr,i i- .m'Iii'i iMi- non viti' :ilTitt>i 

r.iL i;ii< mIi> l'In' si l>.itr>'i'!"'' l' iv .in' il ili. I ■ i|i|iii<,li.' ili 

aliMiii aroUi!:>l.>/i sulla ri-iii<>lio>iiii.i :iiiti'-liiti er«>ca 
di Suip1«>, nna di mw. l'eniH! iiiiianzi tutto se ne di- 
«pula par» Il nome. Chi rieonia nulla Mcsiapia Sa- 
li'iitiun , da cui pn'sc il n «me la regione siilentina , 

•loii'lVr i l'I ji I ; l'Ili, r .11' sii'f Hill ItìMiifiii», S;it|i>iilla 
o Sali'iih 1 ^y'/j.Z /T.y. : i lii S l iilmii . riMin> il ;.'!• )- 
Ur.lfo ili ite. ■"iii.i. •"•'li ! 'Ili', il.'l -^i r, \ " N<' -.i - 11- MI 
Ci'rti'K » I l li''i ii I SkU'I ) », l'.i ii- l;l i-lii;!iiiail » tjlio- 

sli lìrui-i, S'iii: K VI I appunt i l'aiiiica Sulfiiluiii o la 
Sallenlia di Sluiami lilzauUno u I» Solcnluin di tiui- 
^•ini> n-ivennnte. lid io no diiliilo forte, tanto plA rlie 
l'Iiiii i. il ti"»t'i non è i';>rr.iU", la rlii un.i r kì r»p- 
punii nini» «i^'^l So lo tu |Si>ti'|uiiii, l'itpcrù il no. 
ine ili ìì'ìAÌvtov | Ini Si>l('ntuiii ). fi.'' li- 0 i vcrsii 
la line <lcl m'coIo X\I." Anli'iiio Armili in un» Ict- 
Ieri a t^it^a cleniento Vili.', dry! niHl esistette 
ntiii w non nella fanlatia di lui , die s'in«>2nA con 
ipieslo n Mite di ci)n<-illare il nome pmente di So- 
lelo colle opinigli di'/li arcliculo^'i aiitirlii. K al 
|.i!!.u'n'.iJ.» e l i ii ilizi:t 4'lie ini il.'i II LliMorio iii-l me. 
\ \ll.'', >'h.' j lif.' i .11 .jii,-,|,i |>r.ni!ii-n 1,1 i-|ii;i;ii isM'- 
l'o ;illir i II i.'i > >l<'lil!:i iiu 's limi lui. p >ii In- il i;.i).-i' 
tC'i lidi* Si'Mii pr:iiii 1.1 l'Ili uni S,il.'t i, .-i.viiiii.'i'iiiln 
die nitri (vu d ilire certo ;.'li nrdie il.i-^i) la ciiiamano 
anelli; Salenliim. Ad oìtiiì moiio , sia o no la melro- 
Mi dejli auticlii Salenlini, io uun la em!u In orisi- 
ne diri i;rei*ii, ma IlaMca, « si elilaiiianse Oh dalla o- 
ii 'i,i<> s ii.'t) 0, se si Mi 'ii' , .111. Il ' Siiifiilo; tanto 
pili .-.r SI |i lite ini'iite fli'i'sM lii'ii.' iM'n'iiilderiia ilsn- 
le (.iiiili' s ili'i.i i|;i siili'i-si: |i ir.' min fu »iii-|iiM|iie- 
sta un'iiivciizioue iccuulc*. liei resto n' tempi di Pli- 
nio era deserta; Strabone e Tolumeo, descrivendo la 
lapigia u UeMapia, non ne parlano punto , e dice an- 
zi Tolomeo, nel il.» sec, , clie la lapijia , mentre in- 
irm/.i •t:i p i]! il ìIì^^iiu i . ( iiii-i i-lii- uvei lii'ii Iri'ilirì 
('j[| 1. ;r sii li l'-inpi lriiv;i\:i>i iiui-i'i' iiiiiiiiserila :i lai 
s.';,'ii.> , i-ln>. ili» t ar ull i e Hriiiilisi in fnuri , tutte 
le »ue terre nuli' affatto valcxana iC posto ancora 
che fosse di origine grera, ce gfik a' tempi di fll- 
ni«i era deserta, come vive oggidì, come passò a ita- 
verto a tanti m*eon mantonendo la snt KngiHi e I 
soni ciisliiinì nitri' riic |i il ipi>-st.i liii^iua questi 
eiistiiitii ap|>uiil>i non miiih iiiilU iIìvit.m dalla lingua 
e ilai cosliliiil ili'lli' allri' rfilonie pr'N'lie qui l'sisd-il- 
li.— V. i testi diijli autori qui citali nei éufm.gn- 
gr. nwMMM «CI fcgne «I MMU di Lor. GiasUnlaiiI 
— NapoM I7V7— sotto il titolo Solalo). 
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prima di'! nella Grocia .-il iterassero certi suo- 
ni e tertt forme che qui o si eon^rvarono In- 

t.iCte i> slfotii'i o allcraj.i'ini'; allor rlii- 

quindi 4 ^ non <M'in.> .incora !>|>iranli. ne an> 
Cora entrata era t2|yi -7^' o t«« tv J»r gli ar- 
tic* t7,$ tvj; T«t; ( qui tis lut !>•» ), né ì^vj 
Ctcov i». ojtw o nK'glift ojTU<;{ ('jui »J« »"), 
né Éliyxivw f. £/.;ì7.ìvw *i'if a*sal meglio ronser- 
vaio niella fonn.i ili riii(,\,i,v): |ti iinarhe gli an- 
tichi nomi positivi i|uasi luiii tlt prffi'ronza in- 
dossa^Tu tote Jiininuiivj , poiché i|ui abijia- 
ma ancora . p. e . ptuhi, erto, fntgo, kMo, ria* 

riì, hni fd. . (iiT TToSaptOv , ■/.y.y y/t'/ . 'z,z-"-7:wi 
cxuXiov, 7Ù.xfi<ì>i, yo^TStjJiOv, j iHiiuiii in lir»Tia; 
• prima eli' entroisìie la desini'nsa diminutiva 
-:Ttr,;-ÌTt;ov ; prima fi'i^i- ••hi' ,ill:> ili'- -fx si 
pri'fensst! I l dfs. -ix n>'i ninni spccialnu-niu di 
piante fiMulitt, swtn, rarittèa. rnéèt, rndètt — nella 
Gri'< ia Kili.Mna: r.'i^ix, r,-j/.'.x, L^iH'.x , 
^mAix )■ liuVfiUMO venirci prini i elio in Grecia 
eadoM*' qnaiii affatto I'iko doti' infinìliro; prima 
ebti iu tsx ''''1 di.ilt'Ito a!«'ssan<ltinii s' inlioilti- 
c>*8in n*'ir inipPiTi'tIo 4l)-i runlralli amln; m-i 
singolare, che qui è, in Ki'nural**, nè più nò me- 
no e»ni« 1' antico; prima rh» alta desìafnza dello 
aniir i nori-ir» pa>.ivo si ai!iliis-.,-is3j un'allia de- 
sitifiiM. ;tx. l'ti" * i ti Vi i!..' .im lic ni'itli SCI illori 
daDinnnl.io Zeno in poi ; prima die nHla 9* 
per*, ilcir iin;ienfMi .l'ir -in:. iliV vi-rlti attivi 
»parisv> alTat» la dts. tii'' qui rimane ac- 
canto all.1 piò mn-lf>rna .« e ne è anti più fre* 
qa<'nti! ; iii imi . h'' .ilTii' i >|'aii --.(' il pai l ei- 
pio anri^l(» qni «'onsiTvaio. mll.i <l<-;iiM'iiza >)ii'n'* 
del pre^rnlw. DovelN>ro vciiirri di»p<i rhc •/j;>'7/; 
e y^k'^vn, ^KtHxrt,. i^iAWii* e if^'Z>''>> //•»''- 
vw{M, ìtkéua,*i àjTi <'.'il.-s.-ii> i(iia-j <la|i|ici mi- 
to il posto a ^ZlX'^'j.x, J'^XiilOV, .» <7TÌ- 

fdnom; e ort^stviu, a Oinrw , a tt^xx^ , a 

Toisx ; e sii-(ir imi'iile p ima rUt> ^.,-',-,7, i' >ji. 
1 Ili' 

gi'm »oi>pianiass<-ro nell' um> ^'i anli>'lii «ìjvx- 
(tact « àniyjiKMtt, qui ra|ipr<>9<>niati d^ c&Xfi» ^ 
Tapicco). -^'è d'tpif inliiii' c"lii' nel cicci» ^' in-i- 
tiuamno voci fianccsi iluranii le riociaie e l'im- 
pero Ialino, *> veri iialianp e «p«4HalmMilft T<<n«>> 
to i nè. a pù f'irii' la^ioiii', ilii;i<i i-in- \l s'in- 
sinuarono voci sl.Kc, ;iiLanf>i e lurcli>\ Giai i-hé 
io qaetti dialetti greci iinn »i odono altre pa- 
role Mranicre, rhtt le fatine inir«idolle in Greria 
dail:i conquista r»ma(ia, e in italiane eiie, Ìn!ti4>me 
ÉXtmi ron qualche furnia jtraniniaticale, loro pre- 
starono i dia[>>iti iialiaiii clii> li serrano in mezzo. 
Lo «tesso fatto che la tiaditione di qaesteeo- 
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I Ionie è mula inturuo alla loro origine mi con- 
ferma vie più nella mia Mniania , polcbè se 
fossori) rllt> rolonic rooi'tr . dell.» loro origine non 
poltM smarrire aflatto alfatto ogni nieiiiuria. Ol- 
tre a ciò il Galateo, tra il see. XV.» e il XVi.^ 
noi siKi iipiiM'olo De ••Ila Inpifflir, ai-i-onna 
(p. Gì)ad antichi Gì. ci abitanti nello circnstan- 
te di Lecce, i quali n in ponno essere altri clie 
questi Greci appuni i <ii cui teniamu discorso ; 
e vi'iu nilu a parlar, ili Solelo (pa;;', 70) laciiia- 
ma ci uà antica e ancora greca, il cbd 
vuol dire adunque che nemmeno a '<|ui>' tempi 

la si r<itto-Ci>»a rtilMi' ciiIdIIÌ 1 ri'rt'nli'. IC jiU M'- 

demmo inlìiic una bi»lla >li Urbino VI.*' del |:I84, 
che nii b fedeeorart a quei tempi esistessero Greri 
in Galatina,molto probabilmcnt<! colonia di Solcto. 
Ili 

Vennero adunque nell' età di metzo. Ha den> 

tio a qtiai limili di lompn noli' or'i di rm'zzo? 

Certamente non prima del see. VI.*' Inqjeioc* 
che inn.insi tutto, ove si tenga conto di ciò che 
abbiamo via \ia discorso delle vii-lMìiurlini a 
cui andò soggetta ^rado j^rado la linsrua antica, 
non possiamo con tu ila sicurezza alTermaM; rhii^ 
ionansi a quel tempo elll si imvasse già nello 
condiz ^nl in rhi^ ci sl inMs;:a. n i srM liif:oin- 
»iem.'. ni questi dialetti. Dal nuiii r > pni >lal- 
l' aspello Ibnelico delle pirolo rhe si riferisrono 

alla ir'i.:i Ilio it!ii^!'i, <f>iiji'i i>ij!'<'iiì. luti ii, fiti, 
ajummn, »vlu4a, cimui'um, ilwldiiimn. t ù{l'uiii, uin- 
li pnranHt., ) pa'rmi si possa ragionevolmente 
a)k!«menlare i-be ri vonni'r» ipianil > u'i.à im.iiih 
(Cristiani; e il Cri.>tiani>s:n>n non si |mi» dire rbe 
( f<is*e universalmente dilTu^o pr ima riel see. VI.' 
V.. por ullimn, yi.i Inoi-amma di un f '-'o l'Ii- 
niii (IIImI. nnt. L. U.C. XI). die. descrivendo 
la regioni; messapica. ricorda, fra Otranto e Ta. 
ranto, Solelo akbando.iaia (< ab llydrunto Sole- 
Inni ilisoriiiii» .'i. e "i'i rireriinmo etiif Strabene 
e Toliinieo min ne piilant alTalt'i. Ora, ^e già 
a' tempi di Plinio o poi di Stralmne e di Tnlo- 
moo ora ipioslo im li; ■ i .•ilili itiili)ii:ili> , tarilo 
più dovell' essere in :»e^uili>, i|uandit , col eie- 
scere de' lalifondi, sparivano 1 liberi agricoltori. 
; rre^rea spaventosamente la miseria pnblii-a eia 
I piivata, e a v isla d'wclii scl•lna^a la p- polatirt* 
ne; e tanto piti via vìa, caduto l'imp M d'oeci- 
domo durame il sueredersi d. lle v.irie dmiiinazioni 
barbariche. Cosi dii-.isi di i|U".«li altri lun^Iii (invi. 
Hi vennero senza dubio. I." quando Ilydren- 
toni oliodrentum •«a il nome di Otranto, che 
. da questi Greci anche oggigiorno chiamasi appunto 
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Dtrfnlò(t); ed Hodrenluin (Odreotam) 

noi abbi mu nclh- larlf del medioevo Oi poco .in- 
tcriori ni s!'«*. X" — II/' Quando Lecci» ehiann\.i£i 
Lupiae. poìrliè i\anti Rrefi. come a' tempi del 
Gal irpo. rosi ;ir rl.r ni |ir«F« me la dirono l.up- 
p)n. (•: in rih' i nipo l.iMTo cliivnnvnsi l.upigp? 
Scoia tulTjiiiii iR-r oia nelle roniriMrri^iu inlor- 
no «I orMnw cnI all' iirlginn di Loerc, »U eiU 
grPC!» la stin oii'.'ini- »• 1' sMiianr» rliinnnia tifi 
suui prìiiiurdi A jxixt, " ^>^, <'uiu' iu cnUti . i- 
talic-1 . il fairo sia clie i Romani o tradueondo 
alla li'ilcri'il in > ■f> (A'IxMti «1^ Xi/.o; lup") 
o mantenendo il nom * il.ilico. I.i dis.o<'io Lupia: 
0 Ly|ii»;e nt-ilu «lemma dei muniripio leceeoe 
caiDpegxi>'> «nrora U lupa. B qui. nu aTmi avanti 
Gri«tM. cu in attesta Ftrontinji I De col*nifai ), 
dei|iM«r>rn nn.ì prima eolonia i Rnmani, o un-i 
8Cfl inrt i nvinnt" V s|nsian.i ; « chi.iri no «ono 
Rli indiai m i <l !!'• eli - p .rta spiri-ata 1' ini- 
proni.i latina <> n 'i ni>:i)i ili parm>lii iuoglij rlie 
«ono iniorno alla eitlà. a m*>' d'esempio di Le< 
f] Il i 1 1' (ri Ii> ai|iii!t ). sta/iniii' ili suMali. f ili 
Moni- I O n I t n.in;; iiioniiiiil. ovo si a Idesirax i 
na i e-^'iTiili n<-Kli t>serrr2i mililari. li; aoeora 
'nei»ei'. Vi" 1.1 ICC iiti'ni''ia ii!i tal iiniin', cinn' 
appareila una leitn.i «lì Gii-}(>iii<> Ma^nu in eui 
cnmtni*l'i> »1 vesrovo Piclro la rLtira dello eiiiesie 
• i; iih u^ i. I.iii'p riiiiDi aif|uc C.iMip.ilis lii .. 
FinaUiK'nti- n i >> roti» ikvinni Guidone da Ka^ m- 
m nella !iua }:o>'j>iaria la chiama Lyeca.e Ly- 
cium la troviamo detta un «ernlu più ludi «oltu i 



(i) È notttvute D^reutò p. Otrnutn. m il illlotte 

che Tisr iiit.» ^ rliiainata xxiTpov TìiSvrO'j in Ull Idio- 
grafidi l siM- X" (V. Zaml». <i|i, rjl. !H|. 

(il V. I.i>r. l'.iiiytiiii.iiil - nlxlon. icraicr. raclAMlP 
Atl resno di :«ii|inll — s ill.i il (itoli) |'i'<ti>. 

(3) Laonde LPi r<" non ■■, rniin' \>ti>f' il l»i<v. {«ir. 
«cr.roia.fWr.. ll.'ediz., 1.* vul., pag. Itti e il3), da 
Al elium — Tutti anelie arrlieulitsi catenlinl 
ronronlanu nell'opinione rlie Lerrc .sia tull'allra che 
ranlira .Mcliiim. di cui rinian?on« a l'.aniiiaiio. per 
altrui in i[iii'-.li' \ i iiiiiii/'' . -Mi^i- \i'~!i','in. ijiiasi 
tutti P'd, troppo ttMit.'ri ili'lla giuria ili'l mim1,i niilnxi 
TImoIÌ iu un tempo «piainl ) l.i'rcerln iiii:o.isi a|i|iiiii- 
to come OKgi trecce o Llrcc lo latiuizz. Lyciuni, Ly- 
,Uttm). cercarono iiiustnria derivandone io origini da 
quel Lyctlus Momencus, cretese, che, Mcoodo Vkfi- 
Ili \jmn.. L. III.» V. 400) • Salentinns ohsedtt milito 
camp is •; fiindati aiirln' nella (ìcd^'imU.i >ll Str.ili iiii'. 
il quale (1^. Vi''.) iiim l.in' di lla tr.uU/,i>iiu' die .si;i 
qui velluta una c il.iiii.i cretese. E alcuni perfino ar- 
rivano a porre la (ondazioue di Lecce inuansi alla 
vtnnia di Momooeo»innaniijqnindJ alla cadala di 
Troia. 



Normanni. I. y i i a m rollo gli Svoti e gli Angioini. 

Onde ap|i.i I' I he, raduto l'impero di m ciilenle. 
0 i liizin ini le avessero ridalo il nome greco Au- 
Kixi. o, piuuosto. clic già allora il dialetto ieereso 
poi«ed«<!ifl certe propriet.ì fonelii-he, mi tuliavia 
conferva, e. enme diceva Riisre p. hudiie i per 

|lf»liinnnianza di Guidone ila\ennale},cu>i Ly cin 
o, meizliu. L y ce io) (com'è dotta ancora sei con- 
tado: L i c c e) per Lypiai, come saet I u p. aapio, 
siccia p. si^pia (3). 

Tulio adunque ei iii creder» cbe quetH Grani 
non siano venuti ni dopo il X* <iee.,nèpi imndei VI." 
IV 

Vennero adunque Ira il ;eslo e II decimo se* 

C'd'i: s|i;i7io '!i II ni|io in l'Ili « alserii ninlle 0 po« 
(•■mi cau^e di tra^migraiione da oriente ad oe- 
eidenie. dalia Grada in iialia, durante u signo- 
ria biiantina. 

Or cinque sono i momenti che nella storia 
dell' Italia bizantina iiiaggioreg;;iano, i apiirc^ion* 
lati d i GiUNtiniano l*> . da Maurialo 1*. da Loone 
HI ", da Ita-ili.. 1", da Ha^Ho II.". 

i. Alla ni< la del m .^ u scudo GiU.siiiiiano per 

I («Ventura nostra all' a)*iente eongiungera I* ila* 
lia M'iii[i; e aa-lan! • all' minerò, di cui so^jn iva 

j riilivenMre la provincia piinioiiiiiiia e la .si-de; 
mi non ora n-irlo ancora niu.«tiniann. rbe %ii 
li 1 tiiii.i tlalii. t!.i' ;i e disillusa, prorompe- 

: x.inn al■erllls^illlu querelu «oniro i ininistii del- 

! I' iiiipern, eli») vi estiii;;nevattO fln l'uilimu rag» 
gio di iìbiTlà non e~iinio da' barbari o la f.i. 
cean<i perpetua preda ali' insariiliile loro cupi- 

|dii{ia ; e "ià alio frontiere, oiienlali di essA ru- 
moreggiava il rnm^nlo di una novella ìnvaslo» 
ne, d'i l.nnL'iituidi. I RiMOtini, lrav:i!;Iiali in 
orieuie dai Cazui, digli Slaxi c dagli Avari, 
minacciali o poi aìi«alili «lai Persiani, non prov* 
xeij. Milli) Illa M' iiiv77.a della reci nte cnni|uisl3. 
0 r Italia abbandonata a >« stessa non era da 
lauto da provvederti. Gii immen«i guasti eagio- 
nati d«IIa guerra -•<>{ l a. la c neslia. il vainolo, 
la pe»le, il mal gotnrno imperiale l' avcaoo r.po> 
p data e ridona all'estremo della miseria; od ef* 
la riteneva sempre, a'imentito dalla sospettosa po- 
litica bizantina. quLdl' aborrimento dalle anni 
che jjià r avea falla cadere mani e piedi legala 
io iHlia delie bellicoso nasioni dei scllonirione. 
K quindici anni dopo c'ie appiè' del Vesu\io avea 
spiralo r ultimo anelito la prode nazione del 
Goti, la più gran parto d'4uliaeraal BitantinI 

sru-'^''[a; e (Ulta sarebbe loro sfii^'p;ila , .se cosi 
pochi non fosaero stati gli invasori e cosi deboli 



i loro ro per la olirepotenu e ducordia dei da- 
ehi, e re ^ià nel primo impelo drila rnnqoista, 

quanrln I' li.illa nuti eia pi^r anco libera tutta dai 
Greci, non si ros»«ro imprudentemente avvulii in 
lofelii-i guerra eoi Pranelii, che da quei ponto 
divennero lari ìtMferussi e formidabiiì nemici. 

li. Fnma rliu il »cc<.|<» lini»!>«, l' impero brillò 
Meora per un moment» di un vivo rigirio di lu- 
M duranti* il regno ass ti hn-vi' di-l valnrfrso Mau- 
riri'i, qn.ni.lii (!()-.riM' Il Craiiiir eia fcii:«il'i Ji- 
nanzi a lui e as'<u veduti* una dopn l'altra le più 
0«*ri Je città della sua Persia date a sacro a ferro 
e a fiiKciì il.it llinniiii viociiuii. Fu all'ira rlii' 
Maurizir> toiitù, d' accordo ippunlo coi Franchi, lo 
sfursn eRtremo per riconquistare l'Itnlia: prin- 
ci|ii'i (l ila rì-tauraz onn da liii ».i;;l)c;;f: nt i di'l- 
r impero d' occidenlo, chi; de&tinata al aao pii> 
mo^enitn Teodusln. Culi* oro seicretamenie rom 
prò r aii)i>'i7.ia <i It ifiiKa'ii > it nlcuni fia 1 du- 
chi luni^abardi. i< inJuss<! il ri! di'i Fianchi r.lnl- 
deberlo a slrìnc^-n- con e«>o lui una Ici^a ^i p'i- 
deros-i, rbe, w r<is»<i stata dall'una parte e dal- 
l' altra con tutta fedeltà e con lutto noi do 
guiia, la «iicnoria longobarda era allora dairiialia 
cancellala per sempre. M-i le «chiere disordinale 
e rapaci <ki Fram-hi lala'i di dÌM'.>i punii «ìpIIi» 
Alpi (ii>-l 590) nm rispctiamlo né padroni né 
schiari si alienano ben lodilo gli llaliaoi. le cui 
città <• !<At;;al<' a\ l'ani) «•oiiiinciaio già ad ar- 
reiid> rsi loro spoiitanea>ii«ole; senza unità di 
eomand» , si lasciano coglrere alla ypirciolafa e 
dù-itru^ijiTe dai Longobardi, rh'> i{ui iati dal proda 
Auiari II vinnt l:idi-r<'s ann iiti; b«'zzica»r|i* $i<n- 
za venire mai a ^liornata campale; non avvezzi ai 
calori Citivi d' lialia. vi ammalano e vi soccombo- 
no a iniu'l ■ ■', 'li'i'o aMT incendiati' li- rin' si iifi 
granai 1- /ii'icaiiipi efatlo un deporlo lutto intorno a 
sè, mu'iionn dì fimo. E i Greci inianio, che, «iusla 
il il -ciirio di fjiii'rra, d -\iìno cr>ni?iiin^'(M>i rnii essi 
nei diniorni di Milano, occupate Aitino Modena 
e Sfanlora, perdono un ti-nipo pretioso nel rice» 
M-rc >iii!iilati- d rlÌj>ioni ili l.nn^oliai di. I ['ran- 
chi ii!(onionti dalbf iinprct edule difficoltà ecorroili 
dairnro (ontpiharilo, a mjisrsdo delle rìmosiranze 
dei Greci . si rìtrag)(ono ai loro p i«>>j , u i Gri-ci, 
•oli a soppiiriait' tulio il pe>o di-Ila suci r.i, la- 
sciano vl>>ppiù asMiiiigliarsi i loro domini »otlo 
i colpi di Amari e dì Agilulfo, ed ìnflne con 
un tributo o;,'n<ira i i'i>si'i<ii{o coinpranu di anno in 
anno d.>i Louifoliardi la pace p<'r te provincie riina- 
«te: il ducato di iloma, le marine dell'Adriatico e 
gran parie di quelle del muditerranco, e le isole. 



Dove le cosu andarono io seguito sempre più a ro- 
vina: lontani gli Imperatori, per lo pia tristi od 

inciti, o tristi I' inrlti in.'iiTnf, intesi a sbilesirarsi 
i'uo l'altro dal Irono oa trarre selvaggia vendetta 
di eltli e di province intere relutianti ai loro ca- 
pricci oadi'iìniie doni.iii religiosi e questioni di 
ecclesiastica disciplina, tiemaoli degli intrighi dei 
corti'^ianì e dello sommosse della plebe di Co- 
f't intinopoli aj^iiata •lilift due potenti fasinni dei 
l'ra>iiii e dei Vt-iicti (Verdi e Turchini), e stretti 
d' ogni parto e senza requie dalle guerre cogli 
antichi oemiei. Avari e Persiani, e cun nemici 
nUwVi ancora più tieiiienJi, Multai i ni Aralii, jirc- 
1 senti, por troppo, gli osarchi, e i loro duchi o 
I conti o ipati, lutti avari, poiehk a prezzo aveano 
otienuto lor cnrii'lic, (*) ijuasi si'nipre codardi, che 
colle rrodoicnli loro mene infrang-'Uo ad ogni 
trailo la pace senza che loro basti l' animo di 
^ost^•nl•^e la gii'M rn, e talora perfine, come 1" esar- 
ca fileulerio (019) e Maurizio cartulario ri- 
belli all'impelo ed usurpatori, l'or bocca del se- 
nato e del vescovo di Roma Invocavano i popoli 
aurinX'iC'' buon governo e siciirivza , ma in- 
darno, «luindi tumulti e sedizioni hi Koma e nella 
stessa Ravenna e tentativi or più or meno aperti 
rli iii'li[i 'iid.'!i?a da Cnslaiitinojtfdi. E liil.iriin Ho- 
tari i-oii<iui>tava U Liguria, con Gen»va e Luni, 
e nella Venezia Odo zo, e gli Avari scemlwano 
de\ .isiaiido n- ir Istria. \aNe a ri-'oi .ri' la 
sorli dell' impero in Italia il iiipotu del grande 
Eraclio, Costante ; che. odia seconda m-tà del 
eccolo seltirno, slanci» d'-l torbido so^^io no di 
t^i'ilanl ii'ipoli e lirniiKMilc mina rial» d .;'li .\- 
rabi j;ia signoi i dell' Asia e di ;;ran parie dell'A- 



{') l'na lettera (L. V. Ep. 41) di Gregorio I* papa 
all'aii^asta CosLintina, montile 41 Manrìzii» , ci rivela 

collie .iiirlii' ri','ii:iiili' ini i ilei mi.'Ii'iii ('.ioiipi liì/m- 
tiiii i piililici ofllci (iiiisero Uilli M'ti ili, eil i s'in-a 
vroxeriiatori eil esallori iiiipcrialì ilei prez/ti i iir il,i- 
veaito pacare alla Corte si ricattassero spielatauieiitc 
sopra I loro so^'getu, «tppriniendoU con sempre ano- 
vi ed arbitrari balzelli, senza processo e senza con- 
danna confiscandone I beni , e crMtrl^endoll perRno 
a vendere i propri [ut s:iti)!l.iri' l;i lor i iIl^:lzia- 
hile Ìngordi(;ia. n a rif(i.:iarsi di.Npi.r;iti presso i lie- 
ta il disdilli i l.oii .lui ili, —Nella stessili, iticra i.ri'.'.iri 1 
si lagna che il ;,'o\eriialiire della Sarde^'iia alilila tlii 
allora rlrevutn un iirosso replo o^iii anno du'^'eiilili in 
pagameuto delia libertà di cullo rhe, a mal grado 
•Ielle leggi, egli avea loro lasciato, e die pretenda rire- 
verto tuttavia, per IMgiire il suo debita alia il .rte, 

altrod da quelli die si erano convertili u^.iniai alla 
rellgioae di Cristo. 
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frica, i'iTvl.'>e il suo p<>nt(0ro ali'oreidenla e a | 

Il tu i n.i Tni.intii, (ivi> nppruil.i nel fifiri, nuinvo | 
iiu{jia il ilutulu di It<!U(2V('nli*, assedi i , f^pugna, 
8n>fh"g<r!.i «< (lisiMtv'ii<> città, fra cui U turi» Lu* 
ceri.'), in.i a>M'>) .1 tn.ifiK Beni-vcnio. niltuvi dal- 
l'i;.- jic l'I iJl'I (i.ud • II! GriiiioaMo; ripara ìd Napo- 
li, (|uinilì a HoMia, rlit> 4bb.indana por tema dei 
Liini*»birdi dudici Kiornì dopo, «iiogliaia itegli ori 
(I ' .'i il' fili <• il i Ih.i'kì. -i ii''in-T.n in asito 
|)iu >h II <>, il) Sii ili.t, Lè^Liaiidii I in ilalio 

ancora più <J««b(*lo « sfaiaiA dal Lonfobardi, « 
anr.'rri |> ù i-^., o ;,■ [t i, li fralìmì p*>r il niia>'i> 
reutto alle ic^kiih l(>-ni-\i<tiianr, prl !>jcclic(!gi0 <li 
RuDia e (H<r le nuove impo«li<oni ordinale da 
lui a inantcìt'- <- l.i >r.iiZ'i>n f<.:!i< ili Sira- 
cusa, casi gravose dm i &<i>!ilili. ridotti alla di- 
sponxi<»ni>, p4«r sottrarsi a^lì arli<(li dogli esal» 
tri iii)p.'riall.<i tonile &i riftu'sivano tra i Kon-^' i- 
l).i li • inTiitiiì in V>i.i <■ il) Afrira Ira i Sar if-'iii. 
11 iiiaicDiiii'iiiii iiiiivcr.>aif p>'rv--tinn al «uliiio ; u I 
i L'itiKnhanI'. prav«io.tli anche «ialla malafedi- del | 
Grwv, M.iri 1 iiiniv Idi» m.ii <U miim- ■ .u n • e ili .ns- 
salirne i il<> unii. <it>!.'na>ain*>nl" in-t iii-7.z<i;;iii, ut»., 
ore r»<I«n» in inittre dni durili ili lli-n-'vi'nti« ettn i 
m >' I [lìf ' .1 -11' \hitli.i don dell'* più importami ì 
città l« iiariiiit<\ i.ir tiiti» e Drindiai. 

Xò icol'i cau<r poiiiirhp.nii caii«'> alirvM relifrlAise ' 
an>latan<> ««iiiprii pi;i i' in<lo i li'^iaiiii. già di'- | 
boli, i*lu> univano l' Italia alla (In*eia i> ri^u.-ri- 
linil • fra qn>if.ìf l'anliri rivalila, che dn\4-a nun 
guari ap|>n>s>a prorompere apnrta e recisi. Tah» 
fu r 3tiiliì/.iiin(» fifi puriarchi di Aquili-ia >!illa 
roei.ì ilr-l .•"•culo .-i'>to, itegli arri\e>r(ivi «Il is.n- 
venna dalla mi'là del «pcoIo tir>);u«>nto, e la più j 
antica e r>irii(i<l.'il>i'i' ili-i p iii i.ni-Iii ili ('iwi.itiii- 
tiopoli. I ijuali, ^i.i (la olio lii/.niu i> era <lii»ii(i'a 
)a metropoli di^tr impero , olire cho II primato 
in ni' <-iii.' i> I' iinli|i,'ii'li'[)z.i (la lini. in . n]:o\'ni- ; 
vano r univiirs iliià dulia leu» siuri>ditiono c- j 
siandio in A<-eidi'nlo e in particolare in Italia . > 
ondi^ lil.'i ili buon'ora si onino intitolati ciMinic- 
niei . c, in contìnua lolla <■<>! ve -covi di lloma, 
abbracciavano ardr'utcìiieiKe <(iial:>i:isi opinione 
in malcria di domma o di distcipllna ch>» Tomo 
Ci>nfr.-iria nll' npininiie •in>r. -s.'ii.'» fl.i fitielli: pre- 
lu li» alla separazione (inali; della chiesa d' o- i 
rienie d «Ila m-eidenlalo avvenuta cin«|un secoli I 
dojni. (r.ilii.i pirle .li \ ^civi di Udina (le- ' 
sava rorli! 1' ingetenza che dai tcinpi di Co- 
tlantino kII ImperainrI sf erano allrìboiia n^lta 
loro elezione —Tali fnp'no le quislioni rei ginse 
elle ad ogni tratto pullulavano dallo spirito sol- 



(ilemente indagatore dei Greci, oainrale conte* 

Kuffuvi della discu>»i>-iie sulla oaiura di ('.ri>io. 
Di qui era già dcrì\<ao al principio «lei secolo 
quarto il gravi-isimo fcìm» ariano, non mai e»tia- 
l'I afratto. ^ebiM■nn siolcnnemonie cnodaonaio dal 
coneilii) Ili. cri'); ili i|iii (ili sri^iiii non meno j;ra* 
vi deeii Apolliiiarisli, dei Ne^ioriani. t>. due se* 
coli appresa, degli Buttrhiaal o MonoOsili. La 
qaale relutr.-inz» alla chie-a di Hom.i M'uiva ad 
ora ad ora sorrctia o cuiiibattuta dagli iiiipi-ra* 
lori, secondo ehi« aveano interesse a riniuiaro 
la olirep(iieii;a ilei xi'scovi di Homa n dei pa« 
triari-lii crsUnlin ipoliiani. Che ansi eglino stessi, 
fiammcBto ai tiupieiui peiiooli dell'impero, poi» 
ciu' I c.-ianlinu Teodosio a Zenone ne ave- 
vano dalo l'esempio, .«i nv-eolavaiM» n -Ile qui- 
slioni reli;,'ioso disputando . sentenziando e con 
rin'ì.le peno eoslringondo a eooformarsi alla loro 
le riM-ifnze <!,-i <ii Idiii, i qu.ili a s.)ll ar-i dnlla 
oppre»>ione reli^tiosa iipura\ano nulle pam più 
r<>mole e qua»i inaccctise dell* impero od anche 
|.i nl'li.iii l'>n,naii.i ;.il:iriii. , pure ìinp >i .nmlu 
(fiii>liiiiano . piiipiiii iM-l fotte della ninquisla 
bizinitna in Italia, il Monofisismo avea inloi iri- 
dato la i'iin<'->nli i nMora -i ni'C>--Mi ia ira Ucor* 
le imperiale e la i-hiosa di Itoma. Ma iIoim» quel- 
lo de^li Antni sensa dubio il piò funesto allo 
impero fii lo s<'i<iii i de' .Mii:iuii>!iii, mii|<. nel prin- 
cipili del seiiiiiKi o fori' anche :>ul lei ininnie del 
s<r<-olo innanzi ; ch<*. con mollo valore e perti- 
nacia pairoeinato dai p.ilrlarciii di Cosianlino- 

jiiili di .\iiliochia e di .\Iessmdi i i , lo Ire pri- 
nrine chiede d<-iriiti''rit'*. nò a vi.so aperto con- 
trastalo neppure dai papa Onorio I*', av«>a moitso 

cosi ln:i.'!ie e v'^-iiiom' r,i<lii-i, die lo -li>>.>o i-ii- 
saru MiMclio ne fu parlccipu e ^ostenllu^e , a 
mentre gli Arabi gli rapivano le più belle » la 
pai ricche piovinrio dell'Asia e l'Egillo, eoa 
tanto •«an;:ue e Uni' oro ricuperate sui Persi, ei 
proiniil;;.nva l' Kciesi (G39) o professione di fede, 
in cui eia > 'M i anir-nto vieUto a intii i sudditi 
■ii'Ii' impero il di>cutero se unica fo»se in Cristo 
la volontà o doppia, «errispondunte alla doppia 
od unica di lui natura : cosa che seppe amara ai 

p.ipi , dichiarali (>.irli^;i ini della (Iinlii'i .Aneora 
più si linfucolò la contesa, quando al trono fu 
assunto II nipote di lui, Coelaole, il quale an- 
che collii ste->o inlenlii e minacciandn pene vie 
più severe ai renitenti publicò il suo Tipo. 
Un eoneilio di vescovi iuliani, radunato a 
Homa («ìi9). (ondanna 1' HcL si e il Tip i; quin- 
di reciiminationi e scompigli in Italia , Cavo* 
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riii anche, dalla pace qua>i n'>n mai iiiii iroiia 
to flol «la <ru*rant' anni i Bitantfni posavano , 

(tur.inli i rn noghitlosi rlic si Aonivano MIC- 
codondo sul irono dei Lonitobardi, dalla mor- 
le di Grlrnoildo atl i elezione di Liiilprando. 
Coi'nnt ' infii i.i e all' 'sarci Oliiiiir i roninnda 
ebe in tuiia I ' Italia bizmlina anclio colla for- 
za hci'ia (^<}^aìi<' l- dispnAìzioni del Tipo e »! 
fmpadroni-ra, c'Ii rilil'la. di'Hi n. r<oni del 
papa. Un primo IcnLilivo contni Manilio I" an- 
dò a vuuii» per 1' oppo^ziiHie del popolo di Ro- 
ma; nn seeoitdo rìos4'i. MarUoo Ai pp4o(8St)), 
Irail ilio a Co>(.iiiliri'i(toIi. c undar narci. di'pnsin, 
e mandalo in esilio a Chcrsone»a (Chorsoni. On- 
de aumentarono l« ira de' popoli , In Ispecio 
di'! ducaln di It un i , i-'iiiir i la ■sijn 'ria impp- 
rialo. Si riacc>indu la contesa tra gli ìmporaiori 
e I p»pl nel AOl. Un eonrilie dì vesenrl del- 
l' urii-nii! (■■oni itii) triillan"ì stalHii-ci- rrtnuni di- 
sciplinari in nupplifneQlo do' concili quinto e 
aeslo ; Giustiniano II" con tulli i vescovi del- 
l' oriente li sotiosRrivc, ma Sergio papa vi si di- 
niexa, rilenendoli contrari allt> di$<-lplino vigenti 
nella chiesa di Roma. Insisto 1' Imperaiore , il 
papa resble; e l'opposizione dal ch>cri<-alo scen- 
de nel popolo, il ([ir;il- ^nlv.■l il p.pa dallf per- 
secuzioni dei ministri iir.piTiali. 1:1 ancora più 
viva si riaiiceode veni' anni dopo, quando Pile- 
picO Bardan<», suecssorc i!i Cin-tiiii ino 1!'*. ripi- 
glia e propaj^a lo scisma nt(inot<;liiic<) già ripro 
vaio Insieme oogli aderenii di esM nel smo con- 
cilio g'niT.ili' (lìHO) ; e il pi polo di Itutn.-i, sol- 
lavalu da papa Cusianiino, niellu io fuga il du- 
ca Crlsioforo e desreta di non più rieonosoere 
imperaiore 1' eri-tico Bardane, di rigcilainu 
quindi l' imagine e togliere corso alla moneta 
tettnu io noma di lui. 

Era naturale che nell' Italia • di preferenza 
n*>l ducalo di Roma accorrossero a srampo i per- 
seguitali dai pairiarclii o dagli imperatori dissi- 
doolL Penanio nello tlesio tempo che lo per* 
secuzioni religioiO suscìiavan? all' Imper o n-lla 
Armenia nella Siria iteir Egitto i suoi più forti 

0 più Implacabili neolrl, che o ticovenndoai fra 

1 Persiani e fra gli Arabi ci medesimi li gui- 
davano alla sua rovina, o segretamente alleati 
con qoelU sebiadevan loro gli accessi allo più 
florenti provinciu « la porte delln fortezze fin 
allora inespugoate, nello stesso tempo ribellavano 
r Italia e la empivano di fuggitivi Oreef. 

Ili. Ha causa di ben maggiori trasmigrazioni 
dairoricDie io Italia Ai la oontosa dogli icooooiaslii 
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ed et'coci al terzo tnónit-nlo, a Losne Isauro. Dopo 
un secolo di Imperatori vituperosi, Leone fsanro 
piirina sul trono di oiii nir non i-oniuni talenti 
politici e niililari. Ei trovava l' impiTO sfasciato 
per lì scissure interne e per gli assalti degli e- 
sterni nemici, e Costantinopoli stessa perieolaotOi 
poiché pi'f terra vedeva i Bulgari e per mare 
gli Arabi sotto le sue mura. Ei riliutiò gli uni 
e '.'li altri, e con terribile prontezza sorprese a 
tol-e di mezzo due n'iirp.ilnri >nrli orila Siei- 
lia e nella M.aoedoui;i. K iiicuniain'itiu pensò a 
riordiuaro l' Impero, La mente vasta di Leone 
con«'epiva forse un irninens i disp^'no, far di Co- 
stantinopoli il ci-nlro politico e religioso non 
solo dell* oriente ma del mondo (Zamb. op. eli. 
pajj. 280), fi, p.Trhó la sua eg'Miinnia univer- 
sale diventasse furto a duratura , cliiamarne a 
partA l' Italia: Italia e Grecia, siccome della ci- 
viltà aniiea, co.sì doveano essere i eardini della 
civiltà novella, ma, come già l' Italia avea iati- 
niszalo l'oriente, cosi la Grecia dovca ellenfa»' 
zare pur nella lingua o nella n^li^ion<^ I' occi- 
dento e la .-tessa llalia. £ senza indugio si mise 
all'opera, pigliando le mossa dalla riforma delia 
religione eoi bandire dai hsmpli le imagloi. Se 
non rho non siilo nell'o, ridcnic ma nell'oriente 
i-to-^so e nella ste.ssa CoblaniiuopoU incontrò 
inopinata rapognaoza : sollovacioni di popoli , o 
spei inlinfot»' de' Greci, o competitori al trono. 
.Soldato noni' era. cbb4> tosto ricorso alla violen- 
ta perseirulianHn gii idolatri, eom' ei chiamava 
iconodli, e, f.a tutti, i monaci pervicaci loro 
aoiesiitnan:, cui egli e il figlio Coslanlino IV, 
diseiolii gli ordini religiosi, costringevano a avo- 
stire l'abito firateseo o a celebrare publicamenie 
le ooiar» neil'anfllaaUo fra 1 lazai o le sghignami* 
della moltliudine. 

L' oriente di buono o di mal grado ialliio 
piegossi. Ma n>dr Italia la nuova dottrina non 
altrove trovò favore che a Ravenna, ove sedeva 
l'esarca attorniato, com' è oainrale, da nameroai 
clienti, e a Napoli , ove caldi iconoclasti erano 
il duca Esilarato « l' arcivescovo Sergio; nel re- 
sto r opposialoDO Al ineoporablite. So ne scate- 
nò, e sopralutto neH'It.alia mezzana più soggetta 
all' inùuenu del papa, una tempesta di cbe mai 
non s'era vista l'ognalo. Gregorio fi* bob solo noa 
assente al decreto, ma rimuove i popoli , com- 
presa Venezia, dalla fedeltà a Leone e gli in- 
cita a dlniegaifH i tribali. Leone, tenuto indar- 
no di levare dall' autorlli spirituale dei papa, 
qaogll atosai popoli • la parlicolara la PaaiapoU^ 



gii fln d'altoni importantn «onfMmtlone di r!t* 

tà, cnnU-ir.i i boni d ■H.i rliir<a romma in Sicilia 
e Calnlirin quivi sì s^torzA perchè alla Ialina 
al go.'tiluisra la chiesa greca. Ti^niò anzi «ti eat- 
tarara Oivcnrio, «tne Cosi ini« avo i •■.'^mii- 
rain MirtifTì I", mi una «ollcvanionn di 11 >mi 
parie uroidc i<arl" os|M»l!e I minMri di lui ; e 
un secondo tcnialiro fallisee per l' Intervento 

(l.^i liinLT-ifinrili, il 'l durili di Sv.i'oto p di Tl^• 
scana. lulìe 1' alito rilli spgimnn 1' ev iiiiiio di 

Boma. »band«(ni:iano i darhi imperiali e ne o- 

Ifggono iii^i niiD' i. -i armani) '• ■^i ci'isi"- 
gano comro i Ureci. Nella ialftsa Havenin in 
ao cnnflillo sanitninowi per le vie della eillà la 
parte imp/Minti- snrrotniio e \' t-iU-^ot i-inir.i vi 
(nuore. E inrelicissiinn rian'n ii spcdiiiono di 
Esilaralo duca alla l<ata d-ull feonoclasii nipfl* 
totani su Roma, Iv^li è « onilialluift. vini», e insie- 
me col ll^jiio u.•l•i^o all'! |u)i t« di llonia d il po- 
polo sollevalo. Li caus i della feonoelaalia è pie- 
BMieote perduta, e Ravenna Roma Napoli om 
indiciliili- nnlu-iasni'i nnvd-'ono intero colonie di 
profumili dall'orlon le « M.vralulto d-jlla Grecia. 
Lfulprando Intanto alferra tosto <iueiroici»iono 
por Ioni ire di ridurr'- in allo quollo cli>' non 
aveano sapulo o non poro io i re suoi prcdfcps- 
sori. r nnità d' Italia «otto lo scettro de' Longo> 
bardi. col |jri'i.'<io di a«i iinri! i cnlili. ! dal- 
l' ereli'-'» imperatore, invade i poi^st-dimenii gre- 
ci , e prende Ravenna Indarno difMa dal citta- 
dini e la p<Tii.ipoli 0 «ran parl« dol duosl'» di 
Rom t. Una flolU spedila da Leon» a ridurre al- 
l' obediensa l' Italia è dispersa dalle tenpeste ; 
neha di qua dal Troni» e dal <;arÌ!;liano Intio 
va pi>i tnid a preelpitii»; quand i (;'e;;orio pau- 
roso dfìi troppo rigoglio dri Longotiirdi, non a- 
seoltalo dai Praoehi , cui avea rhie^lo d* ainto, 
si riconcilia ed Gre-i. 1 «(oali ilei r.--lo aw.mo 
riine>so dei loro accaninii-nlo cimiro li; ìmagmi, 
a Ik che col soeoorso della flotta venethoa rieo- 
trino in Rav.-nna. E coi fln-ci d' altra p irle è 
eosireito a fermare la pace Liulprando, intento 
• flaeearo I duchi tofedeli di Spoleto e di Beni»- 
vento. Laonde in lulte le cilla ri^nrs il f;o\iTnn 
tmperiairt, ma ben divergo da quello rlie era; 
risorge più di nome che di fìitto. L» dlf& o el<>g- 
fono eue ir loro duchi, ipali, maestri dei miliiì. 
che sono dall' imperatore conrcrmaii, o, se riten- 
gono quelli nominali dall' imperatore, ne reslrin- 
fMO II poter*, non obedendoli in altro che nella 
amminislnrinn'* della KÌusdzia e nella ri^fossion»; 
dei irìl)uii ordinari. E cosi irasforoiata, ricovran- 



dosi sotto te ali del pontfflrato e ad ora ad ora 

apprisfii indtis; a I.iuipmndo contro i duchi di 
Sp di to e di Benevenl t f a qii''sli contro Liul* 
|ii:inili, ir.iseina ancora piT p"Co l:i propri;». es{> 
sit'nza la biraniina duniflazione ; finché firejr.f- 
rio 111" per lelteie e per ambasciale sfdlecita di 
aiuto Cal lo Marlello. a cui olTre il titolo di pi- 
irido di R.tma. Pertanto , ributtata lungo tem- 
po l« pndi'st.'i l inL'nbardn. .lUrir clii' era \ j'.'nro- 
sa, fiC'iidosi Ki-hermo della liizanlina. lungo 
tempo tentennato Ta Longobardi e Risantinl al- 
Inrclió [.'li imi e gli alili ■M.iti i i! ■Imli , quelli 
per io i^lalo bizantino cIk; tianiezzava il loro 
stato « per la oonseguoole prepotenza del duchi 
di S|iiilr!'i e il; llenevenl'i. qn --li pi-r lo spossa- 
mento universale e profondo in cui erano piom- 
bati in eau^a delle incessanti guerre al di fuori 
e della dissoluzione politic i e religiosa ni di dun- 
irò, i papi , ora che si mostra un alleato potente 
pronto ad accorrerà in loro aiuto, non solo in 
segreto e in palese «ste^tgiano i Longobardi, ma 
tentano, almeno cop(>riaoieoii>, di sm ii-ic r.iu- 
torità bizantina, percliò il titolo di patrizio dito 
a Carlo Martello, a« salvava ìd apparenta, dlstrog» 

Ri'va in i lT'-'t'i i diritti iinp<'riali. Sicché, quando 
Astolfo, a mezzo il secolo oliavo , proHltjndo 
dell' impotensa del Cred, invado l'etarcato eae- 
riand mi- Kiiiici-io, l' iitiìmo di'^jli i-^arcdi, <» sol- 
top ne Itoma a iribul t, Stefano it" vola in Fran- 
cia, e, ineor<«nalo re del Franchi l'osorpatoro 
Pipino , ne oltii>ne in premio « he egli scenda, 
vinca i Longobardi o doni al beato Pietro, os« 
sia alla republira romana , le province da Ini 
conquistato su Astolfo e da Astolfo conquistale 
sui Greci. Co<i <Ta i^penla la signoria pmca md- 
r Italia centrale, nò vi potò rivivero mai più, 
per quante ambasciate spedisse la eorie imperla* 
le !\\ re francr» e ai papi prnf.Tendosi di ricom- 
prare a peso d' oro il perduto dominio h per 
quanti sMrsi facesse per attirara in un' alleanm 
contro i Fianchi il re Desiderio 0 per sommuo- 
vere in suo favore i popoli già a tei soggetti. In* 
vaao Irene rintaura le Imagini: ella non riesce 
a riconciliare i papi cogli an'irhi Irirr> smrani: 
assalila nel cuore stesso delia monarchia dagli 
SehIavnnI e dagli Arabi non pud in Italia opporre 
armi ad armi e riconosce il fatto compialo. Carlo 
Majtno intanto corona l' opera dei padre e rivo> 
stendo-i della dignità inipiTiale acquista io eorla 
guisa diriiii altresì sul roslo dell'Italia BiuMlia. 

Ne andò illesa la potenza dei Greci neppure 
Del mezzogiorno ; poichà, oltre Taranto e Bria- 
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dbi. perdute f\k loslo dopo la iiifoKi-»ginift spe* I 

diziinc <li Codiatilo, an'liu Itaii, la priti<:i|>.'ilt! | 
loro riltit in questo parli, a con essa quasi lulla i 
rApulia, nella priaia meli del secolu nano veniva } 
in potestà dei duchi ili n<-ii<!«untn. ai quali puro 
obtMlìva aoa gran \>:iru- iM\ i Calabria (1)'; nullo 
stesso tompo elio in città inarilimo «li Amalfi 
Napoli e Gaeta si d-nevano \'eno l' impera io 

una tllfiìd) ÌllL-i'l i,T >ll(l<liI.ÌII7 I, 

1 

M( ilua svj^^iaci|uc atlaliti.! JucUi di iii'neit-iit<i, | 
repressi e liuti tributari ma noo mai domi aOaiio 
n-'itpiiri" (la Cai li Ma,'no. a nijnten''f si in una tal 
qualo iiiJipcu«JciJ2adi iiatluin li\<ltuuppuiiuvaiiuai 
Praarhi l' alirtanta co! Biaaniini. 0' altra parte le 
regioni niaiiiirni> lii'H' Ai'Ulia e ili'lla Calabria 
• la Sieilii, più vìl'ìuu e più upporiuiiu cliu non 
l' Italia centralo alla penisola grvra. aveino i-on» 
servato i-nii <|Ui'>ta e i-oji lull'i roriciit<', in i- 
spaiiv per la taijiouo dei traOici, più cuiiliuuali 
e più vivi rapporti ; sebbene anello qui l'Ioono- 
clastia ave»e indebolito di molto T autorità Ini- 
periikle, tanto cbe, come ^'ià a Homa e a Napoli, 
anche in quello contrade, t; più che a Roma e 
a Napifli , si rifu^givanu i|uasi in a^ilo .sicuro 
i cnunaL'i perseguitali da Le^uu Isauro da Cu- 
llauiinu Cuprouiniu da Leono iV" e ia appresso 
da Leone Armeno; • OMMinM tfaecbd i papi e 
s^ialnwnie l'aolo P ^3) e Adrlanu non solo 



(I) Da tesliaioidanxe contemporanee apprendiamo 

cliu i Croci a1tr<i U'jii ritenevano ormai nella terra 
ferina <'lti' Caliiii.ili e Otranto. Ad o;!ni modo che la 
ti-iL II . i ì'iro nel T eina della l.oinlia rdia (fol 
qual nome iperl)olico la vanitosa caneelleria bizan- 
tina chiamava le provincia dell' Apulia e della Cala- 
bria), Imie a questi tempi ridotta in ben angusti oon- 
llnl, d è atleitato andw dal btto ohe r ApuUa e la 
Calabria dipendevano dalla giurìs4li»une dei pttrtslo 
della Sicilia.— Y. aneho II De Bla«iis , nwrr. MM., 
T. I, p. 6. . [uori In vanit.'i de' poiiipMsl titoli ed II pos- 
sesiso di qualclio porto, uella tueU del secolo IX* il 
nume c rioifscio de^ Giuei parvero cancellali dal 
ruaUai. 

(9 NsU' arddiio episcopale di NanlA conservasi a- 
fiatala di papn Paolo L* dal Nd> te eni ordina al 
dero e al popdio nerfUno eba non vengano air de- 

liuiie del nu IVO vescovu, nia ile' ri ililili .Iella chiesa 
«ostentili j 1 monaci i .!<■ il iU' .incuie ni :j,i\it\ numero 
traevano a ini./i lriii[u ni .\:ir4ii e ii-'lla sua <lii>cesi, 
sospinti dalla persecuxioae onde li (acca .segno Co- 
stantino UoprontawleoBOdasta. Di ebe vi sorse, non 
Ila eletto 11 veieofo^ «iinonaslera di basiUani, «OM 
appare da molle acfUtore anttehe Ivi enstodlt», «I 
quale Kobcrto Guiscardo nel lUCO lari;beggiò di favo* 
rl.MaL'rbanoII*(1090)lo ridusse alla re;;ola di S.Beoe- 
detto elevandolo per compenso al grado di abì^zla— 
(V. UgbeUlfSMM* Mcrm , T. L, Merlton. epise^^ 
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li accolsero essi stesisi, fondando a tjt uopo mona- 

sil i i l'.oiliaiii o iiii'-enlando ni'<naei l>.isiliani cnn 
benedettini Ij1Uoìs>ìuiì ne' risp'ìtiiti loro istituti), 
ma «'omandarono che li acrogliessero'quolie dio* 
re i li ila .Si> ilia i.'ella Calabria e dell' Apulia 
che dalla chiesa di Itoma immedi.ilami>nie di- 
p<«ndRvano. — Ma dcipo ch«, alla metà del secolo, 
fu e-linla al tuli» da l'inodora li contesi d>-i;li Ico- 
norla^tic d'i{>ri eie' di\ i-iiini <• lo «uerr jinii-jiine 
ebo.MO »vi}{oritu il du>'a<u di UeneviMito, la n)0- 
nan-bia e U ebiesa orioniale vi andarono rac* 
i|Ui~lanil ) via vii p ex al.' i, /a sulla iiionirehiac 
»ulla chiesa latina. Una parte, piceoliiiaiiiia, per- 
tanto del gran disegno di Leone pigliava corpo, 
r eiieni/./aiiii'nti> dell'Italia meridionale; ed ecco 
in che guisa. 

Dopo la morte di Carlo Magno, ben tristi voi* 
sero d ippi niriiiio le no. li alla siuiioi ia franca e 
alia greca iusienio o a qu -Ila dei duchi di Be- 
nevento, travagliali tulli da un comune e pode- 
IQso m-inic'i, i Snraci'ni. Già ncH'S^IS, divam- 
pando la discordi i e la guerra iti Francia tra 
Ludovico f.o « 1 suoi tìgli e mentre Ifìcbele II 
li libo a Costanlinopuli poltriva seguitando In 
guerra alle imagini, i Saraceni d' yVfriea nieilo- 
no il piede in Sicilia, o\c :ullc rowue della »i- 
gnoria greca fondano un regno ebe datò glo> 
rioso di una »plend da civiliii fin ver-o il 
secolo UDde> imo ; e dalla Sicilia possano de- 
vastando e conquistando nrii* Calabria. Du« an- 
ni appresso il diK'aio di Iti.'iievenio m M-lilanta 
in due, poscia in tre ptrli: Benevento Salerno e 
Capua fi fknno guerra incessante ed atroce. Db- 
che esaudii di foi ze clnamano in loro aiui-i i Sa- 
raceni. Primo ad assulJarii è il principe di Be> 
nevonto, Had«lgisu. ridotto alle stiellt e spoglialo 
dì quasi lutti i !.uoi domini da SiconoUi, prineipo 
usurpatore di Salerno. Alcune srhiereaecorse dalla 
Calabria da' Beneventani allora padruji di Ba- 
ri vengono aeoolU e accampate nello vieinanin 

della r.ill i ; tfia capendola maldifesa di nottetem- 
po i Saraceni I assalgono e s» ne fauno padroni, 
e di lì per eonio loro seomaaano rovinoai luiin 
Apulia e n.Tsilieaia e il principale stosso di Be- 
nevento. Altre scbero allettale dalla facile preda 
aseendono dalla Calabria, •, presa Taranto, fluì* 
DO scempio della Basilicata anch' essi e [del S- 
nilimo Saleslo. Né tanti mali basundo^ i San* 
ooal di Bari riassoldaii da {Radei giso intaiaio 
il territorio di Capua e il castello Hiseoo diventa 
uno dei loro covi più tomulii e i Saneeni di 
Taranto manda— a sacco • • fuoco « • aiiafo 
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■pnreoiiio di Sieoonlfa il territorio di Bm«v«iiIi». 

Per cnlnin di sriagiirn Sii-oiuilfii, .-iMi.m'I'm.ito 
da'^suoi SaracfDi passati al servigio di Ha<lolgi«o, 
imiove io suo soecorno da Gr«fa I Saraceni di 
Spago* avvcrs irl ilo' S irarcni i!" Afr;r i ili 
Sicilia. La Bassa lulia (u allora tuiia abban- 
donala -in balla dd Saraceni, dw. Don rispf iian- 
do nemici n& amici, tornarono ineonUmeDlo gra* 
vissiini a r|uoj;li i^l 'S^i <'li<' 'i arcano chiamati. 
Beoevenlo S.il*'rn<) e Capua , già orribilmenle 
guastate , vanno in rovina por i iributi epurili- 
taniì e vcff^joiiA I ■ loro c.iii .liili i' li' loro aha- 
,xie spoi^lìalt} jior satulltn) la cupidigia degli in- 
fidi alleali : la Calabria — dice II eroBista Br- 
chomporlo runlf^mporani'n — ó ridnlia a una va<ta 
solitudine cuuie ai di del diluvio. E, non con- 
tenti della terra ferma, i Saraceni oorsefn^iano 
lutto II tni'iIiloiT ini'o t;'ia>i:uiili) i- di pr- ndando 
le costo di Napoli e di Roma n lioroa !iies»a . 
della Sardentna, delta Corsica, della Toscana « 
dolla Liguria. Alla per line a I-iidovìco II'' ro 
d' liri'in ii. U'SW \i''n f;i'i i <li rìrumporre in 
p.K'L' I i't' iinalche temp.» • ji i;i i|m:ì longobardi 
0 il loro sforzo comune, «osienuto da Napoli A- 
main e n.T'ia , e in parlo anrh " da' (Ircei, rin- 
luxxa per qualche tcmp'> la baldanza 5ar.ic<'na. 

Tale fu lo scopo costante e quasi uoioo dal 
non breve n';in(Mli l.udnviro II", la cai-rian d -i 
Saraceni dall' Italia c dalla Sii ilia; e ulH' 852 
Incominciò le sne spedisinni contro di esrl. Pre- 
seloro d'assalto VeiKi-ia. M.'iI'T.i, Ori i o.dnpo qtial- 
tr'anni d'a&>cdio, la siossa Itari, e li chiuse in Ta- 
ranto; nello stesso tempo le t'illà della Calabria sog- 
gette ai ('•ri'ei, inipiiicnii a (lifiTiili'i l-' coniro i Saia- 
ceni, lo scongiurano d'aiuto proten ndogli la pro- 
pria sollomissions, e il suo eserelio mandato li 
contro f:li inv.ciori li vinrc. <^p|ondid;imenM, Ire 
Tolte. Ludovico fu allori sul punto di liberar- 
DO aflTatto l'Italia. Ma i tre principi longobardi, 
insoBiNtnli di giogo,' adombrati del progressi di 
Ludovico , il irailivano ; i^ ! • nti'i litinrf di Na- 
poli Amali) e G.ifta.rhe ali^ombra dell'inipero di 
nrlMle eonserravann una torliidn fndipendenia, 
minacciate di «tervitù, col venir rnnrin di q(i> llo.dai 
Lonifobardi di Capua e di Benevento e dai Fran- 
chi, e il principe di Salerno, avverso a Benevento. 
slrini;>'van-^i in turpe IfiR;» coi Sarncim e li lascia- 
vano approdare e forliflcarsi sulla sponda destra 
M Garlgliano. 
Cosi Ludovico Inalilmcnte assottigliava in quel- 
lo guerre incessanti te sue forse; e in questo 
■aoira Basilio il Macedone, che eoa solleeiia- 



siooi e promesse d* ainto ve lo avea pnre lnv«* 

Beato, HtattO 1' imploro in uri. Ti:.' rolli» >ni> vit- 
torie ani Bussi e sUììIi Arabi e colla savia sua 
amminisiraxtone all' inlerno, lenmra d'occhio gli 
avvenimenti d'Itali.i. risoluto di rìsiaurarvi ad 
ogni costo in tutta la sua pienexta il dominio 
greco qnasi affottd distrutto. Si fa un saldo soste- 
gno dxll' ei!ià roliflcate sulla marina di KapoU e di 
Ga la.i- « olio spargere oro titoli e promesse riesce 
a sniiinuinxere contro l.uditvico alcuni domiui del 
Sannio e della Campania , fra I «inali Capna « 

perllno R ni'\''iilo. I^udovifo srondr- in frena a 
rcpruiieie la rivolti; Adel^iso, piinripe di Bs- 
Dcventii.gli apre le porte protestaodugli immu- 
tabile fedeltl , ma intanfii che 1' esercito impe- 
riale trovasi disperso nello città tesiù ricondot- 
te all' obedienn. lo h prigione e nnl lascia li- 
lierii s<' n^n a sientu e d .po avrtu'li fiHo pro- 
ferire i più solenni giuiamenti rhu mai non «- 
vrebbe preso vendetta dell* rilirsgglo rirevulo. 
fìr intri)ilii (Il Ra^ilio vnnnn iiinanr.i: e il prin- 
cipe di Benevento , (emendo di Ludovico, più 
strettamente e in palean eollegasi ron Basilio di- 
rli iarand<«si pronto a pagare a lui il ii ibuiu cbe 
soha pipare al franco, pareti gli mandi tosto 
in aiuto una lloiia poderosa. Ludovico a tale no- 
litia accorra subito a cingere d' assedia Beneven- 
to, ma udito che l i flotta jjreca sotto gli ordini 
d 'I patrizio Gregorio eia slurcala a Otranto, 
cnnchiude in fretta e in furia la pace con Adeh 
e con poco onore si ritrae nella Lombardia, 
ove due anni appresso si muore (875). 

I V." n.i questo punto incomincia a grado a gra- 
do a riaver.-! l i p .t siii liìzanlina nella I)a>>a Ita- 
lia. Basilio, non piij impedito neppure dai Saraceni 
di Stcitln. tutt' Intesi a ribellarsi dai Saraceni d'A- 
fiiei.ll) aperlainenie ocon più < igoro guerreggia I 
Fi.inclii, durante la contesii fra Carlo il Calvo c 
Ludovico il Telesco, succes.sori di Ludovico li^, 
per II possesso d' Italia, « durante l' anarebia 
feudale che strema e sfasi ia la monarchia di 
Carlo il Grosso. H forse non era corso un anno da 
ohe Ludovico li" era morti>,ebs{Bari eoo tutta l'A* 
pulia tornava spontanea in potere dei (ìi eci; i quali 
inianio.^icuri dai Franchi, danno addosso ai Sara- 
eeni • li respiogono dal Salerno e da Tannio , 
contro la quale gii eraal rotto «gol afnno dello 



li) V. M. Amali niof . <■ ■ai iim. m Me. T. IL» >. 

4i e seg. • 
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Inpeniora Ladovleo • poi di Ad«l«iM prioeipe | 

dlBanevnnlo, ì r.n'ci frnno i -n|i nrirn.ii rfie vn- | 
IwerQ a difendire 1' Italia dai Saraceni, e ad es- I 
li rifornì Gioronni Ttll*> papa, dopo avaro lodar- | 
no toileciiaio Cario ii ùtos*o a purgare da' Sa- 
rar<>ni il n)>-dit«>rFaooo,ead essi rìcorrooo I pò* j 
poli della Calabria dai Saraceni straziati. ì Gni* | 
d, pordaia alfallo la Sicilia rolja c.iduia di Si- 
rapu«a. l'i'^rr 'nn ri'lii|ui,i ^li'! lot.i rlnmìnio cola, 
se ne rifnuno in (erra rornia. Sbaragliali in un 
eomÌMtUroonlo navalo mi medliernoeo t Sarà» 
ceni rìi Prassinelo, iho Infcsiavnnn i liJI tiplla 
Provenza e della Liguria e il commercio fra l'i- 
Ullae la Praooia, sbaragllaDo aoeora .pli eom- 
piiil.itnnntn , fnnflolii (ini prodn Nicofuro Fo- ; 
ca, i SaracDi accorsi da Acropoli e dal Gari- j 
f Itano • difisndoTB Saota Severini da loro as- 
•edlat^, e prendono Sint.t Sovorina, Amante;), Tro* 
pea, i più foni propugnacoli di questi Della Gala* 
bria, e li ribollano nrila Sienia. Caà, vivoolo «o- 
Cora HaMli<\ in tulla la Calabria, come già nella 
Apiilia, si ristorn la podestà hizantioa, a cui piò 
che io adiljfiro fanno spalla AmalQ Napoli e 
tÌMia 0 il principe di BeooveDlo Adalgiso, in- 
flacchito pia (ti nm lunga e rlisisirosa snorra 
co' Saraceni di Taranto, e il principe di Saler- 
no Oaaimario P, dio io una gita a Costanlioo- 
poli nf! lic 'nosrfi il pritnsln, riporlaiidune il li- ' 
Iole di patrizio. — E anc»ra più U podestà bi- | 
santiiM si aObraa sono r impero di Leone Vfì | 
in mezzo All' universali^ sci>mpi;^'li'i rlic iiniiM i , 
dietro in Europa e in particolare io Italia alla j 
dopooitiono di Cario li Grooao nelI'SSS. Alone. > 
prineipo di Bonorenlo, iontò. è vero , scorsa la 
sovraoità imperiale, di riliirnaro nel!' antica po- 
lenta il ducalo ricuperando l'Apulia e rìbelland<> 
toitonaBari a'GriBel. Ma il patrizio Costantino, 
sejfreiamentM allfuto cnl ront*- di Capiia Alenol- 
fo, rompe i lienevenuni e assedia in Bari Aione 
«Ilo in pnsno dalia liberià. è oo^lrelto a render- 
gli tulle le or fatte conqiiist'V K Ire nnni dopo, 
morto Aiunc e succeiitogii il ùmìio ancora fanciullo 
Ono. Iniaoio ebo Goido di Spoloio eonleodova 
per h roroni italica con Bernng.iiio , i Groci 
condotti dal valoroso protospatario e stratego 
Simbatiebi s' impadroniseooo di Beneveolo o di 
tulio il suo territorio, niinacciano Capua, e sono 
ad un punto d' impadronirsi ancbe del prioei* 
pilo di Silomo. No»* 8M 1 Binminl per 11 mal 
governo de* loro patrfil divenuti gravi a' Bene- 
vonianisono da questi respimi coH'aiulo di Lam- 
borio. Aglio di Guido; ma il nuovo principe A- 
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lenollb, fi conte di Capua, aoeetia nel 909 1* al- 
to doni nio di I.i'nne \\'\c mi 910 in una im- 
preca cumuoe co' ducbi di Amalti e dj (ìiteta, 
che pjre aveano rfe>'Tnto da Leone il titolo di 

patrizi, cnl papa Giovai: ni X" c con B rcnuario 
1° re d' Italia, gli vien fatto , puich' è podnro- 
samente sostenuto appunto dai Greci , di sni- 
dare anche dal Garigliano i Saraceni, chi> quat- 
tordici anni addietro avcano iuTdu'n n^rfie sot- 
to, le mura di Cosenza, icp -nlinnint n'.e Iliraliim- 
Ibn-Ahmod. Il plà im-IIMe loro ron'Iotilero. 

Nrll'anno =1 sso la impiTa'rfce Z'ic f -'i -na co' 
Saraceni la pace al prezxo di un aniiUD tributo 
di ventiduemila biianlini d'oro. 

Quasi tulla pfcra-i'o la Bassi IfaMa eii - ri- 
fatta biziiniioa. Basilio no ave» riordin ila l'ain- 
roiaiatraiiooe civiln o giudiaiarìa e ri avea sian- 
tiali robusti presidi di mllirie; e ad ogni iralto 
vi api rodaN ano da CosiaDtìoopoli governanti o 
generali, giudici e notai, c dietro loro una tur- 
ba di offli iali civili e di soldati, che non di rado 
vi pri'ndeanoezi.indio ferma dimor i. D'altra parte, 
indeboliti i Saiaceni della Sicilia dalle guerre 
co' GreeI o dalie intestine discordie e liberati i 
mari dallu Inr^ incursioni, era naturale che il 
cummercio fra l' Italia e la Grecia rif ilio sicuro 
a grado a grado ripigliasse vita e vigore sem- 
pre crc-i'cnic una fiiHa di ui.t '.it lf;'! ^rr-n si 
stabilissero, e specialmente nelle citià n!.-iril>me, 
nella Calabria e nell' Apulia. Vi ilasllio o 
Li'one VI" ^^ala^cial< rin cura pcrch.- nella Bas- 
sa Italia di pari passo colla supremazia po- 
litica procedesse aoclie, sostegno a questa, la 
supremazia religioni di Costantinopili. I niDua- 
sieri b.a>iliani, già in giao num- ro fondali dai 
monaci greci cacciati io bando dagli iconocla- 
sti (I) , Ti orano croscimi l'gnl gloroo pid aa- 



(1) < Dalla invasioiu' ili Ua iconomarliia a tutto il 
X* lOOOlO corsi* r et'i df',1 or i de* monasteri laMliaitl. 
In questo intervallo di i70 anni se ne fandaruao du- 
omlo nella sola ponisoto meridionale ». (Itamb. op. 
cit ma). 

Ancite il DeBlastis (Arehir. stor. ibi. Scr. in.* 

T. Ili '' 1 ; ri' 111 alli eta: • Orchlie oltre «i^ni cre- 
dere il numero de' iiiunastcrl l>asiliani tra il IX" e 11 
X* «ecolo 1/ estendersi di questi cenobi basiliani 

fu eoaì rapido, ohe Ira la teimIOrma e la SlciUa,ln 
quella parla dm fu poi Ragno, al pretende che Dal- 
l' epoca più floNuia ao no luinierasaero non mono di 

millecinquecento. > 

« Ciusla 1 n rrìpiiti ilc^'ll Storici pn. fiCi't.li, nel 
periodo deUa kouomacbia oltre a cini}uauUiiiilaico- 
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ebe dupo ebe l'fevnoclaslhi era sp«ala. La gnth 

diss tm fanin di <inili'."i <• di >,i]'i. ii;. ri mi e- 
rane giuiili p.-iiecrJii «Jl »ilTalli iiii>ii;t.>lei i av<a 
pasnto il mare e. aliirali da quella, in numc- 
r.i s iii[>rt' iiin^'gii ri> Iracvanu iti r.ili:i i in ilia- 
ci dall' Oliente. i\c una lanla eiiii;{ia£iunu era 
lofienala, ma ansi caMamenlo favorita d-i Rasi- 
Ito, cln> vt-dfx.i in uiiii slniiiMit i \;illdi>- 
Simo ad effriiuare il suo diHejjnn. U dif illi unni 
nonattcro non fu solamente nn consorzio reli* 
gimu ebe alla groi-a n'Ii lnava i divini uIHiì , 
ma fu ancln* uoa scuola, (im> p.irlavasi e Insi'- 
giiav.i.-i ili greco, nel ga^oi.vul^^ur' do' tciiipi, 
e ove nella lingua greca crauo aioniaa«traii , 
Oeiin »tes»o Iciiiji > l'Uc n''lla <,'r<"-a ^ipicnza. i 
naturali dia in fulli vi arconcvano. Ojjui mo- 
nattnro imomma riuscì un focolare di civiUà iti- 
lo iII.mì. a (lì. - Nl; Ili, 'no f.irii lr«;anii awa 
culi Ol irilie il cK'.o sccoliu.* , {loiché lino dai 
tempi di Leone III" le diocesi di qu-sU> parie 
d'Il.ìiri, 0 li. ir. TI te I) f.iiza solliail»' un» 
dopo 1' altra alla giurisdizione de' veacuvi di 
Roma, erano entrati* quasi latto nella giurisdl- 
sioiie de'patriarebi di Cosiantiiiopitli; . , .n>ii un; 
Col rito, la lingua greca era divenuta la lini^u i 
quai^i univertiaTd della ebim (3). Il giiL-o anzi 
« a |io<'ii a piìi-ri di\<'itlò una lin^'iia roniuni-. 

Sfii'l'P 1.1 liiiyiia della <iiii'>a e 'li-l k '^' i n i. di'l- 
la liiuixia e dolLi canuelluiia biiantiua, dell' e- 
sen-ilo e di*! eomoiercio , e inaomma dt>lle alle 
elasaii della livile aucielà Italo «ellenka. B una 



nofili <irii'u[i' >i livcrs.iri'iui iii'll' ll-tiia • — dioe 
la Zumb4-lll |i>p. eli. KM), rlii< iiiiiiiitia aiirtio i pib 
fauiosi monasteri baùliani della Calabria e delt'Apa- 

Ha. IV. là. WH. 
(I) V. Zamb. op. ett. p«. iti. 
(1) • Presbiteri, Isnmeni, cenobiti, vescovi nella pia 

parli' |.;u l-iruiiK e sfris.scro in (•nrci, e In lin- 
gua qiMsi iliivnnr|uf; s'udirono rplebrarc i divini iif- 
flc! anrli«> a pr<>(t!r<-nza della latina.i 

«... e qual mezso eiflcaoe fouero a propagare la 
greca favella ( { moNoiffri tatiliimi ) pub argoman- 
toni, posti com* erano aicvni nelle eMlft,albrl nel cen- 
tro di nn villaggio che vi veniva Bormndo Intorno e 
tulli ripupolaiido»! d* Indlgmd r!ic s'nliidvnni; n' [irp- 
celli c al linjjuagjjlo degli Islitulun • (De HUsiis .*r- 
«ftlv. iiior. cit.).' 

(3) Ma v' ba di più. • I leggendari df Ila Calabria ci 
danno spesso notizie ebe In altri libri rercberennua 
indarno^ p. e. di lanli eremiti ebe dalle montane lo» 
ro spehmebe «I recavano aéie dttà e vi predieavaao 
In gnco alla moltitodlno e In greco s' mtrjittenevano 
n eolioqaio co' loro penitenti • (ZaaOi. op. ciL Mi). 



eoroonleacl'ine continua , qnala mal non s* ara 

vi-'a p" !o .n-id-rt: i> , (ivi^sinia e. si può dir, 
faniijjlia <■ iiicmniiu-iù da iju «lo punto a iulrai- 
trm>r»i fra la Grecia e V Italia, essendo qui via 
Ma nodi ilo I' ralT'irzaiii ri'U'me.'i'i» trrrT ? alirosì 
di-' Greei piofugbi dalla Sicilia e di numerose 
colenii* «• m iliari e laleb-i venale o mandato 

d .11.1 Dr ria ( i). ,?Hll è da qut'sio [uinlo, d i'terapi 
di tl.i.silio 1° e di I^na Vi" elio la nas»a Ita- 
lia prinripiù a risplendere dì una bella pleiade 
di nomini illudili e nelle armi e nulla piditica 
e n.'lle li't|p:<' e nivali annali della chii-sa (fra 
cui parcci-lii innalzali ezi indio All'uoore del pon- 
tifleato) o interamente greei • ilalfami d'wigina 
ma gr.'ci di linjjua di coltura di finta (.')); egli 
ò ancbe da questo pnnto ebe principia la com- 
parsa de* diplomi « degli idiograO gr«el che in 
grin foiiii si ninnano negli archivi di queste 
pruvinc<- ni 'ridionali: due iodìzi iofolliliili di u- 
na ftorlcik italo ellenica abbondante e rigoglioM. 

E.;li irv.-ro die dal principio ilid si'cK'^.d.iirSIO in 
poi.a quel etie sembra, iapodestàbiz tnlina soggia- 
ce a uno sradimenio-ehe va sempre piiì a^'gi avan* 
dosi m-gli ultimi anni d<>l regno di Leone VI" 
e duiantf la turbolenta rng>>ensa di Zoe. Da 
^u.•^!o |. mpo (918 e 919) si rinnovano gli as- 
salii de'priu' ipi loii>;obardi, lullocbè patritl im* 
(ii'iiali, e di!' .Sarai t«ni della Sicilia contro i Bi- 
zantini; onde vie più iiieiprij^Diva la sorte gii 
dolorosa dai popoli soggetti, oppressi di saeebeg^ 

gl d* incendi e d' ueci>i'>iii da' nemici e d' in- 
comportabili g avczze d ijjl' Ignoranti e rapaci 
dominatori, tanto che quo' miseri Invocavano 
una .Hchia\iui p'rpciiii e lin anche la morta 
com<; il minore da' unii, i principi di Beneven* 
lo e di Capoa . a eoi si unlsee pià lardi H 
principe di .Salerno , incominciano una guerra 
OicurÌMìinia, « ho dura lìn v<tso la metà del se- 
colo , nella quale (in seguito a dae rotte san- 
guino'ie date ai (ìreci ad A>coli e a Hatera),as* 
s'ciindaii anche da Apuli e (Calabresi ril>r>lli al- 
l'impero, riconquistano gran parte dell'Apula e 
della Calabria rienporato gii da Basilln a le riten- 
gono pnrtsiM anni, a «apa dai qnsU pranional 



(4) • Le terre divenute deserte d'abitatori ed infrnt- 
lifsrc rn' lf'ni)ì ili Hiuilio /"jfur.inn .i|,';;rav.i|e ili bal- 
zelli e in alcuni luojitii ripopolate di coluiiie ^recbe , di 
tiarbari e di servi alTrancati, che le tenessero in mag- 
giore obedieosa »— « Le nomeroM ootooie di Gred 
ebe posctoS'bMonmnok In ina parto, non knn» art- 
gine più aotieai. De Blaslls,nninir. rmtk, T. i^gag.!. 

(5) V. Zambi ib. 113. 
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Greei la rìvineiu , ripigliando A^roli e Conver- 
«MIO e r^rse rinlera d«iliiflio leslè perduto* B df 
tn lo ,tcn>'l)ro Ji f|iie' icmpi ir isp.iro rlic Hi no- 
venlo Capua e Salerno ri(orna$si>ro a pt'«>>iar o- 
tMgght agli IropmiAri d' Orlrat» , e torst ffiì a 
Roni.nn'i 1". pKÌrh!' nr'M' nnno <l«'!rri>~uri7;i(tri*> di 
01 tono 1" al iruao dell t fìormani t (936) l(^slimonian• 
ietirun/irr/mne Osi. 1 1 ,37) ne aflWrtniioo elieritalia 
cisliht'rin.i obrdi^sp 111(1.1 am-ora a Cn$iantinop'>li. 
Coniinuavano , è vero , lo inriirsioni do' Sara- 
ceni, «he. oeeupare Roggio « Sani' Aj;aia nella 
Calabria, Tar mio od Oria nella TTra d'Otranto, 
secondo il solilo met(«vano a r vim il [Of^*. 
eondurevano in i^rhia^ilù j^li abilaiori: ma i lo- 
ro pracres«i furono lenii, contrastali dalla mU 
•lensa non snmprn f'-Iii'o ma vi;jf»r<.«a s- nipn- 
de'paCrici bizantini e di parecchio ciiià. fra niii 
Oeraee e Cassano. Trafliiarano qoiodi dalla Dal- 
mn/i.-v ^ Siponto (Mniìfrcdonia) gli Scbiai'oni dir> 
vasian<!o l' Apulia e il liL'n0v<>niano. ma flirono 
i|Dasi tosto rieaeriall da' principi di Beneronio. 
Scnndflv mi) infini' dall' ,\lla llniia ^li Un-hcri 
scorrazzando Ono a Otranto , ma se no riiras- 
■era ben prssto mietuti a migliala da' maligni 
influssi di un ciclo siraniern alla loronaiura — 
Qualclie barlume di tace di mezzo a i;tn'o bu- 
io trapela verso il 963, quando ail'abbieiio Ito- 
nano 11** succi do notl'imiicro Xlcifforo Poca un 
valoroso di lui capiiano , rhe avea snidalo da 
Creta i Saraceni dopo un soculo e mozzo < be 
vi aveono preso indisturbata dimora. 'Dappoi 
oh* ebbe r«*o temuto il sim nonio a' Snrai-. ni 
d'Oriente riconquistando con i»plcndide viiiorie 
Cipro la Ciiieia e la Siria, si volse lutto a raf- 
fermare su fondamenta più >alrio fa signoria 
greca in Italia. Nel suo regno brerii^imo intese 
a compiere li eonoetlo di Leono e di Radili», di 
ellenTzaio anche eolia violenta, se era d'uopo, 
la Bassa lulia: l'esiiedlente secondo lui più va- 
lido a mantsnorvl Ineoneussa la podestà bizan- 
tlnl^ ohe for^e nel suo pensiero disegnava riso 
MitOre nella stessa Roma^ E t<islo indirirrindo- 
•I al clero, ch'era slain un sosicjjno cosi robu- 
sto alla politica di Dasltio , per mezzo del pa- 
triarca Policuiio com.inrtò .ili* ,irrivrs(vivii di O- 
Iranlo curasse che dapperlutio il Ialino cede:<so 
ti luogo al lingnaggio della grvea onodoMia ; e 
lo Slesso comando ripetè a* vescovi dell' altre 
Chiese ove 1* ellenismo non era o non pireva- 
«li abhaolMta ndieaio (I). Nelto alesso tempo, 

(1) Giannone« St. CIv.d. regno di Man., voi. HI* e. 
YIU«-Zaaib.op.citSMi 
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bea vedendo che mai non crebbe slata immu- 
ne r Italia dalle seurrerìe de' Saraceni Un che 
ftui's'i rnnn piflroni '"tli <ìr''\]-\ munire di 
funi precidi soiio valor(i>i sirateglii r Apulia e 
la Calabria, inviò con ir andi forte a sbarblearii 
dall' isola il paìrizin I' ii miuoIo. suo nipo'o. Ma 
l'impresa ioeomiuciaia i-nn avventurosi au pi-1, 
essendo slati vini! t .Sar-aeeni e riconquistale Si- 
racusa Taormina Tonuini e Lentini . rinseì a 
viiutit ; r ' li I I ili Kiiianui'lo , clie, inoin'i«lito 
iJi -i-h' i< iiii prosperi successi, perscjtuilnndo 
per la Sicilia i nemici, quasi plA non avesse a 
•'■merli, ci.n impr idi-iilis ardire, lisi-ii s-i i i^Hp. 
re in un* imboscata o vi peri col llore di | suo 
es«n'lfo. Inumo 1 popoli dell'Oriente mormora- 
vano rnnif'i II !;raviv./a delle impo>!e aciTosciu- 
le da .Nicofin o p^r le ni-ccssilà de|la guerra ; a 
nello slesso tempo gli «i levava contro in Italia 
un com;iolilor.' ti'rribil.'. Olirmi' 1°. 

Uiii'^li, ra6>odato colla spada e co' patiboli il 
suo dtminin nell'Alta e nella Media Italia e a 
n imn . .iiiiliiva estenderlo anche alla re-tanio 
pi'ni>ol.i. i,ari;lieggiando di favori e di pr \ih gi 
riesce a guadagnarsi un pudcraso allealo noi p, in- 
cipo di Benerento e Capua, quindi invia amba- 
sciatore a Cosianlnopuli l'astuto vescovo di 
Cn moiia Luiipramio a chiedere Teof,ini.i, Dglia 
di Romano IP, in Ì.«posa al suo primogenito ed 
rri'i1i>, a cui reclii in doti' i posso, >i . ri d'f- 
lalia. Dinie«ò, com'è naturale, Xiceforo, dicen- 
do anzi non essere possibile mal parentado e 
mi.-;7.ia fia i duo rofrnanti. finchó l'occidentale 
non .ilibandonasse il suo titolo d' imperatole e 
gli usurpati diritti su Roma Ravenna e Rencven- 
tn. .Allori Oiinne, pieno di mal t.i|onto contro 
Niceforo anch<.* perchè ospitava questi i due ti- 
gli di Borengario II» da luì spogliali dui regno 
(al idi, contro il diritto delle genti, tenia inll* 
mazimie di ffiioi ra, e m 'nire il sui ambisria- 
lorc irovavasi ancura a Cuslantinopcii , invadd 
armata mano l' Apollo assoggettandola per Ibr» 
za al suo dominio, e .i<sodia Bari , d' ondo poi 
si ritrae per le preghiere o gli scongiuri di.Luit- 
prando, eho temeva* si ricattassero 1 Greci sa di 
lui di lla sli-a'i- l on lotta del suo signore.M i scende 
tosto appresso nella Calabria e dappertutto fi ri- 
conoseere il soo Impero, Intanto ehe aspetta gli 
anibaM-ialori greci mandatigli a iraiiaro deibt 
pace, in quei lo mozzo i Greci gìuocando an- 
ch'essi d'inganno, sicuri dell' alleanu o aperta 
od occulta di Gaeta. Amali Napoli o SaleriM, 
leauoo a danno d'Ottono e ooniro la m atoitt 
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persona un>i .<iitaia^inini.'t, cui quale croduxaoo 
di arer a tioocara dalle radici la guerra « elie 
iriM'i-e tini run iiiiiiRTi>a liti 0 j.itliir i. Il i iiiii m- 
l'anto (li Ua^i «little a creilfiu ad Ulioiio tlus 
non Mio Ktcefaro noo negava TeoAnU ad Oi> 
loin» II". IM I eh'- ([ursla anzi era gii in «invRio 
alla volta d' Italia o ehi* a6|wUavaM di itiorno 
• in g'ornA approdasse al?a Calabria. Ottono gli 
agKiostó fcdp. e, *iipul;»(i ki ;i fic^'ji, tnveen 
di andarvi l'^li stesso, come i (li i-ri speravann, 
manilù inconlro all'ispi-llala |irìiiii|(esaa l'>'loUa 
della più alia noliilià di ficrniania f i' Italia 
che ai'Coo)|ia{tnavali» in i|Ut'll i cm rra <« .ilruno 
Mhieie di militi l omu scorta d' unort-. (Juan 
d'ecco ì Greci, apposiati nelle insidie, si avven- 
tano turo .iililossn air iin|n<ivis(>, li oppriiiKinn, 
pariti li utxidouo e patte trast'inano con »cco 
prigionieri a Bari, d' onde spogliati d' ogni loro 
a\eri> e iii:iii<ii imi in nulle guise e inulilati II 
mandano irurt-o di vittoria a Costanlinopuli. Sia 
Ottone spedisce a vendicai tu i due più valorosi 
suoi capitani, Guntaiio e Sigifri'do; i quali, sor- 
presi i Greci chi* accampavano a Dovine, li scom- 
pigliano. Il mettono in fuga, ne fanno mac'-llo 
e i prii{i(>iii<rì nuililiii d<-l naso u delle orec- 
chie I) delle inani lìnviauo a Ilari. E contro 
(ulti i Greci di qua|«ia.-i condiiionA stanzia*! 
■el'AtHilia inveisce Ottone , comi» ne raeconiano 
i croii n hi>li liirnm iii. <'<>n nn.t < ; udelià inaudita 
(Zainb. ep. cii. 222>,risi>lulo(li !it<arljicarn<*li alfallo. 
Sensa gìuditi a sema condanne li spoglia d«-'loio 
lienitna retina le cliiesf>e i monasteri, ini<T<- rolo- 
lonie ne o^|>cilo, li perseguiti, li uc«iJc, e r«o 
ba iMM finché non è eonvinto ebo di tuila la 
moltiiu lille l ilcdi. a st.iri/i.ii.'i in li ilia non mi- 
pravtivono pù ihe pochi preti collo loro (ami- 
glie, ultimi avanzi defla bizantina dominazione. 
E alla stessa i;><i^' 'I>">aftla la Cal.ilxin e il pilo- 
eipalo di Salerno fedele ai Gieci. M i it greci- 
smo non vi si spi nse affaUo. &ì profonde radici 
vi a\ea ^.ett.ìd. Nò la podeslà bizantina vi andò 
alTuiio peiiliita, icnendii e-.sa an>'ora il duniinio 
delle. più importanti città; e nello stesso anno, 
•alilo OUMW nella Lombardia » il patrizio Bu> 
genio, aitilalii iln Sul. i no Napoli Amalfi e Gae- 
ta, invadeva e gua.ilava per rappresaglia i lerri- 
lori' di Cftpua e di Beoeveoio, e, vinto • preso 
nelli! viciiianze di Itdvino , fiìrtez/.i Rrfr,T , Io 
stesso principe di beneveulo, l'andolfo Capodi- 
lÉiro, lo spedisee prigione a Costantinopoli. Né 
nono travagliò i partigiani di Ottone il pupi- 
llo Abdila, sebbene all' ultimo cadesse scoofilto 



ed ucciso soKo le mura di Ascoli. Peoo One alto 
goerra I' uccisione di Ificelbni e l' araontlono 

al Iritno di Giovanni Ziinisee. Il (jiinl ■ r"ininda 
iilMTo in Italia l'andolfo purchò couchiuda con 
Ottone la pace, e ad Olione invia, eolla deie da 
ess i .iiiiliìin. Ti ofinii. nidi m'Innand > a «è stessa 
r Italia bizantina per buttarsi tulio a c iporitlo io 
una vasu guerra cogli Arabi dell' Asia , on- 
de riportò uno splendidissimo ma paaseggioro 
trionfo. 

Le condizioni della paoe luilavia contenevano, 
corno spesso avviene , i germi di una nnovn 

guerra. Si eia convenuto ebo Zimisee avrobbo 
coosegiaio a Ottone le furlezze eho tenevano 
ancora da* Greci nell' Apulia o nella Calabria, 

j in.-i dentro a quali termini di tempo non era, 
cotne s inibra. dellnilo. Ziroisce indugiava, e, inii> 
stendo Ottone, quegli fatta alleanza cogli Arabf 
di .Si. ilia ri(iiv-^L' I l (juorra, di mi inf lici^simo 
teatro furono I' Apulia e sopralulto la Calabria, 
dove pid che mal imperversarono heendoia da 
padroni i Saraceni. La morte di Ottone P 
(973) da una parte . i continui rinforzi cbe 
venivano ai Saraceni dall' altra, e infine i'assas* 
sinio di Zimisee (971)) focero 00 tale viluppo 
di cose, elle gli Italiani di r|upsie desolale con- 
trade si domandavano sgomenti l'Ili mai fussc desti* 
nato d il cielo a signoreggiare la loro patria (Zamb. 
op Oli l'ili fiaoe itnenli- da parledei llizanimisi 
coniinua |,i gueria ue' primi anni del regno di 
Basilio II*, sagace o valorosissimo prineipo ma 
ornj(i.i!o n^'l ro\esciare potenti usurpaturi e nel 
nconquisiaro lo province d' Asia sugli Arabi , 
le province d' Europa su' Bulgari, la eoi vasi» 
e li iril'ili' monarchia veniva egli a capo di ro- 
vesciare solamente dopo una guerra lunga e pe- 
rigMosIssIma E sempre piò ttremavasi la po- 
destà bizantina nella Calabria e nell' Apulia, vi 
guadagnava terreno la mofiarehia occidentale, o 
Bari, fio allora fedele, ineuorata da Melo e Batto 
a inalberare il vers ilo d' ir indip<'ndenza , prò- 
ronipi'va «ià nel 979 ad aperta rivolta, che in- 
({agliardivasi con due insigni littorie sui gene- 
rali bitaniini mandati da Costaniinopoli a sofr 
f.'.aila. Ot! i ne 11° scendo in Italia nel 980, e, 
fatti poderosi apparecubi di guerra, ricevuto l'o- 
maggio de' principi di Benovenio o Gapoa, o ri* 
condotto al dovere il principe di Salerno (981) 
allealo de' Greci, in ncme della consorte Tao* 
lìuila,ai diri!» con grosso eserelto soirApolia, 

vi prende Taranto facendone prigione 1' intero 
presidio, e Metaponto; per opera di Melo e Dal- 
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10 vi nbitila Uari e la muoUce di suo milicie. 
StMo quindi aella Gtlabri», dna Tolte, pretao 
Coirono o Rottsao^ trioob é»' Mori n li respin- 
gli da Catani'iio . e . pare, aocbe d» ReKK'o 
(182). Ma r aun» !>leuo neiii slesM Calabria 
gli looeava un irreparabile disastro, oodeeade> 
va al fiiridi) la sjgnaria sassone i- l.i l)iz;inlina 
ritornava j galla. Subito che lia&iliu iuf4iti ai fu 
aceorto del propoDimenio di Oitboe di iaipi> 
dronirsi inrhc ile" domini riinasii ni Ilìzanlini 
acila Uassa Italia, ai adoptrò con amb^iscerie e 
«00 mioacee di seoDsigliame il eognalo. Invano; 
e allora si ciiili-g t f »' Sarnct-ni d' Africa e di 
Sicilia, cbe, alletiati dalla promuMa di larghi sii 
pendi e doaalivì a meglio aneora dalla speranza 
di groese prede, aecorrono in folla nella Cala- 
bria. o\t' rilen-'vann «jualche covo, e travagliano 
Otiutif. Il qualu muovo arditameolo contro i Sa- 
raceni e i Gnwi aceensUai Insieme salle tire 

dt>l Crolilo ne' dintorni di Stilo. !?ul!!? i»rinie sor- 
lide a lui la villoria, ma in line ó violo con 
iatrage ioinwesa de* suol : I più valorosi di lai 

eapilani, priocipi, vescovi, conti, iri.i.'t lic~i i >■ 
Aa gii altri l«aodolfo iV" di Capui <: Buuovenlo 
e il fratello Atenoiro mareheM di Camerino) ri- 
mangono sul campo. Ottone stesso, g>à incappi- 
lo naile mai d<s' Greci e tenuto prigione sulle 
toro navi, quasi pitr miracolo, gitiaodoil io mare, 
a nuoio si salva tra' suoi a Rossano. L' anno 

appri'Sir) (98H), dopo avere sorpresi e in mudo 
orribile saccbeggìata Ueaeveuio della cui fedel- 

11 dubilava. ni colto daira morta lo Roma, in- 
tanto ctie era i<iitf> nc^li ajip irci.i lii (li uni nuova 
guerra, o aveva iuiiuiaia già una JieU generale 
della Gormaaia e dell'Italia a Verona. inUoio 

che v ancheggiava il disegno r!i n;,'iiari' un iignlc; 
i>ullo «tiretto di Ifessini pur andare ad oppri- 
mere i Saraceni nel eaore stosso della loro po- 
tenu. in Sicilia. 

Allora Basilio potò senza eoDtras:o largameo- 
ta avvaotaggiani de' lì-utti della vittoria di 
Stilo. Persi^itando « da ogni punio e^iir- 
panilo i Germani, riuccupava la Cabbria tutta 
intera. Uarì. mal difesa da' Germani che aveano 
aiutato la rivolta e minaeeiala dal Saraceni . 
con esempio nclIi nostra storia pur troppo frc- 
qtteite, ai risorgere della fazione amica degli 
atnoieri, abtMtndona II generoso Melo a riapre 
con entusiasmo le porte a' [tizantìsi ; e beo pre- 
sto da laraaio e Maiera il costoro dominio si 
rieslende per l' Iniarn Temnia dtf l'^iidriatiM lo* 
floo «t Gargano* ora riiofgonD la aniielia città 
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guaste da' due Ottoni e da' £arac4'ni, tra eoi 
Brioitisi e orla, e ne sorgono di nuove (Troia); 

e si talTolza durante la minorità di Ottone II*, 
cosi che mai t.mia non si era vista da' tem- 
pi di Giustiniano la podestà bizantina io Ita- 
lia. 

Il .'onerilo (li L'ione HI" 'li nafilio 1" di Ni- 
ceforo Foca albeigu pure uhIìu mente di lta»i- 
Ilo IF, e rendere l'Occidente oell' Oriente, tra- 
piantare in Italia, per co-i di.e , con niiw. le 
»Utf radici r eliuuiiitoo. fu il peipeiun acopo del 
suo governo di qua dallo Ionio. Testimonianae 
Culli 'mporanee rh(! ci dichiarino questo , a dir 
vero, mancano allatto, ma ce lo provano abba- 
stanza la caccia assidua e accanita da Basilio 
data ai Germani a gli sfurzi fatti e i.nronati.di 
felici' succe-so p.'i' as-.'i;,'((e:tare all' atta >ua so 
vratiilà G.ieta .\ap di Ainalli , ; piiiicipi di Be- 
neveoio eCapua.giàdei più poderosi alleati di 
Oitono. Nè P'T aliro motivo die' opera pgli ad 
assicurare su fondamenta più larghe e più e- 
quabili II suo governo in Italia e a re:tpingere e 
a solTicare C'in provvi-iiim -iiti anche troppo se- 
veri i|uaUiasi elenieuio estraneo al greco od 
I Ili i|ualsiasi modo avverso all'instaurazione del- 
l'autorità bizantina; e cr.-ù le due nuove dignità 
del duca di Apulta e del Catapano di Lombar- 
dia 0 d'Italia con faeulià politiche c militari 
molto più ampie di quelle che aveano gli sira- 
lo^ìù antichi ; istituì in U.ari e iie>:li altri 
luoghi più iiupurlanii liibuuali civili e nii- 
liiarl con giudici e nwiaì, per io piè sacerdoti, 
greci; ristorò e concenti ò in Haii la Tirza na- 
vale , rinnovau'lo arsenali, levando e discipli- 
nando ciurme ; e consolidò Infine la egemonia 
della chieda d'Ori 'nte, il cui patrian a i gl: cbia- 
tnava ecumenico (Zaiiib. op. cil. 2i8>.i^usì risoi- 
sa r ellenismo e ring igliardì. Pure la società 
monastica , si neramente alllitla da Ottone 1'^'. 
riebbe durante il rcj^no di Basilio uu periodo 
di gloria e di splendore: il santo abate .Vilo era 
tanto ia grido fra i Calabresi, suoi compatrioti, 
0 gli Apuli, quanto di là dallo Ionio fra i Gre- 
ci (id. ib. 212). 

A compiere pero nell' ordine politieo e nell'or- 
dine riTl''>Ì3slico il vagheggialo con^'ctio della 
universale egemonia, era mestieri a Basilio die 
Roma, l' antica e piA gloriosa capitale deirim- 
pero, ne fossa a parta, e che un pipi consen- 
tiste e cooperasse eoo luì all'uopo di sostituire 
alla oooideniatn la nriodeaala orientale a di ai* 
leolziare interamente la chiesa. B per un iaiaii- 
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le e' pol« nuli irò >peranu ct)<' gli avv«Diinea(i, 
Kuidali dalla ana politica sagace, gli andancro 
i seconda. La fazione rfpublicaoa opprcsi-a in 
Roma "J.i'iluc primi Ottoni risorgeva duranti» la 
mìDorità Ji Oilooe (ìl<*, capitanata da un uomo 
ardimentosi « aeeorlo. Cresccnilo ; cki>, estmlso 
"indogn) pipa nìfvanni XV** co-itiliiito in seg- 
gio da Oiionu II*>, ^tovraneggiava por novo anni 
la cittì eoi titolo «)i cAOsole. Ottone lll*> ineon- 
'anetitr' coni" cldn' fon-nln I' ci"! tii,iij){ior«> calò 
dalla Germanu con un forte cMrcilo e , vinto 
GreMonzio, ebbe Hob», «re, «wendo (ià morto 
Ve^ipul^o Giovanni XV*',ro|loe6 ptpaillltliocu^lno. 
Gregorio V°, che lo incoronò loif enitore.Puwr dol 
perduto dominio, altro danno ii4»ii ineolM a Cra« 
Manlio, ad iiiaaia del papa sfosso, che, appena e- 
letto e tfjdf:ti'o, paventava si n»\cMÌassenj >n ili 
lai gli odi che 1' ueeisiunc di i|U<.*llo avrebbe 
inevItabUneote partorito. Ma Ottone qoaieho ao< 

no iiriiii:) riMM spellilo a ("nstnniinopoli amh.i- 
icutore un greco d'italia. Giovanni Calabro se- 
eoodo i eronisll latini. Pllagalo teeondo I greci: 
un mun irò, il i|tiali', r.-iro alla {{reca Teofani.i, si 
era .1 in.ino a mano elevato colla protesiooe di lei a 
cospicui gradi nella chiesa, ali» pingue abazia 
di Nonanlola, poi all' arcivnscovado di l'iaci-nzi. 
era stato padrino de' due cugini Ottone Ili" 0 
Gregorio V", avca caputo insomma pienamente 
accaparrarsi la conAdenia della < oric. Doveva 
>»i{Ii 3 Coslantinopi>li l: itt ui- il maritaggio di Ot- 
tono ili" oon Zoe, unic:t Italia ed erede di Co- 
stantino IX*, fratello e »oeio di Basilio, to 1 1 

fhf! rjll 'ili il ronoblir» e gli a(ii!: si' il suo iIìm - 
goo, e avutolo cun:>enzieale, il rinviò lu Italia, a 
Aooia. insieme-eon aieani snol ambaseiatori di- 
ri'lti in ,i|iparenz3 ad Ottone tna in realtà a Crc- 
icentio, per trailare con e^lui dell'e^iecuaione 
di un tanto disegno. Crescenzio è con Basilio 
iramantini,nti d'accordo, ripiglia in BOOM in re- 
dini dulia pndi^slà temporale, ma in nome e sot- 
to il primato iteli' imperatore d'Orient», discac- 
dn GÌMgorio V* e Ik eleggnre dal riero e dal 
;iopolo di Romi in luogo di lui lo stesso Pila- 
gaio , uno per altro de' personaggi piti illustri 
per iseienia • aceorginenlo che prodoee*» al- 
ion in buon numi-r» 1' Itili.i bizantina. Se non 
elio Ottone ridiscende sollecito in Italia : asse- 
dia Boma: i segreti suoi partigiani gliene aprono 
lo porte. L' antipapa è preso, abbacinato. »«• 
tilalo del naso e della lingna, trascinato ludi- 
brio del popolaccio per le vie di Roma e oul- 
,a valendo le preghiere e lo miniecc del vene* 



rando abate Nilo, buttato infine a morire nel 
fondo di ntn torre. Non pur l' Italia Bitantlna , 
ma tutta Grwia fu commossa dal miserando ca- 
so. Nò sorte migltore toccò a Crescentio Chiunt- 
si con pochi suoi partigiani nella Mole Adriana 
(Castel Sant'Angelo), lippose indomìia resisten* 
7.:i al lungo assedio e ai vigorosi assalti di Ottone 
0 non .oi arrese se non per fame e dopoché l'im- 
peratore gli ebbe giuralo avrebbe salva la vita. 
Otton i tostochi.' !' • Iitii' ni-M*' mani, calpestando 
il giuramento, gli fo'ironcare la tesi.-i. 

A tale rinseiva. sul terminare del secolo, il 
grandioso dise^^no di li.isilio. Ed ansi Oitoiip, 
rivnlgi^ndosi allora contro i Greri e i loro al- 
itati, assoggettav.1 Capua, costringeva a condi- 
zione di vassalle Gapia Napoli Uenevenio, con- 
quistava r.Apulia infiiio al Uargiinn 1 Itr lila-iis, 
Insurr. Pm^l* i,23}.Ma la notizia di minaccio- 
si Mmultl lo riehiaaa a Soma e in Germania; 
I' so|Havvir^n ' inianti» (999) da Co-itantinopoli 
il i:atap.tno Crcguno Tracamoto, che in un ba- 
leno riconquista l'Apuli4. e, alleato co' Ijongti- 
b:irdi. v ittoi iosanit>nti! rivpiiigit un ullituo assal- 
to di Ottone , ristora e afforca la sovranità bi- 
Santina sulla Campania 0 sul Sanalo; non o- 
staili' che i Saraceni, infesti alleati, iratio 
tratto scorrazzassero la Calabria e l'Apulia, sae- 
choggiandu, fra le altre città, Reggio Geraee Co> 
senzi Taranto e Matera, e non ostante che io 
Bari ripullulassero i germi della ribellione al- 
l' impero e dell' amore della indipendenza git- 
Ulivi da Melo tra II 979 e II «»f. 

E infalii cinque anni appresso, d >po un luo- 
go e sordo contendere uelle due fazioni in cui 
era Bari divisa e di cui appaiono qua e là fug- 
gfìvoli ma sicuri indizi m lle cronacht; d<-l teiQ> 
po, i R«resi, guidali da'più autorevoli loro eit- 
Udini, (iOone Cannai» Nicolò De Crilo e Porfirio 
It ivi, ucciso il prolospaiario Sergio, scuotevano 
un' altra volta di dosso il giogo de' Dizanlini ; 
ma di corto furano oppressi, e, coll'uccisione de' 
«api, ricondotti all' obodienza. Un tanlativo dì 
un altro rìbcdle, Smarngdo , di far insorgere 
Bari coir aiuto dei Saraceni, fallisce (998) ; Gre- 
gorio Traeamoto prende TeoHlaHo , nn ribalte 
chi) s! era chiuso in Gravina, e lo slesso Sma- 
ragdo al 1000. £ un assalto dato alla città di 
Bari da' Saraceni eongiunge ancora plA saMlh 
mente la razione imperiale co' Bizantini , che 
felieemente lo reipiogono aiutati dal doge venezia- 
no Urseolo. Io tutta Apulia. da Taraatoad Ascoli, e 
in mila Calabria la signoria bismiloa si nlTimM. 
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RJ ''croci a' principi d« l secolo XI" , da' 
quali «ino a tulio il primo qoario dui >oculo 
itaM8 la iMMlesià bixantiaa ti«a« forno , a nial> 
grado che si ripetano l« rovinosa scorroriK dei 
SaracaDi e le aocori più roviaiMo rìi>ellionl di 
Bari e da* ftaoiVMìU Baresi goidait da Metn e 
Datin. Bd anxi, dopo una rotta terribile Inflitta 
nello vicinane di Cinm- (lOtHi ,i" r lidli Ba- 
resi 0 a' loro ausiliari Nurmamu dai Greci . la 
«Kftofo potenu ara laoio ereaeluia, «ha papa 
Ben*' II' t ) Vili" sjinvenlnto pregava e sconi^ìiir.iva 
Arrigo II** scindesse in Italia ad iissicuraivi con- 
ini I flreei il perleolaate domioio imperiale, u- 
abergo ni poniifìcin; ma la <pe lir.ione di Arri^fo 
n*> liei lOSl si ridusse tutta all'ai^edio 0 alla 
presa (?) di Troia, ben poco danno a' Grmi. fn- 
vano i bart>si Kaica 0 SalTari Oriti, raeco?lii'r>ilo 
l'eredità di Melo c Datto.. 1* anno seguente Ic- 
rano a rumore contro ì Greci I' Apulia. 

Una nuova e piik poienio rlMoasa di Bari, ee- 
citali da quelli. |in>r.>oipi' n.'l in?8: rintii7:;;atA 
da'OrtM'i, sell'anni più tardi rinnovasi e, da' Nor- 
man»! soeeorca,'irlonb; e i Bizantini perdono 
oi^ni di più i.-rreno; nacliè i .Nonninni, pochi 
ed au-iliari, diventano molli e principali allori a 
rrammeltendoai fra Biianlini BitmI Beneventa- 
ni lì S iraceni . col valoroso ardimento e colla 
prudensa politica, eh' erano le somme doti del 
loro carallora, a occhi veggenti ingrandiscono, 
e, «olio gii Altavilla, giltano le basi di una po> 
derosa monarchia. Cià Leone IX" nel 103^ ri- 
conosce il Guiscardo signore dell' Apulia ; iiel 
10S9 Nicolo IP ffl enocede , qoasl t vassalln 
Sima Sede, il titolo di Duca di Apulia e 
di Calabria; nel 1071 sotto gli irresistiliili di lui 
colpi anebe Bari aoeeombo e l' nlilmo vestigio 
della podesti bltantlna aell' Italia è «eomparso. 
V 

Or a qoale di quesH nonenti te nostre co- 
lonie si rirerisconoT— Dalle mem >i i > <lcl tempo 
non ci apparo che colonie «""echc sieiio vroulo 
in Italia in seguilo alla conquista di Giustinia- 
no. Né siffatta venula mi sembra d' aUra parie 
P' o!i «bill-, si piTi-hé, e.-isondo ancora l i rinli'i f!i 
Itoioa col suo Diritto coi suoi I:>tiiuli colle suo 
Tnulisloni 0 «olla sua Lingua predominante a Co- 

slanlinopoli, non pnlea neppur balenai e in men- 
te a Giustiniano il pensiero di elleoiztarè l'Ita* 
|ia (I): e M perebè a qua' tempi la popolasione 
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della flrncia non era •^■iulieranle cosi da dover- 
si 0 potersi tnandaroe io Italia numeroso prò* 
pagini. B inriUl Belisario a ripopolare Napoli . 
fatta deserta dalla ferona del suo e^iercito libe- 
raloru, chiamò gente non proprio dalla Grecia, 
ma da o<;ni parte 0. com'è naturalo, in ispecie 
dallo altre contrade italiane. Caduta poi la mo- 
narchia do' Goti, p>-hi di questi amando me- 
glio l'esiglio che la «ervilii si rifugiarono pres- 
#0 I loro afflai delU Gelila e della Spagna ; la 
piò jjrin parte rimasero, ritenendo, per accordi 
falli con Uolisario [a Narsele), o in tutto 0 in 
parte, i loro beni. Poei fii la pontone loro tol- 
ta c quella del fisco n^ir.ìsoto che insieme co' 
.servi attaccati alU gleba passò al fisco imperia- 
le; laonde poche, »t par ce n'ebbe, dovfitero es- 
sere I- colonie militari: le quali del resto poco 
0 punto elemento greco potevano introdurre in 
Italia allora che gli eserciti bixantini erano com- 
po'iti quasi per intero di barbari (lb«r!. Arme* 
ni.Av iri. Sai-mali, Gepidi, Longobardi) o'di provin- 
ciali macedoni «^d asiatici. Scote 0 maestranze ar- 
laate greelie sullo stampo di quelle di Ravennaedi 
Roma non semhra che in Malia esistossero altrovi'. 
Di più, come ne fu veduto, per difetti di argo, 
menti sicuri non ci è permesso di affiBrman> che 
già a mezzo il -ifcoio sesto la lingua dclt'Klla- 
de era Cosi formata quatti in questi dialetti ci 
sì preitenta. 

Kgìi ò ancora meno probabile che colonie 
d illa (ìiecia abbiano qui ira-inigialo dopo la con- ' 
qui>l 1 longobarda , nemmeno a' tempi di Mau- 
rizio : non colonie voloniarie , mal sicura I' I- 
talia lolla dall'impeti) e dalla feroria de' riuo- 
vi btrbari;nè colonie irasporuiu.i a forza dai 
goveroaatl . che le avrebbero starniate piuttosto 

nei tferrilori di Ravenna della Peninp in i. di no- 
ma, eoolro i quali si adunavano gli sforzi d'inva- 
sione de' Longobardi e ove per eonseguente si a> 
dunavano gli sfurzi di rcsisteasa do' Dizanlini. 
Ma dal secondo quarto del secolo otuvo ìneo- 



stiniano a stento incominciò nel Diritto a sostituirsi 
il greco al latino. li codice e i digesti Ifurono scritti 
in laUnoc Ut plU patrie deHe novelle In gneo, ma eoa 
grave scandalo dei più valenti giureconsulti, die tro- 
vavano il linguaggio greco disadatto alle deflnizioni 
t-'ioridiohi», o tra('\aiio in wtv/Mt un i lc.;.'i' .iiiiica , in 
fnrza della quale, oltre le l>"„'gl, tutto doveva in lati- 
no trattarsi quell i di che aveano a C'iiiitseere 1 pre- 
fetti del pretorio deirurienle e deU' lUirico^ e ripete- 
vano 1 veni di un oracolo predicene a Romolo • Al» 
loca cadrebbe la fortuna di Roma, quando 1 Romani 
dlmentleasseco la loro propria lingua 
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minriann o vsnno s^'mprc più numentando le jirn- 
babilità della venula di colonie greche in Italia, 
L'iennoelMlUi, elle trama in Italia ana moliliudU 
ne pnuli^jiosa di innnnri [i i i^sfnri! ransa al- 
tresì di emigrazioni interagente laii;h<', e appunto 
dalla Graeia. ove pHma tevoaei ttRrMo della libel* 
lìOMal dMreIn Imperlale che proibiva lf> imigini 
e ove pi ima ai provarono ì rl^i^ri do! $oldate$co 
governo di Leone. E rolonic i;ri'rh« poterono ve* 
Dire dall' lulia centrale , dopo che la rovina d^i 
Greri inctiminrlata da' Lon<!"li,irdi vi fu rompila 
da' Franchi ; e, meno d'un secolo dopo, dalla Si- 
cilia, Invasa « maomettantuaia da'jteraeenl. 

Tuttavia .incDi-.i più pi uh it)il''pirtni la v»>nut^ di 
colonie greclit! nellu spazio di tempo clic corre fra 
le due piA polenti mtorasioni della signoria bi- 
tanlina m^lla Ras>a Italia, fra i regni «li It.iMlin I" 
e di Ba^iilio IV* , da oltre ingomma la metà del m*- 
no fino ntntto il see. deeimo. Se non che già nel 
seeolo decimo Lecce non più dieemi L u p i », co* 
me annota la dirono questi Greci (Lnpp)o) . ma 
Lycea; e mi par naiurale cbe non proprio allora, 
ma già da qualche tempo lasi.dlcesseco«i. Kppi r- 
ciò io cn»' Iti ntin andar lont.in'» dil \<t» alT r 
mando che queste colonie ci vennero liuiante il 
regno di Basilio !<> o di Leone Vl« . nel tempo 
in cui la ^i'4n lI■il l.iznntini ra^;:iun';o il eolno 
della piilen7.a o dell» .-plcniiore iu Italii. 
IV 

Che io questo i>-rii|ii> nella ll.i>> i ll iiia sinno 
venute eulonie dalla Groi'ia, multi e !>i<-uri ar^o- 
menti ce iio ranno fedf; e in primo luo^'o , e par- 
lando primaroenle della Calaliria. lalìlol<»!^ia. cioè 
I." I nomi ili luoghi , p. i'. /fu/'-' f Pjà/.t) lìizùci 
'PìJ^XKi) Mouaitaiàci ^ JIova-jTT.pàx: ) Vrlnuidi 
BtXav()() Nmiàtttv » PoUtàUn (NedxAO^ov e 
Ilo). j/.z'TTi'j-/ CiopiilùU (Kovpc^^iatlàTi) Confo- 
guii : K',vT'/-'oj;;) Ciil'ìuitzzi [Kx\x<jX-^ì) Pe- 
Mtz'i m-^i-rix], e altri non pochi, i vfoall con 
tutta i>\idenza ci mostrano un sembiante bizan* 
tino ; 

IP i nomi dt fiimigTìir e i soprannomi , quali 

Barda, Ciimòpuh , CoriìAi , PUilorffnliì , CarUri , 
Mitcìì, M'ii'ofiiili... , l'i.-"!'! ! .itM (ali <'(iii;ili n -1 
la Grecia odierna; Ux^òx;, \aiv;.-o'jÀo;, ko^vw- 

Ilio le voci bizantine rimaste ne' dialetti italia- 
ni del paese, quali : lìmkt (XSpi^x;) catino, eAe- 
ento (xóxxa/.ov) cranio, piltu pizzn f-r.Tx -{• 
Tflt) tarla, pi àvola (ji^yaXx) cacio ancora 
giovane; a etti vanno aggiunte rdeMee-edcMno 



in Torrad'Oirani I {X7xxa^}-va80 pastorale, 
cnmàttra {y.^t^i.àUfXÌ catena per cai slsoependn 
il caldaio ai Aioeo, eelòna [yikòm) lariaruga, 
curàtzzn. anche iinl. . (xo).o/.'jvO«ì cu';urhiia; 
etcrueàja rncruràteiA j^xoxxoJiaij-Anstof.), anche 
ilal.at»ei>nvfggia, civetta, faéUa ( fuXic ) 
n Tdo, ieòiw rnii'i (ctx'ivx M. p. «txwv A.) t a be r- 
naeolo ove si custodisce qualche imagine di 
Dio 0 di santi; tidne {nrfkno*) tegame, e» 
stàio (da ^Kirrx^^w porlo) facchino.., che 
questi dialcUi hanno comuni coll'aniica e colla 
nuova Grecia; 

IV,' Le peritamene italo ureili'', le rinati quan- 
to più sono di natura privala e quanto meno 
vi ha parte il publieo notalo col barbaro suo 
formulario cam-clleroico, a mo' d'esempio nella 
descrizione deuli inveoiarì domeslici. tanto più 
ci mosti-ano e ne' suoni e nelle forme grammi» 
tieali e nella !>inia«»i e nel lessico qucU'istessa 
liOL'oa eh" si parla liiltodi nell i (ìreria dal po- 
polo ilLìtieralo (V. a pag. t90 la N. 4) ; ond' e forza 
conehiodere che non solo si rilisriseono a mo> 
nasteri greci o a ehi-s- iireche, ma ejjandio a 
luoghi abitati da colonie greche inleiatncniu lai- 
iho 



(I) hi un documento lafatU del 1196, riportato dal» 
lo Zimbelli a pai;, in e dal Trincherà (—•m.flMe. 

I niriMbntn. — i i p i '. 'M\, eh.' «ii riferisce a un llM^rt 
I della Caliihriu, 1\ Mi/.Xapiov ( i.ercliiara ? ) , troviamo 
•nXxyvifr/ix ( lenzuola ) , vix-e ancora viva in questi 
ilialeUl, e in quelli della Calabria e non viva, rb'lo 
sappia, nella Orecia, ovV Invece isiasyta^.-E lo al- 
tri, ehe |iicotiii;ir-l;i:i i dalla line del secolo X» (V. 
Zamli. \n. l«iK Idk'iamo voci itroche col dijtaroma In- 
duralo a y, perretUmenle come in quegli dialetti: 
ystTìxx (qui ghrma) p. x\[i.x, àyépa; ( aghéra ) cioè 
àifx( p. xr,3 (V^anib.lN!, I54,l8l,l85,ecc.); jA>ni 
|naao),oKjlLXoc|eane),JUc>oxci^iv (estete), à<r7,;At (ar- 
gento), vEi''v'arijiia),-óXi-cfr- ;io</i nel c. IX." di Ho- 
va— (piedei,<AX/aìpt O'oltellu:.; /L: ( mano]-elie ri- 
corre auclie a U >va- laddove qoi diresi hen>--; ed 
Sc^jfO; |l»ianco). {Axùpoi (nero), (corlt); a 

òt:o\ì izrA per il pronome relativo ; e xaiAjjivov p. 
xcxxupiivov, $tS(i> p. xkfUH» nel senso mo- 

derno di . faccio. , òvO'xxtC^O^xi p. ivO[Z&I[o{tOU , 
e vt rl>i iii -xvK't p. -avw ed •ijvw A., e l' infinito or 
onservat ) e iiiat » altresì quasi alTalto alla sciolta 
retto da altri verld, come nelle maniere ^/^uorftvcu 
(ho da stare) t/ti iutvctv (ho da hhMileaie), or so- 
aliluilo dal con^iim'n • r-lt.. dalla cong. và.-E an- 
che qui uguuu vede clic lu allìuilà co'dialoUl greci della 
4 Temd'ObraalaeknMtliOkeonqneill dati» Calabria non 
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. In tMoato Inotfo m m h li Mori»; pai* 

cliè il < r.inislr» J)i7.nntinii Tr-nfann raccnnia che 
l'impuratore Bakilio il Macedoni», e«*i>ndo inUoi- 
la ìft noliitiidtae d«' Mirai serri MI» gUbm 
posjiAdutì dalla rieebìuiina di lui consorte Da- 
nilidenel Peloponneso, comandò se ne inviasse- 
ro In fomu di colonia tremila, affranestl , nel 
Tema diilla LoBkardia, cioè in Apiilia • Cala- 
bria (I). 

Per ultiuio , lino ad un itilo punto, ce d«; 
poooo far l^d» aaelia il niiBoro glande e U 

pVOSIwrità cloi monasi.Ti Insilimi (2i o il riti» 
green, die a' tempi di iiai^iii * fu saldamente 
radkalo in tutta la penisola neridioiiale, oii'e 
p>n ^.'^erò p >i liin;{i) leiiipo allros! diMnle la si- 
gnoria OMtwanna, cbe S(»io a \i\ix Iurta ne lo 
potè sradicare. 

Che poi neììì Ti-rra d' Otranto , come nella 
Calabria, e più raciiraaniu fors^ che n«lia Cala- 
bria, venissero coloni'- biz^lntine, e con lirtla 
probibiMà .1' tomfii di H.isilio 1 si può con 
ogni i»ndamcnto in simil guisa prebuinere: 

I.* Dal ritrovarti in ^nesia nostra provincia , 

pur fuori dei paesi tuttavia c fri. non piichi nomi 
di luoghi: {GatàtoM, proprari»euto iUtlainita, (Cfr. 
TeLkktKW in Tessalia) Stg^ (ScxkUov?) Mm*- 
(Mova;^(T^i.ov), CatU t , Ra^xf i-ov). Patii 
(riaToO, cioè IlxTOMt-ov — Cfr. Cr/n/w in Sic), 
e moltissimi cognomi (P«/w/A». PiiHhilèo, Proto- 
pèp«, fepaAa. Mwròtti, Untcnlà 
ITxvT3t>.l<i*v, Hp<aT0Sxz5j. !I*-3ci3;à, Mxpoi- 
'ktri, ToowcaXS;-..) di aspello lniniHinu , e. 
ne' dtalelli italiani . quasi tatto le vod di origine 
biriinliri i rli ' lo Zimbelli Iro\ù iir' ilinìctii ira- 
liani dulia Cal.ibri», alle qu ili vanno .iggiuriii' cu- 
trùbH (qaasi j^ouTpo-j-^-ov p. yuTf£-{4-ov, col di- 
gamma, p. -jiysfU» dayO-p(j;i lì ll.i <r.ii;;illa, 
iieofài («MWf&Y^) iltoecaf ico, — chiasciuiiu 
(«Xayio&viov-V. la Nota a pag. MM — ). lezngo- 
lo, pad'ìrkhe (quasi -Ktìilifuxa daffoSipiov) eal- 
cole,— ^fMi(iccncS() preie.^ 



mancano. Se ilmiciiii' ().iroli' e tonm' ild v.il^'.uc Rre- 
co ricorrono in iloruun'uli puMli i rlie ai nd riscotiii 
a luoglit della Bassa Italia, non sjrit forse avvcatatu 
rargomeoUme che In sillaUi laogbi «i parlasse II gre- 
co liimUno e Ae solo «nindl qualehe secolo prima 
vi si fbasent trapiantale eoilanle liliaailiie suppergiù 
coetanee a questi' iKiMtrs^ 
(V) Zamb. op. cit. 57. 

\i) id. ih ina. 

(3) id. ib. 07. • 



m 

II.* dalle pergamene italO'greebo appartenenti 

a qiiC'M .iroviri' il. I.' ipiali nti prnxan.i aver qui 
fiorito il gret-i&mo non meno che nella Calabria 
ed enti di gran lunga più che nella Calabria »> 
ver qiJ duralo (4); 

ili.'' dalla opportunità di questa regione in ri- 
spetto alla Groeia. essendo Otranto il porto dai 
Biuntini più frequenl Uu nell'Apuli^ innanzi che 
Bari diventasse la sede del Catapano 0 di tutta 
l'alia cancelleria prep'sia all' amminiMrationc 
del Tenu della Lombardia. 



(i) Il Prof. 0. Mllller puhiiru illustraìL- nell' Areni- 
%lo ttioriro I T Vili , |'. 1 ■, A. IstiHj Ire carte grecite 
dell'Itali:! M-Tiiliuii.ili' , tliK- ditìle i|nali ipparlengoito 
alla Terra d'Olr.inlo. Il dolio pri.t.— ore le Iruvfi 
runa nel Uouastcro di Grotta-Ferrata sopra Fra- 
seaU, l' altra nella biblioteca barberinlana di Roma. 
Quest'ultima ei fu jinlvati da Fr. Arrudi, arciprete 
di Soleto, il ijuale, riciipi^rital.i dalle mani di certe Ire 
{l'riiiiii/ i-iic n'avi-ati j fall . per :;iiMrlorri,-irn< 

le loro roiiijccliie, la trascrisse e la itiM i a papa lii- 
liaoo Vili* die la deponesse nella sopradetla bibbo' 
teca.— Entramlie sono earte private. Nella prima, clie 
ft del lam, l'abate e la sacra eomanlUk del Santo 
Padre della Neode^cetria in Otranlo concedono a cerio 
CoiTredo capiLim» («TTpa-rÀiTr;] pervcntlnove anni 
r nsiifrutlo <li un olivcto e la quarte p,irt<' -li un al- 
tro [hissesso ild inonast<'ro lucill inli' ii ji:i',*.'inienlf> di 
un annuo censo e ciilJ'oli|i;:o dì niiL:liMr:u'>' i terreni 
Nella seconda (del 1401), cbe apparlieu<* a Ualluniuu^ 
og((i Galusnano, è nn contratto di pemiula di una 
vi;,'na situala nel territorio di Stemadia (SIcrnalia), 
coiirliiusa fra un tal Giovanni di Slef;ino Pircarisi e 
maestro Aii};elo Toinasu cntrainlii di rialu<;nam>. 
$ignore|{i;iaiido in <)ueslu viilag^'io il notule lii^io be- 
lecài (Dell'Arabi), rogalo (alla pn^-eium di Leone 
nooadeo, greco^ giudice temporale di Galugnano, e di 
Hasilio Ruao^ esattore, per quell'anno e per qaeU'ia-. 
di/ione, del' villaggio medesimo, e alla preseosa delle 
(lui! parti interessate e dei legitimi testimoni) dal sa* 
cenhit'' M.iltfo tulio del sacerdote Nicolò ilei villag- 
gio di Steriiati.i, t)i qui appare ctie in questa pro- 
vincia non Solo tino ai principi del sei-ulo XJV° (1304) 
nel notariato si mantenue il grecismo, come nella Ca- 
labria, ma lino al principi del secolo segnenla (ilOii. 

L* Areudi poi accompagnò ad Urtano Vllf* il dono 

delh perKainena con una lettr ra (riferita pure dal Mol- 
ler, in cui dice, che a ri.itiit;nino ali .ra non vi era 
pio vestirlo dì ifreco. ma rlie ai tempi in cui la fu scrit- 
ta nella Terra d' Otranto, iUnstiata già dalla scuoU 
pitagorica,iecc.gOoriva U greeo porokaltieo^erpallta lin- 
gua attlcie Olia)» U gnale durava ancora ai suol glor* 
ni ia quasi vénH villaggi , consonato specialmente 
dalle temine < ctie meno comunicano coi forastieri e 
die acconciamente esprimono le loro cose intorno 
al Uno e all'economia domestica, come eli a^Tii-olturi 
1 lavori campestri e la cura del pascere il bestiame 
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II.o DalU rrequ*>nza e dal rigogli» de' inon.v 
sturi basiliani che si xonnero qui costituendo 
fin dal seculu uliaio; fra i quali io mat(gior 
grido Mliruo'i • per la HSillà de' coMaoii e |N>r 
la molla «apienia d>:ile loro mooIu twili di Nar- 



e i l(.uiiaiu<ili e I (aM.ruti-rrai e i sarti e ?li uliri Ar- 
tigiani pli istrtuneiUi o 1« opi-rf lom, con voci gre«be 
corrispondenti alle atUche antiche •. gm c hcilear- 
vederti come rAmuU ila stato aedotto fuori de'Uioiti 
dalla verKk dall' alibafibnie eredanu «he queste co- 
lonie non stano altri» si< nnii le rollquit> ilolli^ v<>tu- 
aQuJnic (lolla .Ma^'uA (ir>via. Ma innanzi tuttu e 
dimostrato jlili.i^tanr.j Plio la lumia ili questi! culu- 
onie purta cliiara e pror>ii<la l' Imiirunla lilzaiitina; 
e poi la Mngaa ddia pernamena greca di cui è di- 
aeorM» noa è pnprfameiite la Ungoa parlata in qn>>- 
ile eolonle nfe aUora né adesso, ma k la Hosua arti- 
Sciale die usavasi nella iliploniazla hbaoUlia ; lingua 
in cui (• p r altro »'vìiIimi;i' riiiflui^nta del Voig.ir»' ini>- 
dernu. 

'l uiit'r \''r ■ clip il l'mf M'ilItT >• sollecito ili farci 
avvertiti che appartifiit! <|u<'.<^ta e le altre due p4>rKa- 
mene < ad uu» parte d' Italia , nella «quale per le vi- 
eeade pollUdM del medio evo al erano staMlUe nu- 
memse colonie MaanUno 

llèin.iltralin}:iia*4>n»srritl>^loalfrB carte clic il Trin- 
dnra riten^ce Ufi !»uo Miuako appartenenti alla Terra 
d'Otranto. Sono e»^ quindici delle dtclottu che uscirono 
dair arrbivio Uiucesano di Kardò, fi solo clic rispose 
air invito de' compilalATl del Sillaba Vanno dal liii 
al tiì9 e spettano otto eertamente e Iòne undici a 
Gallipoli, una al territorio di Taranto, dal cui ((iudice 
f pillili » notaio fu -i i ltta, ilue ad Allìsie, una e forse 
due a Nardi". Ideile unilici ili Gallipoli sei sono ilocu- 
menti di donazioni di beni iunuobili e uiotiili (od an- 
die d'uomini) fatta al monastero basUiano daS.Mauro, 
wuk di toslanmilo, naa di donaahMa ad m privalo» 
in» di vendita di nn rtaa piala In fialUpoH al mo* 
■aalarB di santo Stefano della Ponte , tuu di nn 
eOBtrallo d'aflìtto l.a tan nnna ••ontiono una »en- 
tenza |HT cui si roiiiiaiina un tal .Seriiio a pagare 
una «omnia annua al monastero di S. .Mauro:. le due 
di Alliata due vendite : o delle due di Kardò l' una la 
maanniteiooe A m eMertco schiavo, l'altn uaa ven- 
dita. — {lei resto non tutte sono conosciute le carte 
irrecbe di qn<>sla provincia ; molle, come quelle che 
SI ni-.!. :1;i, Mii' I ih'l imunsliT i liasiliano di .S. .Nicola 
(li Ca>ul:. andarono distrutte; altre, a quel che sem- 
bra, stanno inaaoralillmenle ehinaa negli anfeivi dio- 
cesani. 

B neppwe di laoMonl greche ha Inlenmenie di- 
fetto la Terra d'Otranto. Dna che eaisleva tnlla porla 
della et H^a di S r.jovanni in nalaiina, del 1353, è 
npurtau dal i'apadu [Uk. cit.) e ricordata dal Mul- 
laeh (Gr. 4S). Ecceda come il Papodi» la riporta: 

'ETfi ,c to' r y' r' dX^-pev «pj^UY m 



dò (1); di S. Nicola di Casuli, ricco già di una 
preziosa biblioteca ellenica , che andò disiriilia 
insieme col monastero quando irruppero i Tur- 
chi in qneata provisela angli anni 14M e 
1481 (J); di Corij(liann, i cui calofreri tornava- 
no soutmament* cari a' uoaiadini pugliesi por 
la ainfolare domiono eho «vanno a 8. Giorgio^ 
il proMlom de* buoi (3). Altri OBoanaiori bnai- 



«ToOvTOf p7»yo; AoyT.uio; ovt tt, pìjyi luocwn- 
Kupuuovros m tff*( if""" niìjpQu cuytvou; 
xa|A]A«p«Ar,ou xw|tfTo; paniiAoovSou tov PtuJ^m; 
«uv opo^uy» stuTOu oa^XXa. Tffspj^fluvroc tov 
TowTOw xstipov (iuMpuMi m( X'f'f roicp(voi»|nw> 
Tty'j'jir/'j'j: O'jto; y*^ -rib/n; (CTip,i07KT0 Tr,v 
j^oijsav owXtXTicdr.vxi. Kai «uro; mv «py/.v e- 
iMvnit' To oOtv oouXopiKv tu^cvOat uxtp aurou. 

— Anno aes. mllies. octlnpent aexag. tertio Lndio- 
tione oetava aspK tnilinm oppidnm «aneti Patri Cala- 
linorum sme ndiScatlonis (intendi : raaluniianlalb 
dominante re<,!e Lov«ìo una cuni reitlna Johanna: 
diiiiiin.inti In M|ipi,l,) sanrti l'etri iioIhIÌ ramorario 
corniti! Uayiiiuiid.i Haucto rum ejiis coiiju^o tsalMdla: 
quum preesset loco eo tempore vicarios oppidi Gra- 
riaos Monleluacultts. Ilie enim primua designavit 
qnomodo ewntml deberet oppldnuit Ipaèquè priBBi* 
plum fiicit; unde debemus rogare prò eo.— 

K(!lla qual' iscrizione per quanto ranlore siasi sfor- 
zato ili imitare I' aiitira. fa iMiiolino la nuus ì lìii^'iia 
della iJrecia; come aurljo nella seguente trovala sopra 
una tomba dall' arciprete RalTaelo Mazzeo in un giar- 
dino di (^alimera e da lui tradotta, che io ebbi dalla 
cortesia dei dotto nomo Sigismondo Castromedlano 

dvca di Caballiiio: 

HAPOIK. TOnTOS 
AieOS ATPION 

EAOB s:oi Einn 

^ f o' 0' 
— PocaaMeio quella 
pietra domani 
vieni ti dlea — 

1579 

(1) Sorse (V. pg. 197, n, i) poco dopo il 76i sotto il 
pontigeato di l>aolo 1* e nel venUdmahm» anno 
deD' impero di Coetanttno Copraninuv 

(ti Ilei Sillabo del Trincherà leggeai un privilegio 

conceìsso a queisto immasleni noi trio (V. porgain. 
CA'l) dal re Bu;.'i?f'rij elio vi ronforma tutto lo con- 
cessioni aiJ es> 1 falli' la I li o da' suoi anlocessori. 

In codlcQ della H.' unlversit.'i di Torino (iium. 
ved. Pasini— eod. M. S. pg. 308) contiene la seria do- 
gli abati di questo monastero ed ailre noUiieimpdf^ 
laidi eha lo rigaaidaaob— V. mier loe. cit 

(3} V.Pom^liollodolh— mctrorletae e pr^trettm 

aei riw cvtee la Malia.— Alcuni de' Greci Calogeri 
cbe in folle venivano dall'oriente alle Provincie na- 
poletane llssaroDo avventurosamente la loro sede 
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liani sorgevano » 8. Mauro « a S. Nicola p-«s< 
M 6»n{|Mlt. H» Tannio (S. Tito llodMio e Cr»- 
•eaasla) • nel i erri torio lanatlBO (S. Vito, ap- 
pena fuor rfeUe mura della cinà, • 8. Maria di 
Talfono); e unè * cinque miglia dalt'anlica Ba> 
iMOftalla via che menava da Brindisi a Lecce 
(monastero di'' C'-raii fondato o, com'è più pro- 
Iwbile, ristorato o arricrbil» dal normanno con- 
to di Leeeo TftveredI) : I qaall moMuieri latti, 
quasi ^iilji(o .ippr<>ssn In priin.i rroi'iiia , svelti 
dal loro ceotru naturale, Co»laniinopoli , anda- 
rono via Wi Midendo, Im » tanfo cIm fiiroao 
sciolti afTatio o dalla rcgota bisUiana ooDvertiti 
alla lienedettiaa. 

V* Dalia diihiiteDe « dalia durala del rito 
giaco odia eble»a . metropolitana , di Otranto , 
e in qui'lle di Taranto, di Britidisi , di Leuca 
od Aletsano, e di Ugento. che rieovoano di* 
rattamenio da Costantinopoli i loro archimandriti 
e sacrrdoti; e di Galli|>"li. dipendente d:ill.i chie- 
sa arciVf;>covilc di S. Severina nella Calabria: il 
i|oal rito ioeocninelalA a oadera goneratmauionel 
si'c. X!l", il i" t'-mpi «li C.ilestino III.'*, durante 
la sigooi ia normanna, tenne fermo però in alcu- 
Di luoghi, a apodalnwMo tu laofhi abitali appun- 
to da greche coiouio, fluo al priucipiara del tea. 
XVIP (I). 



(pare nel secolo ottavo) la quatta terra di Corigilaao 
a vi itaMilrono un ampio e aagaUeo aonailaro» 

del qoale oggidì si scorgono tnttorale anttebe memorie 

nello ilìriite celle-L. I, C, X,|6>— • La ilivi)/.ii.ine elio 
la popiilazione avea per S. Giorgio cr.i yninJi', lauto 
più eh'' i iiii)ii.'n-ì attcìnli'vaiio al loro doveri e colla 
loro buona condotta editlcavaao il popolo. Le ure 
delToaiiio divino la IttruioDa e lo publclia aeuole 
anno é bene rsgolala, efeo lo poco leuqn 1 BQuad 
divennero l'oggetto ddrammlniiooe dèlia provlnida 
d'Otranto e la loro rlputa/intu' si sp.irso in o'^-ni luo- 
go • ib. id. I 9, — « Ins("„'in'>.iiiu If jinrlir iliscipìino 
a clii si dava alla loro cura e si ponova sotto la loro 
diresione*. — Lo stesso H ini oli cita alcuni miracoli 
operati da S. Giorgio; per la cui intercessione una 
volta un vlUauo ricuperò un bue perduto , un'altra 
ne rtefabe risoseftato uno morto. Vende « si dire etae 
abbia preso ongine F usanza di p^irtarc I liovi por 
essere benedetti da" Calogeri nel di 13 d'aprile, gior- 
no di'l santo. Questa concorrenza col pa>s;iro del 
tempo diede origine ad una rinomata Itera, nella qua- 
le si facevano molli negozi. Colla soppressione poi 
dei Calogeri (u traifferita in Corigliano ed al presenta 
ancor II eoaaerva*. 

Molto ebbe a soffrire questo monastero allorché 
tnaieme con tolti gli altri Ottone l* net 909 lo deva- 
aM e lo etiiuse. ogt,'imai quad non ne rtmana altro 
èba la chiesa in rovina. 

(!) In OIraalo piasa a eadan II rito giueo dacché 



Ti" Dalla storia, perchè sappiamo che Galli- 
poli, prima Ibrse dhenau da* Saraceni, vaann 

ripopolata a' tempi di lìasiiiio 1° da una colonia 
di Rraeliolt del Mar N- ro (S); e forse ancora ai 
tempi di Federico serbavasi greca (3), almeno 
di coltura. B colonie bìsantine erano al certo Ca- 
latone e Fulazianr> e le altre ricordale dall'U- 
ghelli nella diocesi di Nardo , probabilmente na* 
M a ereHiinie all'anbmda' vl^i monaslari baal» 
liani di Nardò^ 8. Nicola a 8. Hanro. 

Tutto adunque eonlbrma ebe l'origine di questo 

colonie dee ripetersi dalla seconda tii'-là del seco- 
lo decimo. Nè a tale conclui'ione si op|>ongooo i 
testi che appartengono a questi dialetti; glàcabè 
come ne fu veduto, non ci ha se non alcuno dei 
canti reli;;iosi e i canti funebri che pr>ssaoo dirfi 
propriamente greci ; e anch' essi e per il concetto 
e per la (òrma ponno appartonare senza dubio, 
non pur al secolo decimo, ma ad un' olà an- 
teriore; e lo provano gli inni delle chiede greca e 
latina dt qua'tampi. Peiviò pel che spetta piA prò* 
priamenl» al metro do' versi politici che .«i mo- 
strano, safeibeiM aasai rari, anche qui, sono essi 
di data moTto antica, avendo il loro addontellato. 
come dininstra il Mullach (Or. 8t cseg.), già nel- 
la poesia della Grecia classiea, e apparendoci già 
quasi balli a nompiuii al principiare dal aeeolo da- 



Celeetioo in* ebbe comandato non si ordinassero pM 

■^arcrdoti Krefi da vosruvi ! ilhù e vireversa. A Galli- 
poli cessò nel 1513 (Y. L^liolli lor. cit.); e, fra i pae- 
si ancora prori, a Sololo noi l">'.iH , a in„'li;ino nel 
iriiM.1, a .Marli^nano nei itSCj, a Caliniora nel 1003, a 
Sternatia n^ 1064. A Caliinera I' ultimo protopapa 
gnèa venne ucciso da' Latini, qutiuU U rito greco vi 
fu disbrutto. bruciala te ■■ma rt a e I documenti , » 
sottoposta la parrocchia aSIUKlveaeovo, latino, di O- 
tranto.— A Nardo si conjervano tattaviji le vestiiiien- 
da sacre di rito jjreco e si caiitan>> '( pome anche In 
Uriudisi) in greco l'epistola e il vangelo 'uelle mag- 
giori solenniUi dell'anno. A Caatrignano ilnatmente 
ai moctra nella ebiica una vaaea, cbe servirà , dica- 
si, ad uso di battesimo per Immenlone. 
<i| Zamb. op. cit p;;. SS. 

13) 11 barone Ca.iotti ne' suol «ertili Vari (pi^.I.Xill) 
ricorda infatti alcuni i> l'inetti di (ii ovanni da Otran- 
to e di Gior^'io Cartollllace da (ialiipoli, scritti verso 
la roetik del secolo XIll*, che si ritrovano oirirìdineBa 
bibUot. iaurenx. dì FIreosa. Dd aeeondo furono pn* 
Mteati (dal Bandtot) dldaniiove vani eontra la guel- 
fa Panna e in lode di Federico lì:- Anche lo Zani- 
belli (op. cit. pag. 314) fa menzione di questi due 
scrittori neo-ellenici e di uno studio dell' Andres in- 
tomo ai medesimi, cbe si conserva inedito neU' isU- 
toto centrala de' Oesoltt tu Roma. 
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110 

eino ofilf antillin» eh* aolerano iotnoMra MI 

circo le due f.izinni de' Prasini e dn' Venali 0|BÌ 
volia che vi si prest^nin^n 1' iniperalore: 
(I PrasiBi) ■ '*tU:'p^ ixj, -j xcUv^Xwfme- 

(I Ventali) < à^tUnr Kol jftfèn'iuA tvt 

t(ir{^tf(av » (V. Zamb. op. cil. Iti). 

Ma corno mai dal secolo dceìino iosilMt a Boi 
sopravvissero queste colooie biianlioe, quando 
altr», b eoi orbine coioeide coll'orfgtne di i|ae* 
(le, soggiacquero nlla f'Tope porscctifionc nnóf 
T4>nDero fatti c^cgno da Ollune tutti i Greci 
•lansiali sella Calabria o noli' Apnib T B poDia* 

liir> jitiri' l'h •. non alT.itt'i i-stinle da Oilone, rilp- 
vaà>ero il capo e r fiorissero sotto il governo ri* 
■loraiore di Basilio IP, eomoaramparono poi dal- 
ia doppia nppro.-isinnt! politici u lelix'i 'sa v>in c.he^ 
i Normanni si argomeniarono di i-aacellare tutte 
le colonie greclii>, come le arabe, delta Bas«a Ita- 
lia, per fondere in una ixitoni ' unità gli svariati 
e dit-conli l'Ionicnti ilei loio dominio? poich" è 
Dolu che i Noiinaiiui, su nc principi il<-lU conqui* 
Sta largheggiarono di prolexione e di lìivori ai 
nonaei basitiani o. a' vescovi );rfM"i pL>r avorni' un 
punicilo alla nascente e niaireiiiia loro signoria, 
li lasciiarono poi in abbandono, te»!» ehe trovaro* 
no in Rfiina un più rnl)u>lit punti-lln, <• cons^nnii- 
ronu elio I' aml^izione de' t»api. cominciando da 
Urbano !• e da Onorio IIP, speziasse II vincolo 
religioio che univali all' oriente, del luit» snppri- 
mendu i monasli^ri tiasiliani o convei tcìn lrili alla 
regola di S. n<>nf licito, .«otmmeticndo alla ^Ux- 
risdizione di Roma i vescovi già dip> ndi-n'.i da 
Co.slanlin.ipoli, e da o^:iii Iiiou-o, anrhi; O'il i vio- 
lenza , diradicando il rito greoo col di>lru^- 
grroe dnaneo il rituale; poieh'i note altreei ehe 
Ira. preli'Sto da nli-iìno rivolto fumontale dai 
Bizantini , ltug;cri> i° e poi Guglielmo il Malo 
(ehe i contemporanei ehiamarono desolazione 

dell' Apulla) >p <-iaronii iIìsiktsim rt solTiica- 
rono lo colonie greche, e massime questo appunto 
doli' Apulia, in mezzo aHa folla della popolazione 
indigena (Zamli. op. cil. 57, 153. Si7). Non è fa- 
cil(> il dure una risposta adegnau a nna tale do- 
manda. 

Vennero forse queste colonie iraito tratto e an- 
che in leiiipi ii-ccnti rinfrescale e rinsanguai • da 
altri greci emigranti ? — Potrobbe supporsi tut- 
I* al plA ehe RiAerto Caiseardo a pià tardi Rug« 

golfi net tempo do' loro trionfi nella penisola 
greca sul crollante impero de' Comneni tra- 



sportassero anche qui, cono trasportarono di 

eerto sullo losl" dolla Sicilia ("). dolio oi. Ionie 
.dalla Beozia e dal Pdopooocso, lu quali a breve 
andare si eonfusero eolie antiche. Delle felonio 
poi (lo! >i'o. XV" nossuna. oh' in sappia, fu greca, 
ma tutte alhanosi, o almeno greco-albano i, origi- 
narie dell'Epin», e vestigio aleno di lingua^'gioallMp 
nefe in questi dialetti greci cerchorebbcsi invano, 
come Invano vi $i cerchcicbLe vestigio >li forme, 
di suoni, e di voci pullulate in Grecia dopo il »e- 
colo duodecimo. Di eoloDiO veniMeet In tempi n 
noi ancor p ù vicini non trovi.amn memoria: nul- 
l'altro ti sapulo se non che numerose rainij^lit: gre- 
«he nel sbc. XViP dopo la presa di Naaplia al 
rifuggirono a Locco. o\o por loro Tenne fondata 
una chiesa di rito greco-calolico. 

Ora, se si pone mente a Fulaaiano e a Calaiono. 
colonie bizantino clic si spensero poco avanti il 
8ec4iio XV<*, e al villaggi «parsi fra Uelicucea 
e Temitova ndle tidnaDM di CutrovilUri , i 



n • Secondo la tesUnuniann di eronisa contem- 

puraiioi (li "piinJiri mila Croci portarinio a ijne' 

Icini'i s'.lll'' fii>li- ili'll:^ Sirili:i lingua, rustmiii, :(rti 

gri'>-ln' • /iiiiìi,^i|i rit l'I,;. .Ni I isie»- 
so pji l'iie slr.LM'ia.na ilri . i il.ill.i loro iialria in Ita- 
lia. Hu^-VT,!, il fr.itolli del (iaisrarilo . ikmi las^clava 
ìutentatu uiuiiu sforzo porcili'! ainJasseru distruUe tino 
all' ultime vestigia del Greci clic giii In ilalia e spe- 
cialmente In SlelUa stanziaTano. lA eoni|oisla della 
.Cicilia non era stala lieve a* Normanni. Le itentiara- 
Im' 0 Io gri'clii'. iitiiTora pioiin. ato'l ivaiii i.ll" iih!i|ifii- 
cloiiza. Ho.'i'i'ro, por isi i iii;irr i ihtomIi , iWì^r i iio- 
iiiiiii atti allo armi oaipi-- i suni OM'rcili, o piulcrnsa- 
niiTili' se ne val^^o a cimipioro o .ad .assodaro la con- 
ipii^la della Calabria c dell' Apulia. M.i i battaj^lioni 
aratti e greci sul coatiuente e i loro nila^ ntfla Si- 
cilia levarono freqaentl volte e formidaliill lo sten- 
dardo dolla riliolliono. lttu'<;rro, trncidatine i capi ri- 
diisso i militi 0 piiptil aziiini intoro, insieme co* loro 
safi'rdoti, alla conili/imio ili villani (':.ì/./',7.vo;' o sor- 
vi della i;lolia, distrilKii-'iiiloli, si^^natanionlo in regalo 
a cliieso e a monasteri, in molli e svariatissinil punti 
dolla torraforma, e, i Greci, segnatamente a Retalo, 
SijuiUaco, Alare, Tropea; come appare dalle perga- 
nioiio it.do-grcclio (Cfr. Zamli. op. cil. pa;,'. .'i9 o t'>3), 
i ipiall allo vulto ci rivi-lano mm sulu i 1umì;1iì d' Ita- 
lia, d'ondo fiir iiio rini /l' mt'-lifi divelti, ina eziandio 
i lno;;bi di (ir<'cia da cui traevano i natali, trovan- 
dovi noi iiicnzii'iio, olire elio in t;oiipro di nomei, an- 
che di Costantinopolitani, di AigoUci , di Artini, di 
Mantlnei, di Ifetonioa. Ora, sebbene I docamentinon 
ne facciano motto, non ò al lutto improbabile che 
intere famìijlio di (joolli. conro-iN'' in dono forse allo 
arcivescovo iilfiiitim), Iruv.ibvr.i ^tanza qui, tknlp 
sorelle loro coetanee della regioue pugliese. 
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qaali, rooM tt MmlkMi (l) ne aiicsita, parlava- 
no e scrivevano ancorn a' suoi giorni (»\ prin- 
cipi'i del secolo passalo) il greco del medio evo 
biianiino. dobbiamo di Mccssiii penuaderai ebt, 
per quanto aspro governo nbbiano fatto di loro 
Ottone 1° e » Normanni , questi non vennero 
però a eapo di tpegacrle tutte od inieramenie. 
Di che ci sorgono mallovaduri eziandio i tre 
Cilti seguenti: 1° clie le pergameoe gri-ch^.in Iuoko 
di cessare o uiminuire.erMcono anzi durante la si. 
gnoria normanna ; la qual cosa non può in nes 
sun mollo lipctt'rsi tutta dall'acero i Nd-m.-inni 
per qualche tempo riionulo il formulai iu, àtisic- 
me Culla eroooiogìa, dei notariato bisanlino, ma. 
in iiTMì [urte .-ilmrDo, da riò elio ciano tuttavia 
superstiti qua e là delle colonie greche ; lische 
a' tempi aneera delia quarta rroriata dominava, 
e quasi unico o imMintrasiato, il grocn in alcuni 
punti della Calabria . a mn' d' esempio a Stilo 
(V. Zamb. op. eit pg. 46) ; e IIP ehe Federico 
II** pubblicò anche in grec» lo sm leggi, certa- 
mente per commodità de' suoi sudditi greci , 1 
quali, per avere un tanto privilegio, non doveano 
essere podii. 

nispclto a qii"»!!» no>rrc polonio rh<i vivono 
ancora, soLbuue in sul decliino, xggidi, ci è giuo- 
eofona ritenere che l' essm state elleno di poco 
inuinenlo, a^sai lontane dill'oi-chio snsp.-itojo e 
vigilante do' Sassoni e dogli Altavilla e quasi 
loro ignote, la poco o punto eommerato cogli 
altri abitatori di schiaiu italiana, fta seon dd> 
bio la causa della l^re salvena. 

Tanto do' dialetti e delle colonie greche della 
Terra d' Otranto. Quanto alle colonix greche 
dulia Calabria . dalla parentela strettissima (i) 



(ly Cronica di Calabria pag. 78-^ Zaanb. op. ctt. 
pag. tao. - 

(Jl Per ciò che spelta al muti , oltre ([ii.ildie atti- 
nenza che vedemmo fra il XXX Vili» di Uova e il IH" 
di Martano ( Cfr. pa)?. 87 ) , ó pur da vedersene una, 
ed anche pia spiccala, tra 11 XIV* di Beva e un fram- 
mento ehe venne laecotto dal mio «gngfoamleo dott. 
Ooaimo De akurgi Ita Malplgaano e Coifglbuio. XM 
canto di Boti tra 1* altre cose tri dice: 

Ti na'hii ilir, rlnmena sitàri , 

F. poi, itela Ti'i'ho min zorlila lil /ilUpll 1 , 

Tt sgtra na tnu carni tinod'ia ; 

— Avest' io due tomoU di grano , 

E poi vorrei avare una fkndulla come bua , 

Cbe ana erta mi finesse compagnia l— 



SII 

che hanno i loro dialetti coi dialetti di qaestCì 
sareiDino indotti a conrliiudorne li r>i''Je:tiina 
origine dal Poloponnestt e uu' medesimi tempi (e 
Cers'snche in tempi un po' piò aaiiehi). so non 

ci si n()ponc4SO qualolio difllfoltii non lic\o ; c 
innanzi tutto il e." XXXVr di Dova, che, co- 
me fa Dotare il Comp:iretti , aeeenoa indobiv 
mente a signoria turca, cil ò ijuasi tal quale 
in Grecia (V. in Passow il c. ' ni.XXIV 'j, o quin- 
di la voce shiiri inoro) del e.** IX**. che il Com* 
paretti raccosta al poi siano gul entrato nel 
1 gici-ii fyxo^X'.y por la xi.i afipunio 'l'I turco. 
Voiaiueute quanco a yhuri parmi |>iii vorisinii- 
le che questo sia II nome calabresi) per ■ So- 
re », cioè 11 i II r i <;hiiiri .•. t Mirc>|iijl-ioiio d- ll'i 
(Cfr.U p^. liG, capuv. H di i|U03ti .Studi inedosimij 
pikirr^ e quanto al cXXX VP.che sia statu inlrodoi' 

10 ai", idodtalnvnio [liù tardi, cnm'ó o -rlo p. e., 
poichù mi fu assicurato dagli stessi greci di qui, 
ehe dalle isole ionie fa portalo non molto tem* 
po fa :l sogu -nlo distico die io ebbi a Mariano: 

Ta càttami lf(/)N efasi — ce In rarìdia m«U: 
(E) kiaière U{t)H f^nln-pornò ce miùmèri 

—Le eastagoe vogliono vino>— e le noci miele: 
1,0 fanoiiillo v..^f|iot»o baci — ni.ittina e mozzodi — 
(do\ ó filimn ignoto a questi dialetti, che dico- 
no fitimhd»); e ehe si riscontra appunto nella 
poesia popolaib della Grecia. Se non che, come 

11 Coinparelli ancora ne .ivverte, nelle liste d«* 
vocaboli di Bflva raccolti e publicati da To« 
mato Morelli noi suo opusc^ilo sulle colonie gre- 
co-calabr» (Napoli 1842) ricorrono pareediie 



E il frammento : 

Itela na'ho tiiinana tnminia deca, 
C itela na pìàco mia ghiittca 
Golàdda M fio fango et picon Ma; 
Ha atto «osi tt qieni ce e pemò, 
JTto ampi pedo, n' ta epopò. 

— Vorrei avere dicci t unoli di grano di Ile meri» 

E vorrei pigliare una donna 

Bella come la lana e più bella ; 

Per iatar insieme (eoa lei ) la sera e la ouUtiaa, 

Per amaria mollo, per amaria.— 

n quale è notevole ancbe perchè vi oeeommo In 
voci ( triminìa, nazì e spera = rom. Tp;pTiv(a. pui- 

^ P-fex^ ), che noli' uso comune non il> 
coRono alirtto ; e^per laneeessNh del VMSo, liepnr 
senti IndicaL (m sl«o, n'àgapò, H'agapó}ia luogo di 
tre aoristi coogionL ( V. pa^'. i34— Modo conglunL 
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voci romaiche di erìgine 
ci r«sia allora elio 



(3); e aliro non 
, floi Compa- 



(3) Tali ionop. c. zibùcM (pipa) elu^ (tadte),ciofe 
tCi|Affouxi>ov e TOu^(-ov.-o«To din perb, «d onor 
dal mn, ebe aoa ho uoM» iMe nella Tarllàdelto no* 

Ulte MiaHBinkmM dal tliinor Morelli ; il quale In 
in opnwoto stampato a Kapuii m\ \iim (co' tipi di 

Carniln.' Altimiìrll ;iUril>ui>re a qiiosti dulclli voci 
die u nuli appartengono loro aflattu, cioè aioffo ( £• 



retti tne lp^imo, dM colonie più n-centi 
venute a aovrappmi a colonie più anticbe. 



Xoyov) cavallo, fMdl («(^{^(ov) capra, dMirw 
(^év^pov) albero» ydrfmof (nxpOtvo;) vergi ne; o 
non neOa fórma In cui Ia rirerlxce ei^li, p. e. i^tàrt , 
ptomi, «pdi, exi, diaUéra (ò'}zpt-ov, i{«t{i(-OV, ÌISXÌl, 
il, fhyxTnfj p. aftérif fnm, iftà, afu, kMiMi e 
del pari atlrlbnlsee a queste colonie costami onde 
pia non ai aeri» vestigio alenno. 



Pag. W. col. II. lin. 18 (prima a eklMitn fa 

ptamUeii). ed ansi apptmio ?; p. w;. éto;.— 100. 
I. 19 ( iopo IJniyà^wv ) e.l ovi p. u aeoentato 
abbiamo in «te (ou).--103, 1. 6 (dopo ZeiUclirifi ) 
0 P^c« p. ^8o; (Muli. Gr. 89) o, ira iZiflooi. 

103. I. ti. Ma il xdlx«(9)i non «i aspirò, né 

il assimilò al v, piMclió tic fu diviso ilill' intrr- 
po»izione di un t(agheutla). — 104, II, 41. Ma 
Tipiyfiaè qui tfigoma.-iW, H , 17. Ma il ;r 
del rom. '|a^vó; se no !.oltrasse (fsihanò) , co- 
me il X di xvìaTi .— 107. II. 3J 7.pT« (ìiX8« ).— 
Ili, II, 46, e se, ma di rado, per dentale: Na u 
fàrun' e Turchi 't tU Tiirchìn (ij tt.v To-jpxiatv), 
o^otón di'ì (ìjcktòv i-io).--- il* . I. 30 gherno 
(iyfip**].— Hi. II. 9 *ccilti {ti jutlsm P.«;i- 
Mfm TTi.xoHS. il, 18. Unico osempio di tt 
p. oc ii ncHtii (fi tutti (|Ui-<ti dialetti (fuorché di 
Zollino) p. ìuni;, alticain. acircó;.— 113. H , 
li m ( aXaXTb» )..-M3, II, 37 «OMO (<ni. 
ntSu).- iti. II, 39. e Md tvt&i p. tW Ivsc; 



P- de). — Iti . Il, 48. Cnr. In Malalas, del IX* 

sec. ^Muil. r,r. 54) oìxoOvrat p«l neutro oIxeOw). 

— lill. I, 47 (iVi fareutni dopo -évto;) Cfr. -e- 
gnui, p. e, di abiegnus. lai.).— i2& bis. Il, 
8 (Cfr. pljerdu p. perdo d«l dial. ramano 
<li Vald ir»» -A>.-oli. Mtnd. Cric, 78. — liO, 
I, SO ( in pai-eutttij e il dacoruin. ndme, ti- 
■•.— 131, II, 47. Uniea ecoexlone h ii voi* 
bo pao ['i:riya>l, ch« nel congiuntLVo ha il solo 
pres. ( poù ) anctie lo luogo dell' aor. , che do- 
vrebb* eijore secondo qnesli dialelli no 'pirlo, 
n> .>r).!r.:i,> fpiii.i r aor. indie— 1S3. I, 49 fM«I- 
la parealfsij Cfr. l' it. insieme, cioè in-simul). 

— 160, II, a. ( dopo fiihràJii) ' (strida tporlz 
(9^:1;, alt. ooupi;).- 162. 11.49 arwM (Melpiga.). 
— 168. I, 40 ; e infatti abbiamo anche in que- 
sti dialelli ftirìda, cioè r^ièx p' cfuplSei da 
«m^,«it.«f«ip(;.. 170. 1. 37 (xxTaY^vooxiAeiP.). 

— 170. l.iO M. — 177. I. 6 (dopo verbo) 
{ifim).- 183. 11. 19 dugmtomt (àÌw«t4?;oiMiit). 
-188, 1. 31 (divo Mirt). « p. «. 188. |l. 30 
4of9 dispiace) 4«x*t^^ (/Moli»') ooviiebii. 



NOTE 



108, I. ì. — io una Nola che accompagna la 
pnnboln M SgUtel prodigo tradotta dall'ab. Sle- 
/anopoli nel dialetto di Cargcsn è detto che il Q 
presso le colonici greche della Calai-ria non ò 
apimie; eppefà mi aoa iMio ledto, noi ripor- 
tare alcuni esempì di Beva, di rendi^re il 0 col 
aenplice t, non già col th , che apparo, certo per 
Mio ri|«ordo«ir«tino1ofte, io* Stfgl dal'PnL 
ConparMti. 



108. I, 14. In kUUira, rom. 6u(Y]eiTÌ^«, è im- 
possibile tenere lo h pei.seoonda olemenio dol 
paino-ellenico Ih, ma ben piuttosto avremo * (ma- 
ripa (Cfr. r equivalente laconico mkrr,, che si 
pronmei* sn'oiO. ondo si olUwo normitainilo: 
sj'ttfra. sciatira, e da questo, con pronuncia ral- 
lenuia (Cfr. p. e. il ca labr. h i u r i =napol. s ci o* 
roafloro— ). MoNra.— Quinte pei «Ile fi che 
loi beveu tktrò vede, ni pare ab* 
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bastanz) manifesto (rora^'ccliè non mi sia dalo 
di scernerae il preciso valor /uoelicu, alternandosi 
«OD dk^e* XXXnr « XUV—t 9— e* 
XXXI — ) chi) esso surga di pluta in bassi tem- 
pi, e si iratli di fiorò {<kafU, 9t»tf£S) , 4Ìorò 
iterò) thfi)0Tb (Cfr. p. Ild. 3)—. n Wilie ht 
ora ghorò ed ora chorò. (Ascoli). 

108, I, U. Matttnm avrà in sè confusi (nctv- 
6&yu « (uiOaivu, • quindi andrà con tpitta 
(«mwlMip). «e.— Cfr. p. 107, J. 30—. £ una 
forma nasalizzata sta assai probabilmente in fon- 
do a' bovesi: tUiM» (Comp«r. V, XXV) tcttlea 
(id. Xm, XtX) f^U (id. XTI)-(Alooli). 

IH. I, 31. probabile che pp| consueto 
« DOB sia dovuto a virtù disiimilativa. Forse vi 
t' ba la vfldon aoltaalo qb rltonio, In carie 
congiiinlure functirhe, iJfl S orifflnario. 

Ii9. il, i5, 0 121. i. 36.— guesU dfl«ÌBeB* 
n dimliniilva • vlf • «la de*' esMra eertameo- 
te da un' antica dcsin. dorica -'jXoj-óXa-óXov 
(Cfr. il dor. pxx-iXo;), quindi -o-iXo; -o6X« -mXov. 
il cui ma^tch. e neutro pui, con lieve mutatio- 
M dovuta air influenza dell' altre forme dimi- 
nutiva in -tov, si fece ojXio; -oóX'.ov; d'on- 
de • ouXi; Oi come si scrisse anche, -óuXt,; i^fr. 
pare -arpie ad -Amie P* «-^toc-imo;), ed -ofi. 
Xtv; 0 infine -oiXi (-oOXri) ed_oj),(. 

1S3 , il, l&i e 124, priiijo capoverso.— lo po- 
ìemèHn (gran lavoratore) d«e Tadertl va poel* 

Itro greco con dc^in, peg;;iar.itiva (?) romanza 
•astro, 0 non piuiloì>to uo antico comparativo, 
taa eoa aignM«»lo auoluio. cioè «oX^Aiconpo;, 
p. «o^scifT^ da BB asteriort poaiUvo «oU* 

160, II, 3i. — In geJètpUa — mi dico Ascoli — mi 
iwr Buanlhsto ebe ai meieoli il greoo Séoroiva 
collo slavo gospùdina (•sijtnora). — Nè, co»i in- 
terprelaia, questa voce invalida punto la conelu- 
•ioae storica a eoi r e<aaie di qnesti dialetti mi 
ha condotto, perchè sarebb' ella Innanzi tutto 
I' uoica ti^cia d' influenza slava che si può 
aearaara ia essi, e «eriameBte UMtì» dell*li* 
TAiIoaa elle fecero nel sec Viti.* |U Schiavoni 
Balla Grecia, ove, soggiogati da Irene, ìb gran 
aamero rimanere, aella utodiiione di «erri dal* 
b iMtt.— Quani» ai Uiole dlaig 8ora(prin> 



fit 

cippssa) attribuito alla sposa, no richiama ufi 
uso comune a tulli i popoli ioilo-europei (CfT. 
A. De Gfllmiiatit, Storw eamipar. Je0l wl 

Buzlnll, p. Ihi Milano 18f)9\; a cui allude pure 
la cerimonia nuziile dell' inroronamento (Cfr. 
Mtefaitòmi» ineoreno p-r sposo). 

161,1,22. — ^Noo ostante il p<i di Corigliano (7:0(11 
p. mìa), sembrami strano In una parlata ro- 
maica.che tanto ^a di dorico, jxeTà;7i (madtìfsi) p. 
{léra^x. di creder» quindi che in tnndàfsi trat- 
tisi sempre del neutro ((uri^i-ov) di'H' Kllade 
odierna, che per influenza de' dialetti italiani 
(Cfr. seta) veaae aanrpaio ectme femmlBlle.— 
Anche il femminile scailù firiginariamento è un 
neutro plur. di oxoitóv M., nuf munii A. 
(Cfr. la beslemla rem. ZxaTÒ^ ti; tìiv ^^X^i* 

163, 11, 42— Hipsosandoall'etimolugia di scoib', 
teaì, aiewH, atcèi. trovo' iRposiibile elle ria da 
un anteriore oxÉXìov pel tramila di ox&XXtov , 
àoxxXXtov. Il S puro dentale non può u>cire 
in questi dialetti da .XX, che da' sempre , 
ossia U saoeQdo ) apiraaia ( Cfr. il «li ingi. ). 
Si dee credere piuttosto ad uno vxaStov ram- 
pollalo direttamente da ojióXiov p. oxiXtov (Cfr. 
ad com. rem. ^i^aSil^tt •llaio a ^tyx\S^ • 
d p. I nello romanze, p. e. àmido esòdano 
il. p. amylum óftuXov e ciXivov - Dicz. 1. 190). 
Se pure l'etimologia di questa vote aen sia 
ancora più semplice di quello che appaia; se pure 
non trattisi, cioè, di o(u)x&$iov (Cfr. fcowte^ 
ox/ivu M., p. or.jfia» A.) p. ouxi^tov, dimÌBOtiTO di 
«uxov 

167, II, 15.— Lo spigomn di Calimera per il co- 
mune tftgoma (coivujx) non ^d altro dovalo 
che ad iBfloeasa de^Boitimi dialetti iUliaai.— 
Cfr. spamicàtu p. sfamìcàtu (aihmaia) ; spe* 
ra. anche ilal., p. sfera, ecc. — 

179,1. SS^Ub altre esemplo di 9 p.> deb* 
biamo riconoscore, parmi , in flodù di Casitri* 
gnano, di cui il comune «udatò è una melatesi: 
X«Xw, sXaX«3 (e lai quale ebifò ha MelpigMMo), 
iXato, iJìaXót, e inflne, con una Basale addos- 
sata al ^, tome la vedemmo addossata alla me* 
dia degli altri due ordini, ivSacX&. 



Digitized by Google 



su 



CORREZIONI 



P. 87, e*GXXXIir. v. l.èp.«7, e«CLXT, 

V. i idfìa. — pa?. 99, cui. /, Un. Il rof«. — 
103, I, 31 • nthiiii'iz'' 'i(.)'^Tfì) • Si f.i-^i. — 
103, [l, 18 e seg. T'iv ev èiv itv àix|iatvoj. - 
103, II. 30 ft 104, I. 19 ou(t(t(Y«t (p- « fJiayu »). 
— ^10.*!. I. l\. II pt'iindo d.i « Iniziale in Aoni » 
Ono ad • eho (è^uj • devuiintnedi.itani'nlti susse- 
guire al eapovOTM preeedenie. — 1<K(.I.II. SI eassi 
.anclicaBo\a..— lO.'J.ll.lO rfH — ion.ll, n3 Jtv. 
— lOS, II, 19. Si trasporti spidi con lutia la p&* 
reotesi a 106. I, 5. — 107, I, 45 tópiOuv.— 
107, II, L'i Si casfi • nùlti {jt'^y,fiiov G M ) .. 
-108, I. 4 c. XXI. — lOS, I. 27 Sèv.-- 108, I, 
10 e 12 Si cassi • UiOr.v {«la rLxiu) • «d • <■ 
€iim: — 108, II. f 4 ii^. — 408, II. 40 

— 111.1, 7 TT.v.— 111. I. 39è«CvT..- 
111. Il, 42 ayròy.— »t3. II, 44 «. - 114. 1, 
8 e « «pb mn. 114, II. 16 «1. !• 
40 salwi la vocale finak- della desinenza. — 121. 
1, 44. Si irsàporii « (Cfr. ài^vrf*, «»■ ) • aHi 
tlB.tlOdopo • Drifa 3* dael. >. — IS4, l, 23 i- 
kti'viQ TTi;.— 123, II, 16 (spwrttt p. wp^Sro;). 

— 12.'i(bis), H. iO tì;tÌ, — li". I. 12 nitro 
che (p. c non ctii! •}.— 127, 1, ìì .Vitiv» o Me- 



dio (net titoh).— 127 , Il . 2t e 13 àntm- 

eaivw àTTwÒivw.— 128. I. 7 ( T. toja- ).— 128, 
I. 9 (T. xfKJ9-). - 128, II. U da -peTréiJ P- 
r.pinw- — 138, II, 50 io ..ut, non però conlratU. 

- 133, f. il (Man).— 134. I. 33 U(<aNW 

(P • >.àa-TOjv »)• l^J. II. 4 Afri — 137. I, 16 
A ifuioilawiiiiM.— 138, I, 16 d»l.~ 141. I, 6 

• seg. ^pav-^TC-eOe,/c(p-ÌTt-oOf,<T<pocY-^itfr- 
ctìc. - lU, II, n e 4 'ètri è-j-tì. — 145. M. 3 
xoucòv.-- 145, 11,4 jAÌTOÙ;.— 14«, I. 35 dalie. 

- 151, II. 6 M fo);.- 153,11,1 Wa».~l58,I.ia 
« .jr/(i|-.~l.';7.II.43 èktMe. — 158, 1. 46 flek-Meta 
/^Aò<ld''(o.— 158.11.11 madapàlf — 158,Ii.t4.Le 
quali.*-16I.I,26*AMàriascia]'à;tvxp(ov- dim. di 
&C(vii'che il Kindsolariporla — ICS, 1. 37 'aiMW. 

— 165, I, 45 'MttM.— 167, !, ho ' alhhnro.-. 

170, II. 32 'eracaitzo.— 170, II, 48 ' evito.— 

171, I. 1 *daMaiÌao.— 174. I. 11 'panftbim. 

— 175. I, 24 siniififino.— 176. II. i8 ' cirri ''ma- 
rò.— 177,11,18 'co/iOMÒ.— 177,11,48 fai^me,^icc, Si 
trasporti a I, M.— 181, Il (AMa I» f. 3 ) ami. 
— 188, I. 31 Cd t p.a.-ISS. II, 38 -o&caov 
( p.-6xxou).— 168, II, 19 mwii odfXXvwvrh.- 
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